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DmSlONE  DEIXA  aTTÀ  IN  SESTIEBl. 


IVnn  nppriin  Angciu  PonecipDsio  Irospprlava  la  sede  ducale 
da  ninlamocco  in  Rialto,  se  preslar  fede  si  voglia  all'Agoslbi'i  e«d 

nuova  ciiià  di  Vcnciia ,  dinu  in  walìeri.  Aldi  crauiiti  però,  fra  i 
■|uali  il  Uellìno,  dicooo  cliB  circi  il  UBO,  aviidoii  instìluiig  per  la 
prima  voiu  gU  imprenidi,  daendo  Domenico  Monnini,  fa  ailoia 

qnnta  è  F  op'ummé  comuninnenle  (t^a,  riiiriHoi»  all'anno  1171 
quello  hnn  ;  iraraRdo»  in  nn  vcccIiìb  cronaca  diala  dal  Gallio- 
doUi.  em  rraMSS.ddto  Svaier,  la  noU  seguenle;  1171,  mko  fidel 
niellili  II,  BÙlOminjtwipmliili!  firtiò  fu  Jiciia  la  dui  m  ir- 

San  Palo  con  8. 

Da  questa  noia  e  palese  essen  i  allora  siale  66  coolrade,  cnon 
6S.  cerne  dice  per  errare  il  Gallicciolli  cilalo. 


chiese  di  San  Jn» 
.ve  sl.n  di  preM^i, 
e.  San  GìuliaiM,  S 


^rli,  ILilTridlo,  .ii  S,T,  lliirnnl.;,,  do'  S>nli  GtiMaio  c  ProHuiiK  ed 

1'  uiilit'u  numi'  di  lliirxidiiru. 

3/  Lwpfìc,  Jn  qnafn  era  assai  lunga  ed  inogaalCi  c  pare  fosse 
divisa,  come  RbllD,  in  dm  isole,  uno  dflv*  e  ori  situila  Li  pArrocdiiA 
di  San  Jacopo  doli'  Orio,  e  l' almi  dove  Invasi  qnclls  de'  Saoli 
Ernugora  e  Forlunaio.  Siccome  più  con'andirD  dei  lenipi  inLerrall 

nero  apeni,  ed  essa  pai  nnilaquind  e  quindi  coLlo  vianeiEole,  eo^ 


cronaclie. 
cliiese  di  : 


Cailelbi,  lino  DÌIi  punta  oricnialc  i 
ullimi  lampi,  PuBla  di  S.  Anlonio.  pcrclié  tnnsiuvisi  colà  uno  chiesa 
a  questo  sanie  dicala.  Avea  pure  nome  Olìvolo,  e  Coonini  OlitoS, 
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clic  anlicaincnlc  vcrdeggiivii  sublime  nella  piana  ili^llii  tWina  j>:i- 
Iriarcale  di  San  Pielro  (I). 


dare  degli  tumi  alcune  BÌleraiieni.  sia  adii  lor  perliciilare  dÌTiiionc. 
come  nel  nnvero  delle  panocdiie  ad  essi  Eeslieri  soggclle  ;  eosì. 
bseian^  di  qpi  Accennare  lo  intìdio  dirÌHÌOni,  ohe  pur  uno  di 
poco  niommlD,  noteroina  in  prìnu  qiuB  puTDCcbìo,  diiese  e  oonobi 
coniali  ogni  wiliere  al  elidere  dell*  TepnbUiu,  per  poi  Tir  nentn- 
rb  di  qndte  annoverile  in  piesenle,  afline  di  poler  raellere  in  gradu 
il  lellore  di  Tare  no  conlronio  Crii  qndb  fiwca  e  (ptosls. 
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Vedali  ma  la  divuiDne  àe'itttierì  e  delle parrH^ic  ascnidcDli 
■I  n.  di  70  al  cessare  dilli  ropubblìca,  vedremo  adaso  eome  si 
trovano  ordinati,  e  quante  siciio  h  parrocchie  c  le  ehie^e  al  pre- 

E  priTna  r.  a  sapersi  rlie  pei  derreli  de^li  anni  IH()8  e  ISiU 
del  inverno  iulisno  furoii..  le  parroeeiiie  .li  7(1  elie  erano,  ridolle 
a  51).  cnme^nno  Mtualmenle:  e  per  ahri  decreti  de)  iSOIi  e  i810 
vtiiiicro  s"pprcsii  i  eennbi;  per  eui  mollisslme  cliicse  e,  meno 
alcuni,  i  contenti  tulli  si  cliimeru.  c  col  decorrer  degli  anni  allerra- 
ronii.  Quindi  la  religione,  la  storia,  le  belle  arti  pianterò  perdute 
ip  quel  lempa  lanla  anpute  meiDorlei  preaoBÌ  mumiiHiitl  e  làbliri- 
die  egre^s,  cb»  lìmui^n,  t  tu  piìl  dolenis  la  perdila,  rep- 
alnls  ora  Hltanlo  nelle  pagme  aalicbe. 


PARROCCHIE,  CHIESE,  CENOBH,  ecc. 
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FABBRICHE  SACRE. 


I.  Bahum  m  uruko,  ou  aiTnaMi{SaStniiS.Marc9j. 
La  gnodenii  e  pelena  ddle  Npnbbliclia  llaHaiw  proaperuds  in 
quella  elà  elle  il  ieitóncolo  rdigiaSD  immedeuraavBii  md  ogni  atto 
e  pensiero  dellB  *ila  einie  e  inlelletta«Ie  ia  popoli,  h  eagtoie  ebe  i 
templi  dì  Dìo  Cbeacfe  i  monumenll  a'  qosl!  gì'  luliuii  cammetleuero 
r  iicwieo  di  Irimindara  ai  poileri  l' eredilà  delh  gloria  e  della 
proiperilii  proc»oalataÌ.  Totla  luJia  umlntti  i  di  teli  latti,  e  noli* 
poó  meglio  dimoilrare  1*  dGeadt  di  molle  volonà  riimile  id  un 
propoiilo  saio,  quanto  i  decreii  per  edificare  il  duomo  di  Firenie 
e  11  liisilica  di  San  Marco,  pel  cdiGwre  la  quale  uUlma  li  Ordi- 
nara  che  fosse  un  tempio  sema  pari  al  mondo  {!). 

L'origine  ddb  quale  builiea  li  conlònde  colla  origino  di  Ve- 
ri ergene  un  lempio  a  San  Teodoro,  ,'i[i|>ri'-aii  il  qii.ii'  Angelo 

fabbricare  il  palagio  dooato,  perche  fu  sempre  credulo  cùìù  op- 
ponuna  ed  onorevidc,  che  U  sanuiario  delb  giuglbia  e  la  lede  dd 
piiaeipato  ai  uoraueto  vidni  al  labenueolo  di  Dio,  per  eiiere 
quello  il  principala  atlrihnlo,  qnulo  V  emanaiioiie  dcUa  polettb  e 
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la  chiesa  ài  aaik  Teodoro  (mia  ruiula  per  ampliare  quella  ad  onore 
del  9anh>  Evangeli) Ln,  Gli  «lorid  parlino  di  un  picdolo  (empio  che 
9Dr^  d'  alialo  al  paiono  ducale,  e  dicono  aversi  in  quella  eeea- 
sione  rendulo  più  ampio,  per  oi^ne  del  doge  Gimliniano  ParMci- 
palio  (1)  :  e  perche  da  lato  al  palaie  ducale  non  eravi  altra  eap- 
pelb  die  quella  di  un  Teodoro,  e«me  ti  prora  col  Stbellioo  e  con 
altri  anloti,  cnder  )i  poii  dia  quula  cappella  fóue  al  lotlo  demo- 
lila  ed  incorporala  con  quella  di  nn  Marea  (S).  Altri  poi  ciò  danno 
per  certa  notiiÌB<  ed  nggiungono,  che  il  vescovo  Orto,  già  amnina- 
10,  Di  qndlo  che  potè  U  prima  pietra  del  novello  ediBcio  (  il  ). 
Quello  Fii  compiuta  in  poeo  più  di  mi  anno,  Botto  il  dogado  di 
Giovanni  Pariecipiiio,  cbe  atteie  a  compiere  con  tutta  selleciiudine 
l9  vulonlà  del  fmlello  Gitisliniano,  al  quale  ira  iucccdulo  nelTa  du- 

perchè  repugnanle  alle  cose  già  narrate;  ma  pam  prima  o  poco 
dopo  ohe  (oìK  compiuto  il  lavoro,  durerebbe  tuttavia  la  meraviglia 
iDIamo  la  celerilà  del  fatta,  quando  Jion  sapessimo  che  era  questa 

Come  al  doge  Giustiniano  apperlìene  la  gloria  di  avere  Tundato, 
cfii  a  GiiivnTKii  si  iltse  quella  di  avere  decorato  fin  dalla  origine  ina 

snnt»  K>o[i<!rlisM  dolla  cappella  ducale  (S),  venne  chiuso  in  nn'arce 
di  bmiiio,  c  murato  entro  nn  piissiro,  con  iwn  alTidarne  P  segrelo 

|.lPi.r.(r™i,I«.cIl. 
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ebe  il  solo  primiccrin,  ni  prociinlorB  ed  al  veacovo,  i  cigiDiia  del- 
l' invtdUi  elio  in  qoe'  lonpl  regnava  fn  In  uiioiii  p<i9»ediiuenia 
ddle  lacre  rdiqvìe  (1).  Fnnnio  fmda  ordinsli  i  mppelliuii  per 
recilare  dì  t  nolle  l' udichi,  e  un  prìmkerKi  reggere  e  gneniBie, 

gdLa  ddl'  anore  di  uppella  dueile  oa^a  H  baiUka  (2).  Qud  enp- 
pcllani  ebbero  pnscia  il  IìIoId  di  regi,  e  s  quel  lemp»  si  rìrerìsce 
ancora  la  creaiionc  dei  proeuralDri  di  san  Marco,  daiiiiaii  al  miglior 
otidamenfa  della  bauliea  ;  e  ai  aggiunse,  per  fànie  più  solenne  I'  <t(- 

fii  mirile  o^MTViiiii  da  alirl,  ehe  i  primiceri  anlerinri  alla  ereaiinnn 
ili  que^iu  niin  poicvano  appatlenere  ehe  alla  eliieseUa  di  San  Teo- 
doro (i.). 

Durava  qaaio  sialo  di  eose  lino  aU'anna  976,  nel  quale  ac- 
cadde un  Iragico  awenimenUi,  che  Tu  cagione  al  palano  ed  alb 
cbieaa  dueale  di  un'  epoca  migliore.  Innalulo  al  trono  Pieiro  Can- 
diano  IV,  quantunque,  per  aver  eongiurato  contro  il  padre,  fotte  gi^ 
stalo  eulialo  a  Ravenna,  i  vis,  l' andurione,  la  emdcllà  e  l' orgoglio 
con  die  governava,  gli  eottcilaniin  contro  lauto  fuiore  di  pop^o, 
cbe  qiKslD  léce  impelo  col  ferro  e  colle  llainme  contro  di  hii,  primi 
nel  palam.  dipoi  nolla  clùesa  di  San  llarco,  dov*  egli  da  quello 
era  passalo,  ed  mediato  col  figlio,  ne  giltarono  i  eadimiallc  fogne. 
Namno  tolti  cbe  in  quella  occasione,  le  Gamme  avventale  dai  ledi- 
liod  consinnasKro  affallo  o  dbimggesscm  quasi  b  basilica  e  l'an- 
nesso palagio,  fl  più  di  300  case  giacenti  tra  la  spaxio  ehe  stcndesi 
dalla  ebiesa  Marciaaa  Rno  a  quella  di  Santa  Maria  Zcbeaigo  (S). 
Vi  è  citi  asterisee  avere  il  fiioco  disirutia  in  quella  eireostania  la  sola 
ebiesa  di  San  Teodoro  (6],  o  Bob  danncg^ala  gravemente  quella 
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basilK»  ditlrntla  (bile  Gamme  ;  ciwa  fucSitHinB  ■  cr«d«ii,  per  la- 
HTB  itnla,  come  li  tide,  coMiDUB  in  legna,  salvo  la  principali  mura- 
glia. Ha  di  óìi  maglio  partcremo  ove  Iraldanio  del  palai»  doetle. 

Comunque  liadiqueMo  folla,  a  Pictio  Oracolo  1,  chepoida  fìi 
unto,  li  devoBO  b  prima  rotaaruigne  a  il  primo  arnanmilD  della 
ohiesa  di  San  Uareo.  Cieojnan  (3)  riporta  rinlorilà  di  usa  cro- 
Doea,  nella  quale  ai  raacanlD,  dio,  IÌd  dui  sao  lampo,  Giiuliutana 
Parleelpiiio,  nePa  Fabbrica  della  basilica  :  ftm  meatr  lnut  Icfiim, 
i  Mlt  It  isAinni  momom  thi  tm  sa  aerea  jmrlitd»  dt  Skilh,  e  ne 
deduce,  cha  Gn  da  qual  lampo  si  nsosie  costruire  aon  un  mialo  di 

ddl'  aulorilà  di  una  eranBcn,  della  quale  Cicopiara  non  ci  dà  no- 
luna  cagniiiane,  se  noa  degli  errori  che  appariscoue  In  tua),  nan 
u  poirebbe  tulio  al  più  clte  riferirà  ai  lampi  di  Pidro  Orseolo  I, 
pcrcbè  Ciu»linÌ0nD  a  Giovanni  Parlccipniio  polcropa  essara  iti  in 
Sli-lliu  lirii-ì  (  M-hÌKn  anppiamo  alia  il  primo  Tu  a  CoMaatinopali 
Clini!'  n  LI  lÌKiM'i.  Il  uri',  il  sn^umlo  a  Zara  e  |ioscia  in  llilia  come  esule), 
ma  i-  ivrin  eli'  lui  unii  rsbbricarano  la  abicsa  né  di  marmo,  nò 
di  ]>ii!lru,  in;i  di  IcpiO.  coma  e  dimoslruio  dalla  rapidìlii  dalla  sua 


*  ao 

KUlniiioiie  ;  e  che  il  doge  Pietro  Oneolo  I  fii  il  priDD  1  decorirla 

di  mariEiif  didiDdaché  può  essere  GÌiÌBniau>  il  iena  fondaLore.  IL 
sonUt  doge  volle  pur  egli  consaeraLe  a  queslu  edificio  le  pro|iric 
ricdieue  (ij  ;  ordinò  che  la  piani»  ne  foste  più  aiiijiin  e  più  iiio- 
gniRca.  chiamo  archileUi  di  Coslantìnopoli  e  da  lulia  lulla,  e  fu 
allora  che  avvenne  la  nùraeoloaa  inveoiione  del  corpo  di  san  Mar- 
co (S),  quanlumpiB  Hon  manohiDO  bIguiiì  cbe  De^limo  il  faUo  ; 
dicendo  aalvale  pria  dell'  incaidio  le  jimioae  tdiquie,  e  qid  riposta 
dopo  la  riedìBcuione  del  lempio. 

11  sanlo  Pieiro  Orscaln  non  vide  la  fine  dell'  edificio,  perdiè 

ceisori  che  n^nllo  lardi,  Sa|>pinniu  che  l'  aTiiiu  iU!l^,  sullo  il  dogalo 


In  Ul  anno  si  era  perfeiiaiiaia  per  ijucllo  appariieiie  a  sole  pietre 

Ua  il  Tero  liulro  delli  alupcnda  basilica  incomincia  dall'  anno 
1071,  nel  quale  il  doge  DooHDieo  Selva  paie  mano  ■  falla  incro- 
■lare  di  m»rm  presosi  e  di  omininbili  mosaici,  lalcké  questo  prin- 
dpe  marila  d'csier  dùanalo  ipurlo  ednllbno  fnndalore,  e  l'amo 
IOTI  puh  venire  aaiegnalo  i  coBipimenUi  della  tabbrìea  (4).  La 
eronau  eilata  dal  Geo^aia,  dica,  cbe  :  •  Domane^  Selva  daie 

•  XXXI  cooieuli  I  Ihr  lavorar  de  molaica  ta  Ge«a  de  San  Marca 
■  e  mandi  in  diverse  pane  per  trovar  malmori,  e  altre  honorevol 
>  pierc  e  misii  i,  per  far  coskì  ^rand'  nvra  f  niaravigHoia,  in  eoioaa 

•  «par  aiicuii  in  di.  •  (Cronaca  qoo^la  elio  in  qualche  DMkIo  C»R- 
mo,  )  La  làcililà  dì  aver  tante  pietre  preiiose  venne  dalla  eiteu 


11)  SrrvfL  ^ffwjm  tTSfmt^t 
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nsTigaiionB  che  amBiiD  i  VeneniBÌ,  per  via  della  quale,  andando  le 
navi  0  galee  noslrr  nelle  pirli  di  Levante,  te  le  procacdavino,  o 

dMi^  ca»;  0  >r;,rnMs  dalle  niipe  di  molli  fabbriche  Ilhtiri.  aacora 
a  <|ii.,l  l,,iiipD  sup,'r»liti  (1).  Alili  b  allora  staluilo.  che  ninn  legno 

per  lu  lUlielliinfi^io  ilella  builir;i.  -  Ilnn  iscrizione  descrive,  un 

Hoc  imphai  Sarti  fan  dà  dteai  Eetluianim. 

Va'  altra,  non  meno  bocbaia,  che  )  MColi  canccUanmo  dal  veatibolo, 
ma  conservala  dagli  alanti,  ricorda  f  epoca  iella  quale  Tu  compiuto 
l' cdiGdo  : 

Untiper  wulecno  fuù  pMa  prina. 

tjuaalo  li  icmpo  delb  lua  cauccraiioaB.  gli  aMori  uno  di- 
tcordl  s  aleont  la  rìporlaiio  ai  1083,  altri  ai  IOSA,  altri  al  109t, 
aollo  il  dogado  di  Vitale  Fidier,  nello  alea»)  dt  che  il  carpo  di  un 
Marc»  In  occultala  golts  la  inenia  dell'aliar  magioni;  altri,  tnal- 

La  basilica  di  Sn»  Marco,  .'s.i-nda  il  luogo  dove  <i  adorava 
la  divinità,  si  Irallavono  gli  offriri  ile!  comune,  si  deliberava  della 
guerra  c  della  pace  e  si  ricevevano  gli  ambascialori,  divenne  uuo- 
b.  mnieo  e  galleria  nazionale  1  il  che  spiega  b  siranoia,  b  diver- 
sità e  r  iidnilà  degli  ornimenli  di  ogni  genere,  di  ogni  rito,  di 
i^i  coslume,  di  ogni  lampo  hi  tu*  collocatì,  e  che  porgereUiera 
Miimo  argomento  alle  disquiaiuoni  d^li  artisti,  degli  antiquari, 
degli  iloriiù  e  dei  litologi  i  piii  chiari. 

I  btiì  in  ilto  namli  Imtano  pounlo  *  prorare  euere  Edio, 
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CailanUnoiKilt,  BUuduli  Unii  anni  dupa  ;  intonili  a  i'li<>  iiiiivl.  iii' 
oatmre,  ebt  le  colonne  ebe  ii  amminiBo  in  Min,  'i>nn  bi'iisl  |ifi>- 
dousume  per  la  qutiiii  del  rannno.  ma  di  troppo  href,  ili  inni»  ioni; 
per  credere  che  In  citlà  £  Coslanlìnopoli  non  «e  [uricsse  suninimì- 
(Irire  di  mote  maggiore.  Finslnienle,  quanlunque  fossero  chiamili 

presto  i  quali  non  era  mii  pcrilo  il  himo  dello  irli,  ed  i  noslii,  che, 

snio  li  Uiviirjiiono  proniiicuiniBnle  col  Orcti,  ma  vi  fii;pro  le  più 

d^l  1350,  che  disuTscro  lulli  i  diplomi  ducofì'  che  si  conservavano 
ikIsuo  lesoro;  e  agliatlriiidltl9elIl3S,  cheartero  per  caio  nelle 
soflUlc,  e  diedero  maiivoilb  riniu>vaiiDilGdc'inutaiGl  e  delle  cupole. 
—  Cibi  quanlo  ci  narrano  k  slorìe  inlumo  la  raUirioa  di  questa 
IhhIIo.  —  Della  quale  chi  «a  >ralo  l' archilello  ignora,  1acen> 
dolo  le  cronache  noiire,  oè  polcndou  da  esse  argomenlare  nem- 
meno ce  fané  greco  o  italiano.  —  La  bellem  e  la  uidlì  di  pen- 
siero nello  ben  dislriliuiiii  ino  pianta,  illieslano  però  il  Tdoredihii. 
Giudiehen^bhcai,  a  ]>rijiio  ri-ilernc  il  disegno,  che  riavenlore  fosse 
stalo  edurnio  .-illt- ]>iù  gi'ii'TF  iloiirine  iklla  solldiià  e  del  buon  guslo; 
ed  ove  ini'iiii'  si  j][iri);n  .ill.i  rL'<iolnriiìi.  ^tc  giuslc  proponioni,  al- 
l' ulile  impirgo  ilelUi  «|ìaiio,  ergdei'rbheai  il  iOntoOM  edilìiio  opera 

di  maniera  greca,  eoo  qualche  parie  di  arabo  e  di  gotico.  Vuoisi 
riconoscere  in  essa  Eabbrica  nno  stile  non  deceduto  e  corrotto, 
ma  si  piuUosto  discostato  dell*  araba  derivanonc,  proprio  dell'  Ita- 
lia universa  in  que'Mcolì,  e  qui  speeiaUnente  al  greco  indiinantesi 


Digito afl  hy  Quagli; 


Foeeiata  pme^ula-  Sembra  ctie  l' iriJiileUiif  inreiilar  della 
punii,  «a  alàtla  divena  da  quello  che  la  facciala  ditpue,  e  tht, 
come  narran  gli  HlDrìcT,  ivea  auuila  dt  erìgerla  per  si  Iella  ma- 
niera da  vincere  m  nagniGeenia  liiUe  le  alire  eaislenM,  in  preniio 
III  die  dlcon  ehiedoK  al  Tcueto  acnalo  l' oacr  della  «lalua.  Ha, 
roinniiiio  ii  iJiTtirik  «'siun'sie  STer»!  frapposi!  olconL  ollacoli,  che  im- 
iii-iiiriino  L][i[iìS4i'  rfiiiiiiiiLO  con  maggior  Dubiila  di  quello  cb'  pÌ 

><>iui'\ji  MI  I  MiTii  :  HIT  laijual  cosa  la  repubblica  negagli  il  «niu- 

ijii'i'ii.  I'  >iiNi'  MI  iM'.iiiiiiiii  che,  ncir  angola  destro  del  maggior  arco 

■Il  niiirucrsi  un  uno.  cuiiic  ad  uprimere  al  vialare  ti  di  Ini  penti- 
mmo per  la  pronuniiaia  parola.  Codulo  raeconlo  Tono  è  Irallo  da 
vecchie  tradizioni,  malie  volte  fallad,  gnceh£  ne»uno  Blcrica  eìn- 

lilo  in  d»  aldini,  diremu,  >')i<'  l  i  rii'i'lii'/i:i  f  -iijiiiiii-;i:i  .\à  iunriLM, 
deDe  iculM»  e  dei  mauki  ^  i  ii'  irnn,      iiiiKiitn'uii  e  le  si.iiui'  ^'hc 
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4.  It  «> 

di  Veneiii,  mi  di  Mua  luEa.  Clii  poi  ti  irupsruiae  ni  pensiero 
■I  Koalo  del  nin  imulianiaito,  e  ai  figurane  MIU  qoe'  molli  intigli, 
i[De*  labemgcolì  e  qudie  Dgaglio  mot»  ad  oro,  come  lUon  vede- 
vinsi.  e  esame  lo  alleila  il  diplnio  di  Geolile  Bellini,  iprimente  la 
procesiione  della  Croce  sanliisima  intorno  alla  piana,  oUrC  tìn 
bai  un'  idei  alqiiinlo  pìii  splendida  ddb  nDitni  builica,  avrebbe 
con  che  argoDienlare  mila  riceheiia  dri  Venniui  in  qnd  «Molo, 
quale  fosse  k  loro  pietà  e  qouila  la  loro  magnìEoenta. 

L' ordine  inperiDre  porta,  nei  cinqne  comparti,  quatlro  niBii- 

il  lume  prineipjlc  enlro  il  lenlpin.  Cederli  i.imalei  furono  la.oriti 
.oi  cirtoiii  di  Ifof™  srobro  e  -.tutc  [li  Fmo. 

nel  IUI3.  Fi((iir,uui  b  aei^.-:i/iii"  MU  Cnn;;  h  ili-i-.'*ri  llol  Ri- 


meno  sei  anni  di  lavoro,  sappoalo  che  il  Verona  abbia  conipiuli  i 
orioni  ixegK  estremi  dku  di  lila  (  ^  ).  Sotto  all'  ultimo  indicalo 
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HminaLo  di  ildtfl,  ud  leone  di  bnum,  fllcvni  aniii  or  Bona  bvonUo 
do!  riveDLfl  scuUi>n  Gaetanù  F^nafi 

Sporge  dil  deuriuo  l'ordine  «Mopoalo,  c  ic^i^i:  miu  lo^i^ia 
alle  ed  accogliere  nuneniio  papaia  all'  oeusiniir  ili  [{iinli  lii'  U-A:i 
mlenoiBata  adb  gran  plaiB,  che  si  llendo  dliianii.  K  hulUi  ii'ilvrc, 
appunto  in  di^Ie  fealivilà,  questa  moie  macalo&a  d^r  liin^n  al  licirc 
de'  oitudini;  eìltivo  degli  alti,  e  In  splvndiir  delle  liniedei  ysnni, 
br  cootrulo  edle  senile  immagini  e  mi  musaici  sjjlL-iiilidisairni  : 

Le  inulte  e  ricche  culmine  di  jiiMo.  di  verde  amica,  di  ci- 
polliiin.  ili  parili,  siivrappii.lp,  le  une  alle  iilire,  e  di  i-ui  si  adorna 


sentenze,  opera  roeenle  di  Liborio  SatondH,  ore  defiinlo,  condotta 
sui  canopi  di  LaUBiaìa  Qaerw-  Eiprìmono  gli  altri  due  Buona 
e  Runico,  ebe  Iraiparlano  liinìvameBlD  la  mera  ulma  dell'  Evan- 
geli) 19  dalb  ehieia  dì  Aleuatidria  alla  propria  tiale,  e  b  lèsliva  ae- 
coglienn  falla  dia'  Vsneiioni  a  quoDo  wnemnde  reliquie.  —  Chi 
TolesiB  deacrircn  lo  co[ùosa  iculinre  di  cui  si  ndorna  questo  pro- 
spelto,  non  finirebbe  il  toilo.  Da  aie  il  criiieo  avrebbe  arpHnailo 
a  provare  che  ira  noi  Cgriva  la  scultura  nel  mcdesiniii  secolo,  come 
dicano  Tcniania.  G.  Zanetti,  il  Mescliiiii  ed  nitri.  È  >eru  ebe  nlcnne 

ria,  mn  la  mogglor  pane  aoiiu  cnnleinjiuraiiee  alla  pra^.ressivn  co- 

e  quelli  del  gcnlilesinio  misti  in  isirana  comunania.  di  taluno  con 
ingegnalo  ra^onamento  supposti  allcgaric;  come  le  imprese  del 
[avoloso  figlinolo  d' Mcmena,  ehe  qui  si  veggono.  Aa  altri  furono 
credulBCmbloiniallttiiinanalóra  della  repubblici  i  ed  alireicduire, 
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:.  Mb  ben  dice  il  Ciuignara.  ncltt  imi  slono  dellB 
onili'^ii'  npcre  raroiio  uoicanierU  qui  colisene  per 

i[  !"  n.iiru  delli  facdaU.  iccÌDcchè  >pli!iii]euero 

II'  <'  1/1  i:ir>i.-iiiric«iiL  Ero  UDio  uiiliune  in  quella  eia 

:i<:  1.1.^.1  UIC  broTO  preiioso.  e  dispoHa.  alGochi  Bon 


I  qaaUro  cnralli  di  bronm  spedili  alla  pairia,  nel  ISOG.  i»  Wttmo 
Zeno.e  gib  pnxurali  dal  gran  Dandola  Bella  preia  di  Cos4anuiiopoli. 
Uotli  chiari  inlellelh  appLcaranit  ad  illiutnirii.  ma  rimangono  an- 
cor* ami  dobhiene  inlon»  il  Itmpo  ■□  eoi  rennera  Fìul  Tslnm 
opinano  aiano  dcaii  un  volo  dei  popolo  romano  m  oceaaione  di  una 
villona  ripoilala  aui  Parli,  hhid  l  nnperio  di  NeriHic,  e  vogheno 
che  iòaaero  aggiogati  alla  quadriga  del  «ole.  CieognaTa  perb  credo 
obe  Bodesla  opu^one  pnsaa  radere  invnlu  per  IrodDione  egual- 
DBCqlo  eliB  per  conghìolLura,  e.  confondendosi  V  un  molit'o  coli'  al- 
leo, siali  ricevala  come  la  pìii  coiniuie.  Si  ripana  noli'  opero  del 
Bdloria.  Ftitm  ama  ^i^uleniDi,  uno  meilaglii,  ove  ai  veggono 
n  cnialli  od  un  arca  di  irionfo.  gilCEDÌDli  neUa 
Munora  di  qooui  cno  turano  irospanaii  a  veneiia  ;  e  cosi 
ic  medaglia  pubblico,  come  da  mi  posseduta,  lo  Zanellì, 

1  biblioteca  di 
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da  inaiane  u  aiKpie  udornsB.  non  poicva  ciu  larsi  loikisiaiiia  degiu- 
DHon  che  can  siianlicn  i  qiuii  KndiruKni  d  oro.  s«  poi  bi 

punio  qucHc  che  aiiora  lunwii  espreue  m  aiiri  ■nonumciiu  t  u  cne 
Uiiiie  Bwdagiic  pub  diianni.  e  iptuaimenie  dalia  pariicolithì  non 
«nei»  tWm  ià  crini  tagliali.  In  lina.  Snlsnin  e  Plinio  ci  muso- 
ana  dcdU  propoiuione  di  Nerone  pn  bronzi,  non  «spendo  egli  zì- 
nnnciare  al  piacere  di  aver  «empre  wco  il  bronzo  d' nnn  Amazzans 
di  cui  idDllo  )i  duellava.  Bgli  é  ceno  olle  ove  le  iradizieni  non 
danno  ai^mnenli  invincibili,  é  d' uopo  lencni  alle  congliietlnre.  e 
peroib,  sulla  scorEa  del  Cioognara,  abbiano  opoale  lulle  qodle 
che  panano  avraloraro  opinione  aiffiitta.  I  cavelH  erano  nell'  Ip- 
podromo, iòne  polli  cola  fina  dal  lenipo  cbe  leiiiie  (raalérìU  in 
Orienle  h  lede  inperiak,  e  quali  nedeiini  poi,  sempre  frnuo 

delle  naiioiu.  Goti  Tennero  recali  ■  Veneiia  alta  cadalo  del  greco 
imperio  ;  coti  abbandonarono  la  ciHa  noilra  allorqnando  ebbe  line 


lulo  gluriou  repubblica,  e  così  rividero  di  nuovo  queHo  ^lUio 

giusliiia  del  graiirk  [■rciiccsc^ii.  ii'su.tiHci  l'iiiipgUu  i<-\  tuo  cuure, 

ma  che  meno  avrebbe  provvislo  alb  viti  sua  gloria. 

Facciala  cerio  Sa„  Biuta.  La  ;].-irl<:  lalciale  vcrto  Sa»  Ba^SD,  é 
ODin]>aniia  c^ualniciiU!  ia  arclii>olU,  ed  ornala  di  ccnEoti!Diii]uauro 

del  unii  PieWo,  Marco  «  Agoilino.  Ben  piii  delle  allre  è  ricca  di 
vecchie  Katlure,  Datandagi  quella  udii  porla  con  la  AftBdLa  del 
Salvatore  c  le  «lire  ^ana  fra  gli  inlenliii  degli  arcbi.  figoruli  i 
qualtn  Enangdistì,  tan  CriilofÒTD  ed  il  Naiareno,  olire  Unte  ahrc 
Bgnrale  e  poranieale  omamenlali,  e  che  cerio  appirleinicro  i  fìi 
amichi  edifìd.  Ala  la  leuliura,  che  per  la  >ua  ^ogobrilà  mertia  nia|- 
gicr  (HcpiiDiie,  è  il  buM  riliero  di  Cerere  coi  pini  tcceii  fri  mani, 

di  cercare  per  ogni  angolo  delU  lerra  la  propria  Egli»  Protcrpiu 
rapila  da  PIulo.  La  oiiginatilii  di  codeslo  noounicnio  sia  nei  modi 

ticolar  Hmmelria  da  rendere  più  una  idea  delle  pndniioni  degli 
ailiclii  popgli  Ilaliani,  o  flit  vera  merle  delle  persiine  nnllnre.  Per 
cerio  i  no  lavora  curuno,  e  che  pclrehhe  condurre  ad  arlìiliDlie 
conaideraxiooi  chi  amaBie  con  filosofiche  ricerche  penetrare  nelh 
caligine  de'  secoli  oscuri.  Qucilo  lata  di  recente  ebbe  un  generate 

Facciala  verta  ia  Piastrila.  Anche  quello  lato  riceve  ornameiilo 
da  seAsaota  e  più  rolonnp  di  fini  marmi,  ed  c  Lullo  iaeroaCaio  di 
verde  antico,  di  afi  irano,  Ji  i^rio  r  iicrlllin  Jl  iJiasiir,,,  L.-!  parie 

per  la  vicha  fal.bri,;!  M  1,-.,.r„,  e  iMT  la  rifiiriiia  a  ^(,sninc,|in. 

e  lavori  fri  loro  discordi.  Ina  iuunagbe  del  Sudario,  quella  della 


Verone  Madre  e  dei  unii  Crilleroro,  Mnco.  ViW,  ed  ub  «lire 

VucDvo.  sono  i  soli  niiisplci  dir  qui  si  VE^giina.  Il  San  CrislaCDro 
vcinc  lavoralo  cui  cirlmà  Ai  IVtIm  r^-rì,:,,,  e  50H0  il  San  Marco 

xinni.  —  Ben  si  veggono  scolpili  fra  due  pullinj  di  marmo  Bollo  il 
ledile,  preso  la  porla  del  pitnxoi  i  Kgnentì  dne  versi,  che  alla 
formi  dei  csraUcre  lenbnno  dei  icetta  duodecimo  ; 

L' om  po  far  t  ilìf  "i  y-^i-^n- 


nero  :  Morielia  questa  eoo  molle  «lire  circoilanie  narrala  dal  Vr- 
cellio  (1).  Miri,  come  ii  Loronn.  nella  Po^iltiit  (ì).  e  Girolamo 
Maggi  (3),  dicono  figurare  i  due  alenicsì  Amodio  a  Arìitogilone, 
cbe  ueoiaero  il  liranno  Ippareo  :  chi.  come  il  HeicfainelUi  {4],  lifc- 
remlo  b  vulgore  opinione,  clie  li  vuole  qiuuiro  uteri  rapilori  del 
leiorD  di  San  Mania,  aggiunge  cucre  qucali  piulloalo  Komani,  cmì 
oomprovandolo  il  cnslumc  d<'ltc  vegli  loro  ;  altri  li  crcdellcro  espri- 
mere i  qtinUrci  Irairlli  \nr[niirin.  eho  tramarono  ìntidie  ad  Aleatio 
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Comasiui  (1):  eìnfiBB  il  de  Sl«inbDch< 
Costa  DIO  Cioro  e  Gain»  tinnii  riil;inu:  1 

creih  cesari  ■  Hicoineilia,  tivI  {ì:. 


pertB  dell  «Ino,  quegli  oiuclu  Mvocalon  luaaoiui  [auove  non  uiu- 
bìe  del  loro  avamamonlo  ndr  arte.  E  per  verìlà,  ai  aeorge  un  eon- 
linuD  pragndìmsnlo  ikIÌ'  otlìmo,  appmiLo  in  qnd  Kco1o  in  CDi  per 
hiUa  llalii  ilondeviH  sin  noUe  tulle  arli  del  bello,  Dille  molle  e 
varia  òloiìe  qui  ligur*4e  Uam  fta  argomeDM  volidisunio  t  cora- 
baiicre  l' opinione  del  Lanri  (S),  S  quale  UKritee  che  cedali  la-' 
voralori,  ■egoendo  T  arie  ridoUa  »  oieceanliiao,  di  nion  pauo  bees- 
■ero  queala  progredire,  e  rnppreseniosaero  senrpro  le  medctiiw 

tenia  li,  ma  conUnun  prngrenione  nell'  olllmo,  dille  eopioM  iaorie 


chio  indagalort  e  aolene  le  oiulie  br  apci-e,  irova  qneslo  progrea- 
10  ;  e  dal  mniaìeo  locala  lulli  puria  niaggiare  nell'  inlerno  del 
lenipìo,  credulo  di  greca  lavoro  dallo  Zanelli  (t),  a  quelli  ddl'alrio 


111  /  dui  frappi  dì /utrfJt.  ere.  TtnnJfc  1I44. 
14)  ZuMli,  nuui.  ^.wiiiù'm  fi»  ddh  iVU 
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polcUo  cnc  aeguG.  ta  ucanda  eu  del  monda.  ciH  ii  GomaiidD  di 
Dio  a  Rao  ai  labbncar  i  Are*,  a  «Dinila  in  »>■.  ii  DuBvm  a  ir 


bIik  pam  ui  (piUEB  iMoria  hiunn».  indi  ndla  lem  conunuano  i 
Emi  dui  PiiriBrca  nedesiliw  ■  la  ai  hii  nUiriachciu.  e  la  malcdi- 
ibne  eha  lUiglia  al  Sjliiiabi  Canum  e  la  nu  raorts.  Poi  la  lorrr 
di  Babilania,  la  atoria  di  Àbramo,  qnclU  di  Gnae|ipe  c  àd  l<?gi>- 
lalor  d' bradiD,  la  qnali  uh  Ime  occupaDD  le-  rimaDcnli  anpolclla 

Ma  B  dire  Bldmcbé  ialonii)  t  qnc'  onnaicl  lavomli  sui  cnrioni 
de'  piii  chiari  maeslri  ddia  icuobi  veiRiana,  ne  cade  prima  per 
onfiDO  nomiotre  la  mem  fignra  di  un  Chmenlc  aallB  perla  ble- 
rale  a  linijlni.  condalla  da  Fakm  Zucnda  nel  1939.  sanie  scor- 
sesi dalia  epi|;rare  iolloposla.  e  pni  ipirlla  d' Isaii  e  della  Verdine 

teeondo  In  Siringa.  Quindi,  tiicendo  della  inimagine  del  Hcdenlere 
Ira  duo  Arcangeli  a  queiLa  iDvrappoala.  perchè  quasi  perdala, 
lavora  di  P.  Spiana,  e  di  alcup'  allra  di  minor  conio,  fDanUinque 
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fallura  dd  «ddiri  Zuccilo,  ci  riilTÌD|crcnKi  «d  indieire  i  stguenti 
Dnisaici.  riputali  i  migliori  cba  vanii  questo  Icmpio. 

Primo  viene  il  l  Stira  lulti  porU  principile,  ohe  ul  earlmie 
di  Tisiana  eondiiaie  Frateiua  ■  ftltrio  ZuccatQ  nel  IStS,  eonin 
dilla  inacridoiK  si  vede  ;  la  quale  opera,  ai  per  la  diligcnu  con 
cui  fu  compiuti,  e  si  per  la  pronta  nioaaa,  tntellijgciiia  delle  pieghe 
ed  fflpreaaione  vivisflinia,  nierilù  iu  d^ilì  Ifnipo  le  lodi  dc^li  M-rilliiri. 

Opere  dei  Dieileaimi  fralclii  ZwrcnU.  soi.o  i  pr^iidiosi  nii.J.oici 
die  ornino  lullo  il  reclino,  ow  li  ooniprcndono  le  porle  inag[!''"'- 

del  Salvalore,  e  più  in  allo  la  Crocirissloiie  eoiidulUi  da  Fnmcein 
e  VKhrio  nel  eoi  eorloni  del  PoMcnmi,.  o,  eome  altri  voglio- 
aa.  con  quclU  di  Fnmcrtco  Sahiali;  poi.  alia  deslra  enlrando,  la 
Reiurreiione  di  Lamro.  e  a  linislra  b  Kpoliura  della  Vergine, 
ambedue  opere  lenule  fra  le  ciauicba  di  que'vsloroa,  vedendoli  con 
AMii  magùtero  niulite  non  solo  le  lìnle,  mi  gli  effeUi  delle  cimi, 
gli  ibattiiBaitì  ed  i  ^nali  puiiggi  di  Ines  s  di  ornimi,  k  qiicilD 
leRpHOD  dietro,  in  merito,  i  quattro  Evangelisli  disponi  negli  angoli 
dì  lotto,  gli  olio  Profèti  bovtuIbdIÌ,  e  gli  Angeli  e  i  Potlori  ipani 
nel  Crogla  onalo  col  ogni  miiier*  di  lòglio  e  Iralla,  ebe  invitano 
Il  mano  1  ipiecirle;  tanto  inutano  la  naturai 

Neil'  allisiiniD  vòlto  appare  il  Figliuolo  di  Dio  Tra  le  nubi  con 
la  Mailre  Verdine,  il  na11i',la,  due  CliLTuLi,  e  due  Angeli  con  giglio 

10  mano,  adoranti  la  Ctow  cima  da  vari  aimboli  della  passione,  e 

11  Nauretio  lofkne  ignomimoiiesima  morie.  Crede  In  Zanetti  (1) , 
enere  qoeali  gli  idtinH  lavori  del  già  veccliio  BannliiiiinHi  Ensm, 
eiegaili  coi  eartonl  di  Jatepa  ToifsnUD. 

E  (on  puro  iovenooni  del  uedolimo  rinloreHii,  c  pirlc  di  An- 
fm'e  f^atnhcki,  detta  ì'AKauet  eaegnilo  in  mnaaico  dalla  ilosg 
Astia,  gli  Apoiloli  e  gli  Anpoli  coi  gigU  in  nuoci  da  unbe  le  pirli 
ddli  croce.  Hi  GiiimimMiii)  MarM,  diieepolo  del  (irefata  Bona, 


Iiiollraiiilosi  a  iitanu  dell'  alrio.  Mirj  lo  >^<juardo  cU-II'  nil.iiiiio 
spellamre,  canfusu  iii  lame  sioric  e  ligure,  il  miisnico  spriniciiLu  il 
giudiiio  di  SoÌDinoiic.  localo  sopra  il  niDiiumcnlo  del  doge  llarlo- 
lomniCD  iiraucnigo.  vHiiie  quesio  compiuiD.seeuiiau  la  epignte,  di 
Fiicmio  Bkmchhi  V  anno  1 SSS,  lodoliisiiro  per  linro  ■  diiegno. 
Il  Bolcbini  lo  erede  eondolla  coi  carloni  di  Giui]ipi  Str/cnd';  au 
lo  Zaneui,  con  fih  crliici,  awiu  che  db  lia  Malo  iMere  JaeiipB 
Saiatcint,  liccome  quegli  al  ipate  vennero  dalla  repubblica  com- 
niesai  pnreechi  disegni;  e  non  vergendone  ulciina  rammenlalo  dagli 
scrillori.  ipicìta  invenzione  a  tui  BUrihuiiee.  E  quindi  travata  ìn 
dia.  iiiaEilcra  analoga  ■  quella  usala  nelle  di  lui  alaMe;  e  noi,  per 
vrriiii,  i'..iiriM.liiinii>  nella  opinione.  Valari,  ndla  TÌIa  di  Tbiano, 
dite  di  i|U(!?li:  u]iere,  che  lono  Unto  Mli,  chi  an  i  ciliari  non  b 

Seguendo  il  ^gìro  JctI'  alno,  rigoonlransi  atlri  nuisnicl  di  mo- 
derno lavoro  condoni  sui  canoni  di  Pi/Ira  Ffcthm.  Tali  >mm  cpk'i 
ohe  figurano  Giuac|>pc  che  «piega  i  sogni  a  Faraone;  Faraone  ^iiin- 
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sorreggere  le  Tilte  e  le  porte,  ovvenssia  seinpIioeinenlD  iiili1n»Ble 
ilio  muniglie  iena  pretiare  gffiiio  alcuno,  quasi  i  imilile  lusso,  c 
come  aTTErtisero  lo  spcUaLore,  Gn  dal  sno  giunger  nel  (empie,  cbe 
nella  coMrauDae  di  ein  la  rannillGeiile  rqiubblica  pridiin  a  larga 
nwHt  i  mumi  e  le  icvUnre,  alBne  dì  adempier  jrienamenle  a  quauki 
nel  deerelo  di  làlibriea  avea  erdinalo.  Poi  alqvanli  nunimnenli  di 
Bumio  lavoro,  seconda  il  aeeob  che  Tennero  gealli,  ìnnalioli  ad  ono- 
rar la  virlb  ed  3  ratore  di  pomini  ilhelri,  compiono  la  deeoraDone. 
Ilprimudiqueulmonunieiili  fu  enUo  alla  memoria  del  doge  Vitale 
Follerò,  mono  l'anno  lOSIi,  e  dalla  lunga  bicriilone  scolpila  si 
vede,  come  egli  fosse  siilo  un  principe  probo,  insigne  per  onesti 
coslunil,  celebre  per  liloli,  di  buon  cuore,  dispcusol.ir  d'ogni  graiia, 

qualche  pregio,  avulo  riguardo  al  tempo  in  cui  fu  eseguila.  Il  se 
oondo  cliiuilo  lo  eoueri  ilello  dognre^ìa  Felice  Michìel,  possala  a 
vita  migliore  nel  11  11.  L'elogio,  che  >i  si  leggeio  veni  elegiad,  la 
celebra  eomeaninnle  eli  l'io  e  ilei  povero,  ooesla  e  graiiosa,  abbor- 
riuice  del  lusso  e  dello  pompe,  pietosa,  e  in  line  obliedienle  ai  di- 
vini voleri.  Sebbene  aoniiglì  queblo  laverò  all'  allro  indicata,  pure 
fii  aeolpita  da  miglior  mano,  come  opini  a  rogione  il  Moschini.  Il  do- 
ge Barlolonuneo  Gradenigo,  defunto  nel  I3EI3.  riposa  nel  lena  lar- 
cofago,  opera  non  iipregevole.  Sono  scolpite  sul  dinanii  dell' urna 
cm^  figurine  mpprnenlanil  la  Uodre  Vergbie  ledente  in  Irono, 
e  dai  lati  i  tanti  Marco  e  Bartolommeo  e  l' AnnaiiialB.  1  Tein  esa- 
mcbi.  cbe  u  leggono,  onorano  il  Gradcnigo  per  rctlitudiuc,  per  iiw 
dole  d<dce,  per  patrio  amore.  Mario  Horusini  doge,  decesso  nel 
dorme  nella  quarta  m-po,  nel  cui  prospetto  e  in  doppio 

Gesù  Cristo  fra  gli  Apostoli,  e  di  Maria  fra  dodici  Angeli  con  luri- 
boli  in  mano.  Non  é  riconlalo  nella  inscriiione  so  noD  il  nome  e 
Tanno  del  mortale  poilaggio  di  questo  illustre.  L'ultimo  arco  cbiude 


1d  ceneri  si  di  BaTlolDmntco  Ricovrali,  clcHo  prinuccrio  nei  1407, 
eome  quelle  degli  aliri  laeerdoU  di  quesio  leuipiu. 

pillile  orienlili  di  nrio  oolon,  dìirao  fine  alla  dtw!iiii«iB  degli 
Birii,  pasiandg  a  quelli  dcUi  «ngoUie  buOioi. 

huno  dil  uofit.  Prima  di  porre  il  piede  nel  lempìo,  ^nva 
rìehianur  T  aUennaiiB  dd  lenon  aulle  porle  di  bmnio  ipleroe  ed 
ealerne  della  baaitioa,  le  qiudi>  eeme  noia  il  Cieognara  nella  Sknia 
della  «inllura  (t),  dimosuaio  aNlicliiuinio  l' esensiiio  in  Veneiia 
dell'  arte  (hiarìa  e  dell'  oraTo,  Reca  la  eilemi,  alb  destra  presto  la 
migliore,  la  tegnente  intcriiione  : 


e  dalla  nudsiiiiia  li  pub  dedurre  che  anche  le  alire  qnallre  «leene 
tiflno  opera  qm  lamrale.  Ma  qoelle  dì  maggior  conio,  quelle  tu 
coi  alcuni  gorillarì  rioutero  ioiluìii  te  tieno  open  greca,  turerò 
lulla  iniiiniiDnc  de'  Greoi  lavorate  in  Veueiia,  sono  le  due  interne 
iIfII'  air[i).  cini-  quella  di  meno  e  l' altra  a  delira  dello  spellatore. 
Cii'ii^ii^ir;!  i  reA,:  n  [agioH,  chc  l'nllima.  luUa  di  bren»  ed  inlar' 

^rrL^h^H  sjj  lavoro  non  dubbio  di  CoslanliiwpaU  :  vuol  quella  di 
nuiiv^i»  c\ui  dallu  £p[i);lin  dciii  eiiLà  di  Cottaolino  hron  qui  recate 

vom  d' iin^laiioni!  dell'  nlwa.  tanto  nelle  inlaraiature  d' argenlu  delle 
ielle,  cioc.  e  delle  mani  d' ogni  figura,  come  del  broiuo ,  e  le  pan- 
gali  mente  alle  interiaoni  Ialino,  al  nome  di  ebi  la  Tece  eseguire. 
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li  avrà  di  cbc  giodkoilB  spera  vnuiiana,  laiilo  più  qunnlo  che  ap- 
punla  qDMIO  Leoas  Holbo  era  proenriUr  di  un  Hata  noi  1119, 
come  ti  ha  da  Marco  fiubaro  (1).  In  cgnnna  di  quelle  porle  pei 
li  MHio  dGgiati  fflolUisinii  SanlT  dell'  antica  e  nuova  legge,  quauro 
ild  quali  venaera  indù  nella  lavala  VII,  rol.  I  delta  Storia  di  Ci' 

Ala  cnlrando  nell'  inleno  di  quale  bmUicBf  lo  espenc  ftuo.  an- 
che all'  iienio  Ì1  fii  niùni  e  lonlam  dalle  uctb  cose  e  dai  vene- 
randi riti  della  ealuriica  rellgN)ne>  melle  In  cuoce  un  tremilo,  nn 
tinHWB  della  Diviaità.  Senls  egli  la  diilann  che  p»ia  tn  il  mor- 
tale e  F  EUno,  a  ooowce  che  qiu  coaipiacqucù  il  Dio  dell'  Uni- 
venD  dì  riccnn  dalb  orealura  uib  gli  omaggi  c  l' incenso.  Questo 
effeno  li  deve  in  gran  pane  ■  quella  tìnta  geneiale  che  il  tempo 
ha  diffina  uUe  ncehe  parali  e  luUa  qnanlità  d^i  oggetti  ;  ma  fai 
tane  ai  deve  all'  arehilelloiiiBa  thnmelria,  che  pab  dirai  ungotare 
e  lodala.  Qiun^  ognun  wnlB,  entrando,  la  tona  del  inMime,  di  quel 

upra  la  sfera  d»  eomuni  eencetli,  e  lotlo  conaiee  aver  qui  f  arte 
TBgginnto  il  ano  nobile  fine. 

Il  [empio  è  diapoalo  a  croce  greca.  Sei  pilaslroni  ed  altrettante 
inaichte  cohmne.  ornale  di  eapilelli  mesii  ad  «ro,  dividono  la  naie 
maggiore  dalle  dne  laleraL;  e  per  tulle  inlorno  la  diieaa  pra  un 
ambulacro  che  acco^iei  nelle  aelenni  Fim&oiu,  meho  popolo.  Cin- 
■100  grandi  cupole  a'  innalEano  jaaealountente  aopra  ima  comiec  di 

•olare.  il  meglio  pouibils.  le  ouervaiioiiì  noMie  colla  aeona  del 
Meschinello  e  di  qnanii  allri  acrisieni  intorno  ad  ciao  tempio. 

JVbh  Mygiart.  Solla  porta  adunque  princqule  d' ingreuo  t 
eollucBto  mn  dei  plb  anticid  OMBaiei  di  questo  tempio.  Figura  CriilD 


Bolo  (I],  >on  i  l>cii  fprlo  chi  nvcssc  imi  i  canoni  per  li  grainiiiist 
ojicrc,  e  sc»ilira  die  Tiziano  no  racciac  gli  ilioiti.  c  clie  Orazio,  di 
lui  lìgliuola,  li  mellesae  a  lennine,  per  la  vecchia  olà  del  padre. 

NoD  pariando  delle  ungdo  figure  de'  Sanli  che  eraano  ì 
doli  villi  £  qneilK  nave,  dirami,  che  nella  prima  cupola  à  veg- 
gono nqipmenuie.  ira  le  itdiei  Gneilrc  spcrle  io  caia,  allrellanle 
luudeni  chiamale  alla  luca  ddl'  Evangelio  dai  dodici  ApoMoli,  quali 

ti  dono  delle  lingoe  dall  Eleno  Paraclilo.  che  appare  sulla  aoinmilil 
della  cupola. 

aoiio  I  uliinio  srco,  iiih  sinisva  di  clii  mira,  verso  il  centro 
del  icmpin,  sartie  unn  niliciiJn  cnn  la  iiDnwgine  del  CrociRuo  di- 
pinta 9uik  i;iii>h.  Il  i4i|itn;4  liti  un  cnslallo.  La  Graduane  ricorda  che 
da  un  capiii'li"  ili'lia  jiiiiuii  <yiu  venne  recala  I  anno  lìaO.  lorqiun- 
do  un  enipio  la  feri  ui  pugnalo  e  spiccio  vivo  sangue  dalla  Arila. 


sfgue  lo  prima  cupola.  In  sono  effigiale  aicnne 
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incuolDCioiida  «  daira»  ip- 

I  Salvalo»  alla  IlaJdalena: 
1^  I  ìncrcdulìib  di  Toninmao. 
 coi  canoni  dd 


sedici  fiiicslre  sono  figurale  alircllaiilc  Vinudi.  e  «ipr»  i  furi  Gesù 
Crìslo  in  irono  fra  ijuallro  Celesti  si  masi»  aHa  Vereine  e  si  do- 
dici Apoaivli.  >e  peuucci  poi  gli  Evangdisu  c  i  quallra  Guim  ucl- 
I  Euen  raprinuKiD  che  la  legge  di  Crmo.  li  oicrci:  degli  Apostoli,  si 
difliue  per  litUa  ti  lecri.  GioTa  qni  rìconlare  come  codesta  mag- 
giar  cupola,  minacciaiido  mina  al  timpa  di  Jacopo  Saniavino,  fn 


hii  figlio  ndU  SUB  fmiià  ìthulmla  (I). 

Prtiiium.  Divide  il  coro  dal  corpo  principale  del  unpic  nn 
parapallD  di  nanno  ornato  di  olio  nrionne,  >dI1b  cornice  del  quale 
posano  qnallordici  ilalue  pregialìssbne,  rappremitanli  la  Vergine, 
un  Marco  e  i  doilici  Aposloli.  Snno  queste  lavoro  di  Jimidlii  e  di 
Pian  Paolo,  figli  di  Auhmm  d'Ile  Mi.!fjui,  veiiciìaiii.  Il  Cicopian 
ladia  queste  statuì'  [ilt  mussa  simplii^c  e  naturale,  per  ieccllcua 
ili  pieghe,  per  nubile  raprriiiunc  disile  icsic,  e  per  varialo  eatai- 


olili,  noli,  che  uni  EamigLiotli  la  vemib  ■«»  recoUs,  per  eoi  TmnB 
duimala  degli  Aposlolii  giacché  codcali  (irari  ben»  lolli  dal  \o3»- 
■oCicagnua,  ndla  Sloria  dell*  SculUra  (1):  a  sol  (joi  batterà  li' 
pHIue  V  epigrafe  acoha  ralT  arehHrave,  dalla  quale  ai  BOorgOB» 

pimeplo: 


Tenetì  7,  ci!  lasua  d'argenlo  doraci,  rriimii'  1'  Ad  Ctn- 

cke  cendiuu  a  lermine  quello  lavoro,  laidò  queal'allra  ÌDKrióape 
ip  una  larolelta  d'  «rgeDla  : 


Piell'  angolo  a  BÌUBlro.  lollo  il  grnn  vùlio  che  gira  lull'  indicale 
paiapctio,  ewi  g.  Pietro,  oeguilo  da  ^mnù  ZiKtao,  che  vi  ìmii 
Q  ne  nome,  e  alla  apposta  parte  vedo!  g.  Paolo,  lavoro  ddF  arte- 
fice greco  Cruiigaiu,  che  pare  taacìb  il  luo.  !Vd  gira  del  v^Iobb, 
Ciniiattl»i»  Mariti  coi  diaegni  di  Dannate  TmttmUa,  «egid, 
inceBuneiando  a  ainialra,  l' Adoraaioiie  de'  Hap,  1'  Amnuaaiìone 
della  Vergine,  la  TraiEgvraneae,  la  Presenrauoiw  al  Tempio  e  il 
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'cilcre  In  icalipionianu  del  Saosovuio  c  le  ligio  die 
i»e.  Vennero  coDdolIe  b  Icrnune  nel  ltiS6,  «ino 
e  diee  il  Ttmanu  (9)  die  furon  direUe  da  Jacopo 


Kon  pirlamlo  degli  orgaDÌ  che  liandivggi 
portella  di  «li,  dipinle  due  d*  Calili  I 
Ttaam,  otemimeae,  rìcordeceina  di  tdIo,  ooprini  ie  rimuMUi  pa- 
rdi del  fiftsbiierio  di  purecoliì  Rinraici  ti  aniicfai.  che  del  buon 
lesolo.  Quindi  ei  Teggani).  nelle  nicoMe  ebe  Bmsegnoii  le  laiiie,  due 
AD|ell,  Ikfortli  l'mto  da  Unno  Ludaui  Bòni,  \'  iluii  da  f^ienuo 
Anlmue  Biimdim,  I  quali,  Kcondo  noi*  Zaielti  (3),  vennero  da 
tsil  condoli!  r  anno  ISIT  a  saggio  del  loro  valore.  Poi  quinci  e 

finceia  Biancliini.  La  cupah  ^  ornala  coti  le  ioiniigiai  de'  dodid 
Profeli  maggiori  die  circgnHan  la  Verdine,  e  più  in  allo  il  Silnt- 
lore  coi  volnme  in  mano  é  in  aiion  di  benedire  i  fedeli.  I  peducci 
■ccolgan  gliendilemi  de'qnalIroBnngeliiti,  ed  ogni  iiloria  e  figo- 


BSiDinera  una  Unf  opera:  Ofcrit  che  ilmniniln  pr.iiim  d'arir  assiitua 
c  grandissima,  opera  che  annuniia  un  csorcliio  .li  mpcranim  in- 
mcnsu.  un  haso  A'  tsecuiioi.e  propri.,  ili  chi  ha  fr5.[umli  occasioni 

lino  allora  caperli  di  canne  e  di  [avole.  A  noi  pei'ii  sembrano  piò 
coniincenli  e  ragioiwToli  le  considcnuiapi  della  Zanelti,  per  cre- 
dere quealc  colruino  opera  venenem,  monire  e  il  eoBlnnie  eoa  cui 
lODD  volile  le  unie  inagini,  prìndpalniciile  il  Crocilhio,  e  te  leg- 
gende Ialine,  e  la  Iórii)  de'caralleri  in  eoe  impilali,  le  moilcaiui 
opere  affalla  diverse  dalk  greca  manien.  Esse  colonne  iodd  IdUc 
operale  con  figure  in  allo  rilievo  quasi  albllo  aUcealDi  che  rappre- 

lonlalt,  alle  circa  due  oncic,  iiiiomn  alle  quali  si.iiino,  firn  bellissimi 

Cieognara  diede,  alla  Tavola  \\V  della  rjpciula  Sloi  ia,  alcune 
figure  ira  le  meno  logore  e  meglio  scolpile  di  quesle  colonne. 

Sopra  la  iribuna  sono  collocale  sci  piccale  ligure  di  marmo, 
«edule,  spriinenii  I  qoaUro  Evangelisti,  il  Redeolore  in  irono  col 

l,IVoLiii.p.,.l^.K(.  .    .  I 
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libro  ui  manoi  e  GrìilD  Gfisji  ndl'  iiHuie  nwJoimB  che  fa  di  Pìlalii 
DKMtrais  *l  popolo. 

Lb  iudu  di  qnolo  allira  fli  nuovamente  ordinala  nel  luglio 
ISSA  per  decrelo  del  munifioo  Prìncipe,  e  venne  eoatrutla  con 
quelle  inB|{nificeiiB  propria  di  builo  loogo.' Quindi  il  ptriìdo,  il 
veide  MlicD,  il  pario  vi  lurono  iinplpgnii,  olire  i  Inveri  in  bronio. 
fui  con  ogni  Iludio  dall'  fsiiiiin  si'iillure  llMolv,mr"  Furari  i:lie 
fu.  Tali  sono  i  Opileri  che  aiirmiinlaiin  lp  di  marmo  urrco. 

le  medaglie  c  gli  altri  ornomcnLi,  t:\ip  il  gu^ln  ]>n1c-?aiii>  i1i;ir  atirco 
ctnquecenlo.  Enlro  a  qucata  iiiciiaa  fu  ripoalu,  nel  ^iuruu  a^oslo 
1833,  il  laiilDCiirpo  di  sSTi  Marcii,  M  [ipi:rluil  (ima^^iii  IHll  >i>ll» 
la  mi'do>iina  men^a,  c  c\<e  rircriv.i  inmiL'[Iinlarii.'[ile  alla  «[itli>-c'i>i> 

nma  detcriua,  ulto  uqa  irìbuna.  non  ha  mollo  rìdoua  nella  um- 
mili  a  migliore  (tile,  é  un  aliare,  ebe  servi  fino  al  ISIO  a  cualodia 
del  Ss.  Saeramealo,  E  aotleauta  quesla  Iribana  da.  quattro  preiioeo 
colonne,  due  di  ikbailro  «ienlate,  e  due  di  aliicBno  por  orienlale. 
lavorala  a  ipira,  alK  drca  piedi  olio,  oneie  qnanra,  le  prime  ddle 
quali  ondldigabiia  e  IraipareiUi,  e  fìine  uniche  di  eoil  lata  dinen- 
aione.  Altro  dne  eohniM  Ounorl  vi  lon  l>elni  di  «trdo  anlica.  s  lotta  il 
retlo  è  pure  di  «celli  eoarmi  e  pregialidinù,  nolandoai  il  parapeUa 
della  mensa  di  diaspro  ocddenlale.  È  ancon  di  fino  marma  il  ta- 
benueoh),  il  quale  riceve  splendido  oinamenlo  da  due  eolonnette 
di  roiio  antico  e  da  alcune  scniluro  Ìb  marmo,  lavori  di  Lomio 
BntfM,  corno  paro  da  una  porloUa  di  bromo  doralo,  opera  di  Jn. 
eap(t  Samomui.  Gli  anijcbi  musaici  nel]'  allo  rappresentano  quattro 
Santi,  e  nel  calino  sotiapposto  appar  la  grudioia  Ggora  del  Sal- 
valorc  in  Irono,  lavorala,  nel  11106,  da  un  niealro  PitUo,  che  vi 
lascio  il  proprio  nome-  La  magnìGca  porla  cbe  conduce  alla  sagr^ 
slia,  credula  sempre  opera  iuipc  del  Sansorino,  ora,  per  le  dUi- 
gemì  licercbe  dd  noslro  c«Ual>onilore  compagno  abale  Cadorin, 
li  aa  esiere  beual  inienlaln  da  lui,  ma  non  eseguila.  Imperocchi  fii 
in  cem  modellata  da  TonauiM  scultorc,  e  si  liiBen  le  figure,  le 
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Mia,  i  pulii,  i  qnadri  e  qnenl' olirò  compiine  quali  opua  cgregit. 
da  Agoitiiio  Zotla.  Dsdkhéu  ìncinrf.  Pian  CanpsmM,  U  Fabri  e 

Sotto-Coufmiont.  Ndfo  spaso  comipondeule  allo  magf^iore 
cappella  ed  alle  due  lalerali,  che  più  inannri  deUFÌvecenio.  è  posla, 

quale,  resa  col  volger  degli  aiuii  impnlicablle  dill'  iiEiiidiih  e  dal- 
l' acqua  maiÌBa  che  a'  inlnidiuse  dappoi,  leonc  chiusi  ed  abhou- 
donalB  intorno  agli  ano!  ISSO  (i).  Il  luogo  c  ordin.iHi  in  -mi-.,  di 
croce.  lar^o  piedi  »Z.  hn^a  75,  di  Bcmplicls^iiha  .'<>slru7Ì»nF,  for- 
nilo  di  ue  ;d1ori,  m-\  .v'iilro  l' uno  e  coi'rispaiidviili^  ùl  muggìore  di 
■opra;  nubli  uli  :illn,  dei  qiii.li  or  più  non  rimanp  chp  uno  loc- 
colo.  Una  halauilrjlu  di  marmo  lg»o  inlorno  circonda  quella  di 
meuo,  nel  modo  clic  vedesi  appunlo  nell'allar  superiore.  Dieira  o 
quello  i  balantlri  iHlengono  alcune  pieiro  inTorale,  bierpoile  agli 
inlereolunni,  sui  quali  appoggia  nn  grippo  di  pieire,  a  per  eui 
rimane  ieipedilo  panarvi  di  aoUo.  La  forma  luui  di  quella  chiesa 
Mllemnei,  ed  i  maiii  indieoli,  urreUi  da  grotte  cdIob»,  com- 
pnnano  ad  «videma.  che,  fine  dalla  sua  coilnuìone,  ehbeii  n 
nwnlB  di  rìpor  quiil  il  aacni  corpo  dcB'  Erapgeliila,  come  in&Ui 
eravi  ancora  quando  Venne  icoperlo  nctl'qHiCa  lopra  indicala.  Dal 
pavimenlo  ti  ergono,  fra  grandi  e  piccole,  da  circa  seisanla  colonne 
di  marmo  greco,  KBia  baie,  e  con  piceiole  arcale,  che  aoatengone 
la  cliieia  iDperiore.  Riceveva  il  lume  da  cinque  Gnealre,  e  da  quei 

11}  Ip  qHle>naoAuit(vcdnri«nlflBUHBdn,>riUio[io-ri]nbiÌQnriii  S.  Hv^ 

tÌ4  iiUorikm  aHm  nplfl  iiBa  MaJoiuV  àt'Malcoli  Ipv^  >TCDn»r  lo.  lii  chiù» 
llqiuU>|>liii  dtl  lMi>,s  In  qurlUnB.  lm|«iKchc,  n.-,  i,\  ,rfal^  ii  qurlli  «udU, 
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qiulHndid  liiieiirelli  che  icorgoiui  verticali  i 


riaperlura  li  bli  delle  fìncsirc,  dapprima  chiuse,  e  cid  chiuderti 

iBMralì  alUi  grodbela  dia  condnce  al  preibileTÌD.  C»  Inllo  li  iten 
iaW  apvxwlo  pnbUìulo  dil  benenutrìlo  lagriila  di  questa  basillea 
D.  Vaknlinn  Giaecbslli.  (VeMiia,  I8SS.) 

Sagmtia,  Ha  ulenda  dì  nuoro  al  anperior  GAtricaUi,  giova 
icchiHÌniB  di 
IO  1737  per  voler  del  aenslo.  Man» 
Luciav  Rk:ù  (1)  tavnrò  la  vòlla.  ed  ebbe  a  compagni  il  prele 
AOntt  Zh  (  forse,  oumo  so^polla  Mnsiihini,  PrX™  Alb,rliJ  e  Fnm- 

inTHuiDne  e  nella  graiLo  de'  fregi  e  !a  propridi  dello  lìgore,  quali 
vengopo  ripulale  della  icaola  di  TùùM,  ed  anehc  del  maestro 
medeaimo.  In  molle  di  eue  gU  arliiti  vi  tasdamDO  il  nome  e  l'anno, 
ed  in  Ulte  «i  é  ausi  da  lodare.  A  dira  alean  ebs  dera  principali, 
Dateremo  la  Ggara  dell'  Etano  Padre  isreondaia  dagli  Angeli  sulla 
parta,  quella  dcHa  Vergine,  dei  santi  Giorgio  e  Teodoro  nelle  lu- 
nette sulla  porla  stessa  ;  le  due  immagini  di  san  Girolamo  lavorale 
per  coneom,  una  daDoofluco,  l'altra  da  Giinnimlaa'a  Bianchini  ; 
le  qnatlordid  figura  degli  Apostoli  ed  i  sanU  Uarco  e  Paolo,  cbe 
ornano  la  nllre  lunette,  e  Gnalmeole  le  allreltanle  figure  de'  ProTeli 
ndla  Tòlta,  quaB  eirceiidaM  la  Croce  presa  in  mcBo  dù  qnaum 
EvBugdiili. 


H6  f 

HcriUmo  poi  ouervawiDB  lo  biJli»line  iMTìk  sugli  orinili;  c 
suhc  spallicrr,  che  cingono  b  pirLe  dealiuta  a  cusiodirc  ^li  nr- 
roili  sacri.  Siitio  qusie  livore  di  /tslotia  e  Amw  ft^iitih,  ui 
>ElLiili»3.  <li  rr;i  l'manzù  da  f'cmu.  di  SiiùiliiiHl-  Scì.ktoac  ù  di 
B.^i«.  J/,i(,  Frmjj  Jo,  forse  fwTamte.  di  Bergamo.  Quoile  larsio  prt- 
n   r  I         I    fbli  Ut  M  n 

(floim-n-  ^riillu       ut...  m.ui'  vi]  n,,  ,-U  i.  lij^  A  r.x't'.Miiniida- 

,n     I  n  no 

cnf     c      ni,  J  l  r'^ 

ve.  e  linslnieiile  un  Hun»  ìli  alio  di  balleiucc  e  di  render  la  e>- 
lule  a  uni'  Aniano. 

Citelli  di  mn  Piilm  I  di  Km  Cltmmli.  La  tappelli  di  un 
Pìotro»  a  dealTA  delta  maggioro,  avn'a,  fìno  ai  lenipo  del  palriarca 
Ganboni,  il  mio  alme,  per  di  lui  ordine  levalo  sfGne  di  dare  più  li- 
bero ingresso  alla  sagresLia.  Qndk  di  i.  Ckinenle,  a  siniUn  della 
principale,  ha  un  aliare  di  lino  marino  ornalo  di  due  haiu  rilien, 
il  primo  de*  quali  rappresenta  li  santi  Jacopo,  Andrea  e  Plieolò,  in- 
nnui  a  ed  vedasi  proslrglo  il  doge  Andrea  Grilli,  e  l' alito  Ggora 
la  Vergine  che  llene  il  Figlio  in  collo,  ed  i  santi  Marco  ■  Bemai- 
■Uno.  basio^-ilievo  con  la  aeguenle  inscriiione  : 


Ftmsia,  0  dalla  inscriiigne  che  leggeri  su  ijuella  di  taP  CEemenle 
si  conoscono  eseguile  nel  1397. 

Ancbo  le  pareti  di  mdeile  cappelle  si  adornano  di  amichi  nu- 
taìci.  In  quella  di  san  Pietro  veggoui  etpreiu  ì  bili  delia  viia  di 
esso  principe  degli  Apostoli;  cohm  neU*  altra  di  san  Qcmcnie  sono 
figurale  le  adoni  di  questo  eaulo  poaleGoe,  ed  il  Irasporlo  della 
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.liana  seduia,  e  unii  o^iposui  Daric  s  iiiconii'aiio  aiin  due  ?anii. 
ligure  iniere.  c  «opra  aiiri  ire  busu,  ii  luuD  iii  Dasao-riiipvo  ai  an- 
lìcg  lavoro;  cam'é  ili  aniicu  lavora  iguel  hisso-rìlievo  cnn  allro 
Sani»  nella  pireln  e  destra  di  ijnesls  sllare.  iDoaiui  al  medesimo 

DMìaiinl,  nei  quii  ai  riccink  l'isniio  ISIO,  i  pimiiHiori  di  san 
Harco  die  gli  ordinarciio,  e  T  txliua  eseca lore  dell'  open,  die  <u 


lavorali  nel  miglior  leoolo.  s' offre  Uulo  allo  ignardo  qiH^i  Kliie- 
riii  wpra  V  alur  ddb  Vergine  e  diqio91Ì  in  due  ardini.  Kdf  infe- 
rioro  mirali  Crislo  inconlralo  dai  doe  discepoli  mila  strada  d'Emani, 
la  sna  Cena  In  tnw]  ìatìfo.  H  iui>  riennn^rim^nlo.  ria  narlirnra  dfì^ 
modesiiDi  diaecpou.  Quean  lavori  vennero  cse^uui  sai  canoni  di 


da 

bruì  giurili  dal  Kiurcno,  il  prego  del  CenlurÌDne  e  quel  della 
Coninea.  Pai  qui  e  4111,  per  le  pareli  e  |>eg1i  archi,  sonvi  ligure  di 
Sauli  e  Prafeci,  prie  di  aulico,  parie  di  più  rcceoto  lovoro,  e  soUo 
r  iniDisgiDe  di  Davidde  si  legge  il  nome  di  Piilm  Lmtia  e  Y  anno 
I6IS.  Siccome  1'  aliar  della  Vergine,  poslo  di  fronie  alla  cupola 
di  quesi»  braccio,  era  dedicalo  ali' Evingeliila  Giovanni,  enei  la 
medesimo  cupola  è  luMa  ornala  Ìd  anlico  musoìco,  con  aiioni  delli 

?Icl  vullane,  fra  la  nave  maggiore  ed  il  Probilerio,  inconiln- 

r.iandu  da  c|uc.l'  >d(inia  parie,  si  osservano  le  none  di  Cana  Galilea. 
Oliera  di  Bm1^h7.,mt«  Bo::a,  rscnuila  sul  cartone  di  JJmiwiìm  Tm- 
:  ^i-ue  il  I.,  l>bni.o  ri,,,L„-,(o  ;  Orisi.,  ohe  ascende  In  Ciclo  ;  il 
n.HMtlo  n;jliu  .yi.<  M'iL.^i  di  la  Cananea  ridonala  a  saìule, 

Salviati,  e  ^loi,  liiialiiiL^iilt-,  la  c.:i][i  de]  Signore  dello  Slesia  iliDtieAiiH. 
ma  caB^ulla  sni  oarL.iiir  ili  Donirnko  Tnlonrilo.  SoUo  aquulo vel- 
lo qndlo  (li  cernirò,  cioè  nel  vòkone  sopra  la  cappello  di  Hit- 
\-  Isidor...  vi  *iinn,  in  aulico  niusairo,  Crislo  rlie  ^i  sveglia  nell* 

l' Idropico,  e  la  Pescagione  degli  Aposloli  consigliali  dal  Reilenlore. 
Negli  angoli  si  veggnno  ■  aonti  Piguio  ed  Exaiidinoi,  con  l' epi- 
grafe obe  dbola  1  anno  1537  in  Eni  vennero  eicguiU,  ed  il  nonie 
dcU'  inlore,  che  fu  GiiiuunMntD  DAncAmi. 

SotLo  a  qaeslo  v^tonei  e  nella  grande  muraglia  tovrappoiu 
alta  riDordaW  cappella  di  nulo  laidoro,  con  raogiairale  perìiia.  Vi»- 
Ito»  SbdkAbu,  hù  canoni  del  Salviali,  nel  1843  TleendiusB  l'ai- 
bcro  gcnealogicD  di  Harìa,  la  qiule  appare  In  cìbm  al  meduiaiD 
col  Figlinolo  Gaifa  fra  le  bncda,  nel  mentre  giace  diileto  a  piedi 
del  IroDOD,  Jcsae,  g  ni  pei  rami  tednli  ti  oMMlrano  Datidde.  Sa- 
lomone, Roboanw,  Abia,  Ata.  cogli  altri  regialralì  dair  evangeliiia 

Nel  piceioi  arco,  esteriore  aUi  cappella  de'  Haicoli.  di  buÌ 
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ujiuepiK  ma  consua  clan  Angelo  oeim  pcraccuzionp  ^-itt^  t.riuic 
*ffreiuiv»i  »  rnlmiiur  tugli  ìnfaiili. 

Lapirele  nella  quale  è  caHocala  b  porta  dìian  Giu>:iinji  (coi'i 
della  ptircbè  è  di  franlfl  nirillorc  annvollB  sacro  n  (picelo  oposloio), 
ricflvfl  omimanlo  dalla  anlichEsuma  lìgula  di  caso  SanlOr  e  da  cin- 
que fiuì  delta  iuoria  della  puiìca  Susanna  ;  opere  fra  le  piii  belle 
di  tamso  Ctrcaio,  comlDlle  9ui  canoni  di  Jatopa  Palma  e  di  00- 

fuggire  dalla  perseduioiie  d'Erode,  e  la  dispula  di  Gcsii  nd  Tem- 
pio, e  «opra  >  qaetlo  laa  eonleila  lo  Iminapid  dei  uili  Giutiano 
sd  Ennagou.  —  Kogli  angoli  <A  sono  quinci  il  profèta  Osea,  e 
qidndi  Unsi,  lavori  Melili  od  IB90  dal  rìpelBID  LOmue  CtceaU. 

Sortila  cl«lm.UnBpiedobcupabclH|juarda  la  cappella  mag- 
giora b  Inla  a  questa  noiala.  Sa  pemuieelu  di  eua  tì  anno,  io 
aulica  bvoro,  gli  Evangelìili,'  «d  b  elma  Geab  Cristo,  e  <£  sotto 
alla  medesima,  nell'  arco  di  tnmle  al  maggior  altare,  veggomi  i 
Bauli  Proeesio  e  Marliniaao.  condoiii  ài  Domain  Biaula»i  Ut- 
uO».  —  Ai  lati  del  vullo  superiore,  alla  destra  di  ehi  giarda,  o,  a 
Otello  dire,  alla  manca  dei  gran  muro  priocipale,  estenumcnle,  li 
sono,  da  una  parte,  le  Vergini  prudenti,  e  dall'  altra,  il  Salvatore, 
iella  cui  base  é  luMato  ranno  1601.  Sono  pensieri  dell' ^(Onn, 
eseguili  da  Scipiau  Gnttam.  Ogni  v^ta  minore  porla  due  imma- 
gini di  Sanli.  atcun«  di  antico,  alire  di  piii  rccenle  lavoro  ;  E  opere 
veceliie  pur  sono  le  dnqiw  figure  nella  iuferior  pane  collocale 
delb  parete  principale,  sprimenli  i  proleli  Gioele,  Oiea,  MicEiea  e 


Gcronia,  t  Guù  Grillo  nel  inezia.  Sopra  *  qucslv  s' aKnic  taio 

lieala'del  citla,  e  un  numem  gnnde  si  vede  di  Angeli,  di  Profeti 
e  di  SoDlì,  c  in  citan  b  Triade  indivisL  Questo  grand'  opera  fb  b- 
iror»l>.  lopro  disegno  di  Jacopo  TinlBrdlB,  Aa  flortoftnm»  Bantu,  a 
rinila  da  Alrht  GatUmo.  Ciò  gappiamo  da'  libri  ddla  Proeuralia 
violati  dal  eilala  Cadarin,  e  quindi  non  vediamo  come  lo  Zanetti 
possa  aver  della  queii'  opera,  forse  lavoro  del  Gùdmo  tratto  cer- 
tamenle  da  un  dipinlo  di  CMsn»  Piloni  (i).  Iten  il  Cnflono 
ponea  a  eumpinieiilo  [c  Passioni  degli  Apostoli  Pietro  c  Paolo,  e  la 

.■<.ll<.COEi-  sopr.i  H  f;iir,,ì;si)  <le5Ciillo,  c  pi-r  le  qiinli  ne  fnnnò  i  di- 

Ga'lao  sli'Sso.  iiitoniLi  il  I  Cm.  e.h|iri'.H.i'  l:i  ]>r<'il[r.iii<ine  •■  k  morte 

Indi,  e  1.1  di  lui  passione  :  storie  per  le  i^uali  km  i  eài'loni  Tizia- 
«clh.  nglluolo  di  Marco.  Poi.  sui  disegni  del  Padonnim.  lo  stesso 

iimnersionc  entro  la  c-ildaja  d'olio  bollente;  e  fìnalnienle.  coi  dise- 
gni deir^ftenir,  colori  sant'Andrea  che  disjiuta  cui  proconsole  Egea, 
ed  d  medesimo  crociliiso  ;  lavoro  quest'ultimo  di  cui  il  RidDl6  (8} 
rìtnproverb  il  Gufami  pur  aver  mal  esegailo  il  dileguo  ddl'AliEnie 
BuddelM.  —  La  mei»  luna  upra  l' Bntlralacro  porla  le  imnugtid 
da' santi  Agricola  e  Vitale,  e  IncnpolellB  che  Mgaepreaso  la  porta 
mgresio  reca  n«  pèniUGohi  ^  Evongdisli,  e  nella  eima  la  Di- 
nas Sapiiaiii.  —  Pria  dì  portarai  in  ali»  pane  dd  liHnp'u>,  giova 
ricordare  cbe  U  pareti  iob  iniie  veuila  di  pregiaiiuiinl  marmi, 
iptali  il  verde  antico,  D  diaspro  oHenlale,  il  greco,  ec-,  e  ndraHÌDa 
parete  presso  la  porla  i  inGiia  nn'  anliea  inuiiaginii  di  Maria  delle 
Graiie,  celebre  appunto  per  le  gruie  obe  a' di  tei  diruì  comparte. 
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Condnciudo  l'aume  digli  antichi  molaici  qui  eaìileiili,  «I  di 
top»  dcU>  pan*,  li  vede  on  doppio  oi^no  di  roud  lavori  eseguiti 
nel  lecoto  XIV.  Neil'  iolèriore  ri  i  itat'  Itidoro  aneatola  imuiui 
si  padre;  chiuM  ia  Brdeiiie  fornace;  iraieliialo  a  coda  di  cavallo, 
e  decollalo.  Nel  toperiore  >i  vede  il  Ssnlo  medeiimo  che  parte  da 

Valeria  e  altra  domo,  e  che  baMena  k  unioni  canveriiic. 

OlKrvatD  il  Tolto,  ornatissiioa  di  fregi,  SGiir<;Q9Ì  ali'  aiira  parie 
il  doge  Domenico  Midilcl  io  alM  di  cooiaiKLiri:  n  un  rul^l  Ccrbaiio, 
di  rinfenbe  il  corpo  che  avca  nascalo  di  ijuihio  niiriirc,  e  poi  ci 

tare.  Btannovi  le  innnagini  di  Gab  Crìllo.  del  Ballista  e  di  un  ualo 
Velcovo,  e  «opra  l' altare,  qndte  del  Silvalore  e  de'  unii  Uarco 
ed  Itidoro. 

Una  cassa  di  marmo,  locala  tuli'  ara,  racchinde  i  reili  mortali 
del  Santo,  e  sopra  ^ace  la  Blatna  lupioB  ddio  sletto  martire,  dietro 
la  quale  sorge  un  angiolo  con  profumiei'e  in  la  destra.  Ai  lati  del- 
l' urna  sta  esprosae  il  mistero  dell'  Annuriciailoiii',  c  nel  {]ru!ì]>i'(io 


Al  Banco  destro  di  chi  o«ervu,     umirnl:!  nel  nnji'ii 


bambino,  forse  figliuolo  di  qualche  dogo,  come  Bn^peCi,!  il  Meschi- 
nello  ({). 

Le  pareti  Iona  incrostate  di  marmo  greco,  di  porfido,  di  verde 

Cappilh  dilla  Madama  di' Miurali.Qiittin  cappelb  Tu  CMlralia 
r  anno  1430  salta  il  prtncipalo  del  doge  Fraaccaco  Foscari,  carne 
si  rileva  dalla  inieriiione  sopra  l' aliare.  Da  quei  cacone  Iratse  il 
nome  di  VatcoU  la  Uadoima  che  qm  ai  onem,  i  Ignoto,  molle  e  di- 
verse cose  dicendosite  tulio  con  poco  0  terna  lendamento.  Gin  diee 
quel  nome  essere  derivato  da  un  pio  sodalióo  di  soli  uomini,  che 


*  su  -e- 

pria  raecoglicTiDii  iieUb  lolM-conjiasiane  ;  cbi  SM'  UM  di  qni  pre- 
gare per  allenerligti  niaicbUe  clu  diireucrc  suu  cdUocaUi  la  im- 
iDBgine  ganla  dnlb  famiglia  Mostoli  □  If aitolicii  onde  ewTollamenle 
tana  dello  dg'Hnscolì.  —  L'aliare  in  maniiD,  di  Mtimg  inlBgBo  di 
antsn  incerlo  e  di  qincB  debbia,  viene  dal  Cicngoara  aUrihdita  alli 
leiiola  pisana.  Le  tre  iIsIim  che  In  decorane,  di  Roura  Danna,  aof, 
di  1.  llin»  e  dj  >.  Ginvannì,  il  SaMetine  dica  tbt  imo  opere 
di  Wichelt  Gùiaioaos  Cicognara  ad  allri  LengDne  euere  quelle  Bla- 
luo  tavoro  di  quatohe  leolara  di  Nimla  Piuno,  e  nni,  repulandn  aver 
a  Sanniriiin  preso  errore  nel  oilare  eone  opere  del  Gianbono  le 
slalur  arcmnaif,  ci>iirniidrndo  l'aDlor  dcT  molaici,  di'  i  appunw  Ìl 
Giomliunn.Fnli' ialini"  iiiiiiicQdci  limulacri,  inehiniaino  alla  lenleeu 

iculd  jol  doiìaie  <lcll'  iillar  sleiio,  non  lono  inferióri  a  queili  che 
Hicolb  didrArcae  Miclieiangela  scalpinine  peri' aliare  di  san  Dome- 
nieo  a  Bologna,  come  ben  pensi  il  Cicognara  medesimo.  —  Par- 
lando admo  de'mnuici,  diremn,  clic  sdii  quegli  di  tale  bcllciia,  da 
vincere  al  conlronlo  quasi  luUi  gli  ullri  del  leiupi"^  inula  ■■•rie  r  di- 
ano nome  (l]._A1ki  sinistra  dd  vùtìo,  vi  sono  lO.i'cila  di  Ilaria 
elaPresenlaiionealTcmpio;  aliali  della  Rticsira.  \' ,'i„Mmatmn-. 
nel  meno  del  wìllo,  fra  i  profeli  Davi.lde  l'il  Uù:;  h  W'ifim-  cui 

abbandonando  le  antiche  nianicre.  Il  diwgoo.  iliev  Lfiif  il  Mnseliini, 
pii^B  mollo  al  (are  do'  ^^varini;  e  cerio  dovea  eseguire  il  mosaico 
meglio  di  aicnn  allro  maestro,  se  egli  era  anche  pillare,  né  avea 
d' Dopo  di  altra  mano  che  gli  catoriiie  i  cariom.  Una  sua  pillora  eoi 

d.aolpibUkit1iiflb/Vi«iilMwnn.  ^ 
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ic  ò  poiiednui  dalli  R.  Aecadcniia,  da  niù  eonipn»  luU'  open 


rgoilì  PadDvi  c  il  San  llcniatilii.u  Si.uii.  U<tM.  []  iriiu 
aaa.  ia  Àgaslim  da  Panli.  vd  il  Jecunilo.  ilj  /.misurilo  a,ji,h 
sni  corloni  di  Pittro  V^rhin. 


più  auliclii:.  Qui  nppuntn  >-u»!ii  rlic  il  i^ol'pu  ilrii'  LvnciL'rli.ln  np^.n- 
riise  il  35  giugno  10»F|.  sniio  lu  dtic.ra  di  Vilali^  Fi.liri'i^  iiitiilre. 
perduta  Dgni     e      I  I  I    n  n  [  o 

invocalo  i  ajuio  d.'l  citlo,  si  moiirisso  cmi  un  liraoi-io  finir  funri 
dsl  pdone  reggerne  quosia  pane  dtl  itiupio.  (,usi  iiiniiii  rifcriHiTil 
Dandolo  (l}.<:o^  risulta  dall' unicio  proprio  cbe  si  recita  nel  giamo 
dialo,  B  mai  pur  laira.  luD'  appoggio  di  una  cronaca  anlicbisutna 
di  certa  abala  Zcbiuib  di  Ssn  Incoiò  di  Lido,  il  célèbre  Bernardo 
Ciutliniano  da  San  Hoiid  (9).  Altri  pero  poterò  m  dubbio  il  (àUD 
conte  i  rìlelilo  dal  Dandolo,  non  il  nrodido.  e  dicoBO  eonabler 
oso  Dciia  uupirauouc  dei  nnlraeeiate  quelle  aacre  reliqde,  di^n 
le  pobhehe  vicende  leguhe.  e  nella  coaiania  eolia  quale  l'iiuiili 


Proseguendo  nell  eaaine,  i  incunir.i  l'aliare  di  san  Leonardo, 
ora  dui  aanLis^imo  flarramenio-  di  cui  appresso  parleremo,  e  nella 
pnreie  àuiirn  ii  ninlc^iinu  sano  dispoau  in  doppio  ordipe  ^  IdIIì 
dflia  111.1  (Il  c[LiMii  Sjmiiu.  cscpuili  sdì  carloni  di  Kelm  fctctia.  In 
0  1  n  0  al  acro  ronle  dal  re  aodoveo; 

«     I  P  "'1  lo  scie;  che  loBlie  dalla  cor- 

ee 1 1  un  canaannala,  a  cui 

doiin  li  lil.iTr.i. 

P,.,ra  r,rr/,i«  diede  i  carLDni  per  le  ialorie  del  Paralìlico  risii, 
nato  nella  probabca  piscina,  e  pel  San  Pieiro  cho  cannpinli  aol- 
l' acque,  quella  colorala  fr*  le  Giteslr^  quella  espresu  aopni  le  mo- 
desime;  e  Zomi»  Ctrcalo,  nell'angolo  manco,  lavori  la  figura  del 
profela  Osea. 

\cIIj  viìllri  che  copre  l' aliare,  in  aulico  musaico,  soo  coiidnllc 
le  isloric  ilelb  donna  ili  S.imaria  alla  ci^lerna  ;  della  molliplicaiicne 
de' pani  eilc'pcsci;  ilei  Cicco  nalo  c  ili  Zaclicu  cliiainalo  dal  Signore. 

La  meaa  luna  e  l' arco  che  la  copre,  come  pure  gli  allrì  archelli, 

vòllo  aderenie  al  gran  (inulrane,  sollo  le  quali  ii  ledono  il  none 
dell'  aniiia  e  l' anno  in  cui  venner  compilile  :  quindi,  in  qndle  dei 
iMUi  Antonio  Abate  e  Vinceaio  Ferrerì,  ritcontrand  il  nome  di  od 
SiWn  erepoM  IS4B,  e  nelle  altra  de' unii  Bemardino  «  Paolo, 
vedegi  operare  un  Antmh,  —  Dopo  quesle  nlLime  immagini,  pcl- 
l'areo  dapprcHO  «movila  moltiplica  de' pani  e  de' pesci;  i  demoni 
entrali  ne'  corpi  de'  porci  ;  la  luocers  di  un  Pielio  e  la  curva 
donna  ambe  risanale. 

La  gran  cnpola  di  qneito  braccio  ric«te  ornamenlo  da  molle 
aoliche  ligure  di  santi,  e  dalla  beata  Telia,  qaeaf  ultima  laTorala 
da  fi'nnnia  Bknichnrì,  che  \i  lasdii  0  proprio  nome.  Nell'arco 
verso  b  nave  loaggiore  del  lompio^  vi  tono  i  profeti  Davidde,  Sa- 
lomone. Hrai  «  Zaccaria,  il  quale  nllinio  teca  il  noMedeli'ancGtc 
Paini,  Grillo  di'  entra  b  Geruileoime  ;  la  di  Ini  Tenladone  Bel 
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decorai)  la  vòlta,  nel  cui  pinicol»  si  nioslra  l' Eluiio  Padre  lurrello 
dagli  angelL 

Di  fiancD  al  niaKgiiin  «Ilare  wirgc  un  altre  pnlfùio  di  (omu 
ollagoni,  «eUnuM  da  nove  colmine  di  nurmo  arisnlalo,  s  sopra 
questo.  auUa  parete,  ipicCa  la  italna  delb  Vergine,  eguale  in  tallo 
all'  altra  collocala  mll'  aliare  de'  Haietdi. 

Segnenda  1'  eMine  di  qaulo  bracdD.  recar  eomìenai  eoUo 
airareo  dell' ìnleieidiuuile  poito  in  meato,  di  frante  all'altare  del 
Saeranenla.  Si  qnetla  che  il  loperiore,  porlin  le  immnpni  di  vari 
Santi,  e  upra  l' ambntaeni,  qiùnei  il  leda  il  proléta  Gertmio,  c$o> 
guito  nel  163I|.  e  qinndi  Cioels. 


.iUdllo  che  icorgsi  ..ella  |.ireie  in  faircli,  iiil'  -..H:.:;-  AA  .>,(^r.„u.„i„. 
Ivi  sia  Cipresso  il  dofc  Ordeiaio  Falicro.  i  sin-rdoii  ni  il  lu.nnln 

iiMviTL'nr  1(1  4ivi[irMiM'iiTik  ili'i  ^  ci  ruriifi  mi  d,  jtijircu. 

di  cui  erasi  perduta  inf^merijii  quindi  ^[ipar  fuori  del  pilastro  b 

Ira  le  fiiicslrc.  la  Prescniationc  della  Vergine  al  tempio,  caegnitada 
Bmaain  C^la  nel  41)91;  c  sotto  ti  vullo  cfae  si  deserisie,  avvi,  a 
linisln.nna  porta  ohe  mette  al  teiere,  di  cui  parlereno  piii  innand. 


indicala.  Vonelibera  alcuni,  can  poca  (xilico,  che  ne  ateue  dait  i 
diWfBi,  con  Itpirilo  pralèlica.  il  làniMO  abate  GioachiniD,  dicendo 

sera.  Ua  e  provalo  che  loUi  o  Ire  qdiio  GODloEnporind.  Ve|^inu 
(opra  ciò  il  MiBChindIo  (I)  ed  3  Uoiehini  (ì). 

AUan  itìh  Cract.  ora  iti  Staliiiimù  SuniMniM.  QiHUa 
■Ilare  oulicanienic  era  dicslo  a  un  LuoDorda.  Ss  non  che  l'nn- 
DD  1616  fu  ereuo  di  nuovo,  o  jkt  nna  ingipo  reliquia  delta  Croce, 
che  ivi  allora  si  diiusc.  venne  appellato  ajipunle  aliar  della  Croce. 
In  segnila,  Importalo  in  tuo,  per  maggior  comodo  dB'feddi,  il 
Ciborio,  ti  chiomò  del  Saeramento. 

Il  MmcIiIiiì  (3)  dice,  che  l'aolifomomio  eoa  la  figura  di  >.  Leo- 
nardo, ora  incnslnilu  nel  murn  »lrriorc  ilei  ten>pio  dal  lalu  che 

di  queslu  aliare,  «d  il'jicichiiicllo  ('l),  seguilo  dal  Piana  (5),  affer- 
mo cbe  la  pula  di  ma  $niiA>  tra  folla  K  mtinki}.  ih  posto  mcnle 
che  il  Sansovino  (6),  il  ijiiule  scrixfva  nienlre  appiiiiUi  rrigevau  di 
nuovo  l'aliare,  non  |>.ir»la  di  lalc  iiniiiiieo,  spinbr.i  eUe  il  ililigeole 
Mosdiiui  abbia  più  del  Ilesebinello  còllo  nel  vrto. 

Simile  qacalo  alloro  all'  allio  detcriUo  della  lladonna  Nicopeja, 
ha  lui  diurni  doc  colonne  che  sosleagono  il  luperior  ambulacra, 
le  quali  prendono  in  mei»  il  parapello  di  agata  tardoniea  con 

(J)Ì«tB»,p.t.  IlS. 

ts|l>iH».|i.r.9. 

(G)  /'«Hl.'d  iKui,  lib.  i:,  fif.  101. 
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ma  cba  oliroro.  Quindi  i  dnc  iiaiulwui  gpnmeiiii  gii  Apnioii  a  cui 

upccK  quella  di  Giovanili,  che  Mm  di  poco  avn  varcalo  ii  Ksa> 
uam:  e  gli  ornaiuenu  fan  conoscct  b  gravane  mano  di  coin  chn 
in  etb  pKi  maUira  dovea  (undnrre  con  mnggHir  gvslo  ed  a1e|{Biiu 
[■  chiesi  ornBlisHniB  di  Sapln  lUana  dei  Uiracoll. 

Nanbi  mùlra.  Carne  nella  navala  di  eoMn,  e«i  in  questa 
iiavvi  UBI  cDpDleUii  di  fronls  al  raaggiarn  abire,  nelta  eoi  dmi  t 

.Irina  cannuln,  eoi  mollo  :  Htjnia  iHtrii,  leoenic  fra  le  mui  la  Itg- 
geoda  :  £  cado  vinimt.  Gli  archelli.  che  reggono  la  incniiDnala 
cupolellB.  pgriaiiii  agnuno  due  Sanii,  e  eolio  il  vùlto,  coi  canoni  ili 

del  corpo  di  tau  Marco,  c  quindi  l' impcralor  CcsUnliad  e  sodi'  E- 
Icna  con  la  Croce.  Nel  primn  musaico  i  segnam  I'  anno  1648.  I 
lirori  de'  due  archi  che  i^ono,  si  eseguirono  coi  cailoui  del 


chicle  1  c  «i>|irn  .-i  qucsic  Gcju  clic  ora  odi  orlo  ogii  addormenUli 
Discepoli.  i<DÌ  eli  (ianco  olle  lli^cslrc  s'uKonlraDO  le  puHimi  dei 
sanii  SiiiiciinL-  c  Giu<h.  pciiclii!  rumar  Seccn  i  iimubcn.  l'imo  del 
Sole.  I'  »Uru  clulb  Luiin. 

Ocnup.inn  il  ar.iii  vuliu  h  l^lu^^c  drilli  npuaioti  Filippo,  JiOoiio, 
KnrliituiuiiuTu  u  M.11IQI1.  Si  vnlc  il  iiriiiiM  i|iundo  fu  oderà  ilurnn- 
lacru  ili  .Marie,  e  albrclir  nimirc  cuiiL-ssaiiilu  Gesù  1  Jenpoli.  Il 
icsoniti  appar  ilallaliu  di  una  lorre  prccipiiaioi  pcrCMio  ■  morie 
dui  Farbei,  e  linabnenle  luppellila  in  GDnualHtune.  Predica  il  lirU 
pdle  Imllc.  e  viene  da  qnei  popoli  leorlicalo.  Sm  Uallco,  da  nlli- 
mo,  baileiia  il  red'Egillo  con  la  land  glia,  o  sacrìiicanda  all' altaK 

Solla  a  questo  vóllo  lorreggiano  duo  DgnTB,  una  air  alln  di 
fronle,  iprimonti,  qnulla  *  sioiilra  doli'  UBcrvalora  b  Chien.  o 
quella  ■  delira  la  Sifingogi.  La  prima  Tcnns,  eoegoila  eoi  disegno 
di  BoncHÌai  TnfDnUo,  I'  alira  «n  carloni  dell'  liUmi  da  Lanam 

Paolo  ercDiiii,  e  nel  sapcriore  si  vede  Iddio  io  irono.  cdN'  Aguello 
■i  piedi,  circondalo  dai  quaiiro  animali  coi  vecebioni,  ed  Ìl  libto 
aiiuico  co'  sigilli  nnlaln  ncll'  Apocalisse,  /uopo  Pantnii,  tìie  ese- 
gui questo  bel  musaico,  merila  onorala  meDiionorra  i  prrad  maestri 
del  lempo  nel  quote  iiori,  che  fii  circa  il  iGlB. 

L*  cnpolella  aegnenle  mostra  nn  Criito  coQocalo  fra  mena  due 
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Cliembini,  t  ne'pennoccht  gli  Evongelisli.  Solio  alU  mcile^nvi,  in 

prcvuduli  e  rqgislrali  ila  san  Oiovaimi  .il  cgpn  Vili  ilrli'ApiK^.ilisse. 
Di  soim  poi,  nella  parele  ineJeiima,  evvi  un  bassu-rilitvB  in  niariim 
con  le  Rgure  di  Gesù  Crisio,  di  Maria  e  dd  Biiiiiia,  opera  de' raai 
Bccoli,  D  qui  Irasportala,  narra  la  fornii,  di  Aqaileja, 

ha  TMca  dell'  acqn»  Imiiale,  che  sorge  poco  appresso,  è  di 
porfido,  del  diametro  di  piedi  vendi  qualtrv  e  meno  ed  ilia  nncie 
nove.  Plagia  sar  un  pieduUilo  o,  meglHi,  m  inlica  dj  greco  lavo- 
ro, la  qual  aembra  cuere  alala  unMgrnlt  a  NcUnao.  he  onde  scor- 
rono al  piede  ddli  medeuma,  c  cdd  bella  ordiunia  vi  idienaDD 
ddGm  framanaU  da  piccioli  tridenli  e  da  deganli  conchiglie.  Un 
baMO-illievD  con  Tiri  pulii,  aggiunto  per  compiere  il  piediililh),  i 
Invanì  dd  lecolo  XV. 

CgfKtfa  ili  Balliilefio.  Questa  cappella  ailicamenle  diianu- 
vui  de'  Puoi,  lecondo  il  SaDiovino  (1),  o  degl'  lanocenli,  came 
dice  il  Metchìnello  (1).  Nel  meno  ìmudin  una  gran  pila  di  pietra 
valnaan,  ornala  di  ua  copenjhlo  in  bromo,  ove  «i  nggon  (colpii! 
gli  Evangelisti  ed  alcuni  fitli  della  vita  dd  Pfeeoriwe,  ed  in  cima 
torreggia  la  Manu,  pure  di  bronto,  ddlo  itesio  Dallìita.  Nota  il  Ho- 
Mbini  r  errore  in  ed  eadde  il  Meschinello,  nell'  atlrÌbDÌre  que- 
n' opera  aJàa^  Sauodiui,  te,  dal  contralto  vedalo  dalmedc^mo 
Hoachini  nell'  archivio  di  chicao,  ai  conosce  che  nel  l!iEi!i  il  San- 
•orino  dialo,  deue  a  tal  opera  Bitìitm  da  Firtnit  e  Tiiima  dit 
Palava  (dod  nano  Minia).  Le  ligie  s.  r.  f.  f.  ohe  si  veggono 
acalle  a  pie  del  limulaoro,  indieinn  easer  questo  faUiira  di  France- 
Ita  Stridii,  come  crede  il  lodato  Uoicbini  (3). 

L' altare  è  sacro  al  Precnnare,  che  vcdesi  dGginlo  in  ampio 
bosso-rilievo  dì  antico  lavoro,  affisso  «Ila  parete,  e  lervienle  di  la- 
valo allo  stesso  oliare.  È  io  atto  dì  baUeaore  Geali,  e  gli'sta  aapri 
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Gibriele  inmiiuknlc  li  VergirK  divus  ila  lU  angelo,  ed  ai  |Hcdi 
il  Icone  alalo,  nelle  wlreinità  vi  lono,  negli  angoli  laperioci.  i  pro- 
Teli  Daniele  e  Zaccaria,  no'  due  inTeriori  i  unii  Uarco  e  Kicolò,  e 
Ira  le  une  e  le  atlre  Ggure,  i  «uni  Pieiro  e  Paolo.  Ai  lati  del  qua- 
dro stanno  due  Angeli,  e  per  fianco  aU'  aliare  due  bassi-rilievi  eoi 
suini  TeoJoru  e  Gior|iiii. 

^arra  il  lisMn  1.1).  clic  la  picir.i  Ji  <.Tiii!Ìto  Dricnlale.  la  quale 
itT'.r  di  iiiun^^  aìUrc  lic^L'i'iUo.  sia  iguijlla  mcdcslTna  iulla  quale 
tir.ii.  iircJIcas.'!'  sllc  lurlip  liinrì  ili  1'lr<i.  e  qui  poscia  recata,  nei 
I I2G,  dal  doge  Domenico  Uìcliiel,  Ma  forse  clic  eodesla  pia  cre- 
deuia  aia  da  porsi  in  duMiio  ;  eonw  io  dnbbio  >i  pone.  es«B«  la 
pietra  nuechiata  in  rosso,  ioGua  nella  parete  a  deaira, 
desina,  au  cui,  ncHa  prigione  ove  era  rinohinKh  cadesie  il  sacro 
capo  del  Ballitta.  reciso  per  ordine  ddr  incesUoiD  Ascalonita,  e  qui 
pare  recala  dal  doge  anzidello.  Sopra  a  questa  uIiÌdu,  entro  un 
calino,  li  e  seolpils  In  nurmo  la  icsla  del  Sanio.  JK  froole,  posa 
sui  terreno  Dna  calledra  di  marmo,  coi  i  nostri  croobti,  fra  quali  il 
ciUM  Dandolo  (9),  dicano  donala  al  patriarca  dì  Graito  dall'  iiii- 
peralore  Eraelio,  liceonie  quella  ove  ledetle  san  Miiren  in  Alntaii- 

slrato  assurdo  del  lullo  eodeslo  fallo,  menlre  non  poEi^^  srrvìr  qucsia 
sedia  a  san  Macco,  se  in  essa  vc^njansi  scniplli  gli  animali  duli  per 
simbnla  agli  Erangelìsli  in  et.^  più  larda  (3). 

Il  doge  Andrea  Dandolo,  morto  nel  ISlit,  riposa  in  una  cassa 
ih  iiini-iiin  iiifìaì[L  nella  parete  presso  la  finestra  e  sopra  la  ricordata 
.l'ilf.i  Dm  ;i  S^in.iivino  (4).  ebe  per  sua  cura  codesla  cappella 


vedere.  Il  Dnndolo  fu  dotlbsIniD.  scri-'sr  l,i  ^ti)ri:i  ili'iLi  |Mlria. 
hI  sinii  mollo  ■  lelterglL  Ne  fu  lede  I  amicizia  i:aiiilii<iì;ima  che 
kgvBii  «I  Pcirarca.  ii  iguaie  aT»  composia  una  errinone  per  ijucsu 
tomba,  e  che  »  vede  fra  le  sue  cpislnle  senili.  i);norBndn4i  In  ca- 
gione per  cui  qui  non  fu  sculLa,  SFndovcuc  allra  al  lullo  divcria. 
Il  gimulacro  del  do;;?  c  supino  sul  sarcors;;»,  c-  d' inlnrno.  in  basso- 
rilievo, si  veggono  le  liiiinaKiiii  di  9311  Lcniiurdo,  della  Verdine 
AnaniKÌaia,  c  pai  divenuia  MadiT  del  Vibrilo,  ed  1  inaruni  de  sauii 
Giovopoi  ed  Andrea,  Fu  parie  ijuesla  IDmba  della  niKl»  opem: 

Fra  la  porta  cbe  nelle  deIEi  vicina  cappella  dello  Zeno,  e  l' al- 
lra che  iniroduce  nel  lenipio.  >o^  f  mia  del  doge  GiotanDi  So- 
nnio,  morto  nd  1338,  e  qnl  rtpotlo  aeu»  alcuna  inieridrae^  La 
sloria  però  lo  ricorda  qual  nomo  di  cceeha  neiciui,  di  cantiere 
datec  ed  iumtunlc,  di  lalealo  incemparabilc  per  guadagnare  i  cuo- 
ri ;  ama  UT  del  nio  popolo,  uggio,  prudente  e  coliivalor  ddla  pace. 

A  toccar  dd  nundd  die  ornano  questa  cappelb,  ^rena  h- 
>Dr0Ì  qucali  Invornli  dall'  andecilno  al  decimo  quarto  secolo-  In 
qnella  nella  meiia  luna  sopra  l' aliare,  è  figaralo  Geiii  Ccocilnio 
con  la  Vergine  e  un  Marco  alla  destra,  e  I  nnli  Cioianni  Evan- 
gelista t  Datlilta  alla  manca.  Alla  destra  della  Cruee  i  genoflesBO  il 

dogi  della  bcrreila  e  non  del  eorno  ducale  (!). 

A  destra  dell'aliare  sono  eipreui  ì  Talli  del  Batliita,  cioè, 
quando  vicQ  decollalo  nel  carcere;  qnando  è  recata  la  di  1<ù  lesta 


[a|  I>ù.  JtlU  ivrtum  Alcali,  vt  Veoflù,  ijjq. 


0.  ADloDio  da  DroeiH, 
0.  iigun  ndiB  alni  u 


ProTEii.  e  quindi  Eroae  cheaoniinua  BiiiiDgi  dei  nuo  ficiui  queiu 
ullimi  alili  ilallit  di  Bellcm  ;  la  fuga  in  E|iuo,  c  in  fine  la  Muge 
degi'  (nnoccnli. 

Kd  nuiuicD  nfn  la  porla  ebe  mette  alti  vicma  cappella  Zeno, 
t  DB  Angdo  che  prcsenla  to  vate  al  Ballala  ;  t  dai  lali  della  porta 
■Dadiiint,  ipiad  3  Preeiinorc  guidalo  d*  tu  CdoM  nel  dexrta. 
Il  qniadi  h  dì  lui  predBcuiona  alle  (urbe. 

Ha  il  pib  anlicD  nnuiCD  qm  csiilenK,  qvdio  che  degli 
albi  merita  l' atleniDD  dell'  crucio,  ilinsirala  mcbt  dal  P.  Psóandi 
nella  ciUla  sua  opera  {I).  è  il  Batteua»  del  SalTalon.  Si  redo  in 
RIO  Crino  G«ii  iminersa  nei  fiume,  con  la  lesta  al  peUo  inoliiiulB, 
e  tulto  intento  a  compiere  quel  lacramemo  che  devea  da  Ini  rice- 
verà tan^caiioae,  ed  essere  la  baie  lolidiuiina  delb  divina  sua 
legge.  È  il  Balliua  ia  riva  al  Giordano,  iipiallldo  e  macro,  con  la 
chioma  scapigliala,  ispido  il  mento  per  barba  incolta  e  lunghisslmu. 


mpl  (Aperto  di  un  vela»  lopn  il  quale  s 


Cappella  Zeno.  Lì  repubblica  di  \cMàù.  iciiipre  «plendidi  c 
voloplercm  pel  dimoslrare  a'propii  lipli  ÌL  di  lei  grnin  imimo  pei 
icnigi  ds  etsi  itti  a  prò  della  palrln.  vulle  sarra  alla  lueiiinrla  ild 
cardinale  Giovanni  Ballisla  Zeno  qufsla  coppella.  Aveji  lu  Zeno 
djBpoHla  in  morte  ricco  legalo  ad  e^au  repubblica,  e  perciò  ella  ^1i 
erigeva  qoi  nn  monuateplD  colpicuo  in  bropio  ad  attestare  ai  piw 
neri  I*  pni(HÌi  rìcanoscenia.  Ciò  avveniva  nd  IKIB,  quallordiei 
inni  dopa  il  mortali  paulggio  dell' nhiilrG  porporato  (1). 

Ndmenotinpertanla  di  quella  cappdia  l'erge  il  ricco  >areo&ga 
dibroniDiid  qnalegiace  ^ittw  Ualitoa  dolio  Zeno,  ed  blomo  alla 
cani,  che  conttenc  te  Ceneri  di  lui,  alani»  sa  grandi  tgan,  pure  di 
bromo,  aprìmeiili  la  Fede,  k  Spetanu,  la  Carili,  li  Pnidenu,  la 


me  In  Jntooia  toit 
Zuanne  di  ASuniiir 


rii^ririiii  la  ».iiiitMii9  iii.ii  imitiiii  iiiiriiiirnin.  ii  ui  mi  iiiuiii  c  iiMvii- 
dìdraza. 

AnetiB  r  aliare  localo  di  fronle  al  inamuneiito  d«cfrÌLb>  é  open 
ih  bronio.  meno  i  pioleslaUi  delle  colmi»  e  l' arebilrave.  Nd  d bo- 
ria t  nppresenUlo  il  Padre  Elenio  in  gloria,  a  il  dotule,cwi  figure 
di  raemo  rilievo,  oRIre  b  Resurmione  del  Satnloie.  Sali'  alUre 
poi  lUono,  Del  meuo,  la  Vergine  toduU  col  «ini  nio  NbIO  «vile 
Imiceio,  e  da^laLi,  i  sond  GiainbaUiala  e  Pielro  io  piedi,  opere  pure 
in  bronio.  fase  <ln  Pirira  Gnxiuinf  Cm^wuiia,  die  IdMiUTti  na 
nome  e  l'anno  ISIS,  Delli»iini  getii »n quoti, e  la  Hadoana,  die 
il  vulgo  chiamB  dtlh  Scitfjiii,  é  cosi  appellala  apponlo  per  avere 
nd  manco  piede»  che  sporge  ddla  Iute,  una  acarpa  dorala,  mila 
quale  narra  il  vulgo  aiedesiou»  qui  Ibvolosa  leggeuda* 

Oltre  alle  deiuiue,  dire  pteiiosilà  d'arte  conta  quesU  cappel- 
la^ E  prima  b  elBgie  in  mam»  di  Mara  col  Bimbo  in  collo. 


li.  <]>  CoslBiilinli- 


IWl  upiiiiilii  iiiirlt,  ;nlitrr..-i  il  niurii     lKi.,i>.i-ilievo,  pur  grecs. 

del  principale  proigiciiii  del  leinpig,  9i  vede  allro  Imtivriliero,  di 
Ms  reniDla,  che  rappresenta  Is  nascila  di  Gesù  e  la  di  lui  Fuga  in 
EgillQ.  Anche  da  queaia  liToro  li  avrebbe  pallilo  dedurre  quali 
fossero  le  irLl  ne'  secoli  del  loro  dccAdlmenlo,  se  al  Cìeogura  foase 

Le  pareli  UiUe  e  le  vùlie  aam  coperle,  codic  il  rciM  del  lem- 
plc.  di  niuiBlei,  psMe  anlichi  e  parlo  di  piò  reeenle  broro. 

GII  nlichi  veilono  l'ioiplo  tòIIo  die  copre  la  cappellai  e 
in  doppio  ordine  aon  fignnle  le  prindpaK  aiioiD  dell'  evangeliila 
mh  Marco,  àoè  da  quando  incauiincia  a  icrirere  il  auo  Vangelo 
lino  alla  lua  lepidlnra  ;  e  «dia  porla,  guidante  air  ilrio,  appare  la 


e  Geià  cialD  dai  prafeli  Hiolm,  baia,  Gerenna,  Dna,  ogn 
diviso  da  quadro  Santi,  amichi  lavori  in  nunno  green,  tmt  re 
qui  da  CotlBulinopeE. 

Dell*  nllima  età  sono  sollaulo  i  musaici  eoa  le  anni  gentil 
detto  Zeno  per  fianco  oli'  altare. 

uno  per  parla  dell'altare  nie<lpsinw.  i  quali,  Mila  il  >li'ìi'!iiiii'lli> 
erapo  in  anfico  coDooati  dininii  alla  porla  maggiore  del  tempii 
(ijVol.l,  p<i,li8, 
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II.  Addo  m.  Cnir.M  FtintiKcnitLi  m  !>.  mihoh  nornji.  dclU 
S.SèlimGnmilr./S.diS.C.Ii  ctMiali  noMi  rifeiucono air>i»o967 
■a  ereziDne  di  quella  cniesa.  procurali  nane  lamigiie  Ghi^i.  Aoioo  e 
Briosi.  In  Mguiio.  e  priiicipulnicDte  nella  Ironie,  d*  Barlumn»  di 
Commendtt  «bbe  aiquanu  rialaiiri.  non  ai  lania  pero  uà  mtn  nscon- 


iiilio  V  ara  massima,  upura  in  greci>  marmo,  lavorata  i\k  Murra  Rii- 
mnno  dei  secolo  ami,  e  ii  ninniiineiìio,  io  marni»  urrareae,  scoipiu, 
di  AnlMà  Boia  nel  1809  (Un  inimoru  dì  Aoionio  Donalo. 

Fn  k  opas  di  |uIUitb  degne  di  quolebe  nrfBt  ricardiBino  una 
loToklU  a.  Fmetiaa  Clima  cim  la  Trìiide,  l'nllimi  Ceti»,  di  Jtnfo 
Tialanaa,  il  Sibolo»  ripollo,  di  DDumueo,  ligEii  di  qncM^nlli- 
ms,  lodato  dallo  ZaDcHli  It  PmolaiÌHM  «1  tempio  del  Stiva- 
tore, di  Jocopa  Pabmt  jaùaTt,  dipielo  che  tem  di  tavola  al  mg- 
l^or  altuet  la  ^titoaeBe  di  usta  Uaria  Eliiaiwni,  dd  Omu;  il 
SacriBoI*  di  Noi,  e  A  brano  ritilnlo  diagU  aB|eti,  di  iViraA  Bandiià; 
t  par  tacer  d'ahre  di  poco  mérilo,  un*  gniioaa  Madonna  di  Stba- 
Itia»  Sons,  nwlituill  >d  Wl'  antica  iinigine  della  Vcr|;iiic,  che  pur 
•i  vede  appesa  topra  la  pena  di  fianco, 

cbi»a  le  reliquie  tcgocnii  :  I .'  una  gocùa  del  Sangue  prezioM,  o 
meglio  della  U'rra  iniuppaia  di  tao  qai  dtpoala  dala  bHÌgKa 
Zeno  ;  S.'  una  spina  lieila  «erra  corona;  3.'  un  frunnianto  deBa 

im..  Il,  t.a.  ti 


-o-  90  * 
S.'unbniccio  di  a.  Quirino;  G*  perle  d'u 
e  7.'  due  rraramenii  delle  uni  dei  a.  Già, 


cd3Miila.M:ii'iiiSaniili>  la  ilice  creila  d.ii  Canipoli  di  Odcnu  cMuln 
dello  CDDlrgdB.  ma  il  Coriuro,  iu  cose  anliche,  nega  fedo  a  qDtnlo 
scriUore,  o  rigcUando  aSaUo  l' aaieniiHie  di  CDlora  che.  dai  Ire  V 
incisi  in  un  marmo  della  Cecilia,  la  vorrebbero  coiirulu  l'anno  5SS 
di  noslro  sniulc,  dubils  K  Dcmanco  (i  debba  inlendcre  con  quel  nn- 

lornu  a!  setolo  X.  La  cliican  diccsi  dell»  dall'  Orio  pir  lorruiliinc 
di  Lii|iriii:  noni.:  ilL^l'isola  sulla  quale  è  suria,  c  [irocilci^K',  «irondo 
il  Salicilico,  ihKi  paludi  clic  la  coprivanu:  però  l' clini  elogia  ofTcrla 
dal  .Saii.D%ino.  liir^D  da  qiiali  lic  canale  ivi  scerreiilD  ali  aniicD  </n/- 

facile  die  iorlis^c  iiucsi»  iininc  la  chiesa  da  una  famiglia  Orio,  di- 
moranle  appresso  la  iiessa.  Ma  ciii  ripudiamo;  meoire  né  si  vede 
aver  quella  famiglia  avuta  parte  nJeima  lelli  &bbrica;  ni  *pp*r 
dalle  cronache  che  in  queslaei>iilradadìmaraSH;menlr(t  nella  ddIb 
degli  impreuili  Allinei  1379  perla  guerra  di  Chioggia,  nimii  là- 
niiglb  degli  Orio  appare  in  quella  coMrada,  sì  in  quella  di  Senta 
Tfraihi,  ove  il  solo  ramo  che  aonpro  ebbe  continui)  od  obliare  fino 
allo  spegner»  della  repubblica.  Questa  chiean  poi  fu  restaunila  piil 
■kU'  inlemo  die  ncH'  eslerno  all'  eia  del  Sansovino,  come  egli  ileuo 
ci  narra,  e  posda  ne' lempi  appresso  EDggiiei|lie  >d  alcune  rifbme, 
ricbicatB,  secondo  osserva  il  Moscbioi,  più  dalle  ingiurie  del  tem- 
po, che  dal  cipriei:ie  non  raro  de|ji  nooiini. 

La  SUI  eoiirutlane  rieonI.-i  ancora  1'  antica  maniera  usala  nel 
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«  *  .■.■ì"'-">  V-..B.H».  |»>CÌ.  «4  Lrori  di  Pa^, 

nobile  dell' i»iriiorl.-.l<'  >iio  autori',  o  mnhi,  ilnlld  Zdnclli  loilol:^;  quindi, 
in  un  sofflllo.  In  PeJe.  la  Spennila  e  la  Carili  ag|!rujipalF  can  alcuni 
Angeli,  od  i  quallro  E.dng<.|i.li;  anche  qn«.c  dello  sili,  più  vi™ 
c  gaporito  di  ipiesin  eaimig  piHorc.  tortino  Lwjo  vi  bsciù  una  la- 
Jacopo,  Cosma  e  Damiano;  Uvola  condona  con  molla  daiirina,  e  in 

un  Grillo  flagcUolo  allo  colonni  della  miglior  sua  maniera,  però  da 
laUmo  lodiM  di  troppo,  c  Dial  proposto  >g1i  orliili  per  ìsiudio.  Coti 
dì  Franata/  da  RiNta  dello  il  funaio,  figlio  c  Mmino  imllators  di 
Jacopo,  vedonu  in  quota  chic»  dite  magrafigha  opere.  È  la  prima 
U  Verena  in  gloria,  ed  al  bano  il  BaUiila,  laot'  Agoelino  ed  on 
cbiiirieo  elle  tiene  la  croce  :  esprime  b  seconda  la  prcdicgiìoiiB  del 
BaUisla  alle  turbe  là  nd  delirio,  ambe  Tra  le  opere  piit  cobK  e  lo- 
dale di  Francesco;  sembra  abbia  minio  iniiIaT  Paolo  pelb  primi, 
nella  seconda  il  genilore,  e  li  aell'  ona  che  nell*  altra  appar  lommo 


3-  9i 

ut  ed  accomoilnle.  Ma  Jeaipo  Palma  juiiorr  più  A'  ogni  alira  bi 
qui  Oliere  del  >ud  pennello,  io  alciuiB  dille  quali,  e  priiKipalnmiM 
nelle  ire  prime,  miMlri)  quinle  valeise.  Dìcùnnave  Kao  MM,  e 
CgariDo:  l.'il  iBvili  Loreiuo,  eha  moiln  t  Vdenmo di  «itr  diM 
■'  ponri  i  Cesorl  dell*  Chleu  ;  9.'  il  HnrlhriD  di  «ho  Sinlo;  3.'  l'O- 
riilone  all'  Ori»  ;  li."  il  llallcumo  del  Salvatore,  ilIrìbuiM  dal  Saie 
-nviiiii  a  J-..„|>i.  Tiiiinrrllo;  H.Ma  W:"lrK  Vitiiìeip  cui  «mi  Jiiropo, 

vhimi  <hi  ijli7al  tCOC;  li."  Crisi.,  prtam  :iì  scpoltru  ;  7."  lo 
SN'i-o  .Iici  ni  Cilviirio;  8/ lo  Slpwi  riposto  uri  niniramcnlo ; 
li  -  ni  15,-  r  lM,ii,u>i..«e  .Irli-  ^.,.■■=ri,li,^  «I  i  .p.-Uro  Kv,„srliMi 
(qur-i,.  d„.jo.-  pillurr  sono  coll„.:ilr  »ol  soffino  drll.i  ,»<t«,ì,]: 
1 U."  Kli5  sorcorso  doll'Aiigolo;  lo."  la  .Manno  iieldcsctloMS."  il  Ser- 
piamo lii  brnnzo;  17." l'arsone sonimeno  nrll'Erilrcn ;  18."  l'AiJiicl- 
lu  pasini.nlo;  10."  la  iUoliiplicoiione  de'p»ni  e  do'  ]irsri,  1/  aoioro- 
,11  ]ii'imellu<ii  Atrssaadn  FanttaH,  dello. dalla  patria  il  Pa<li,canmo. 
(lipingcsa  i  quaiira  Evangdiili.  ne' pedocei  della  cupola  orila  cip- 

degli  ulliini  Impi,  addilemno  una  Cena  in  Enans,  repuiala  della 
scuola  M  vecchio  Palma,  ati  Età  Homo  di  Gi^  dot  Mm;  e  la 
tavoli  dell'ara  maggiore  apriniente  11  liLolan,  opera  rece&le  di  Cu*- 

....  ^.  .  ^    . .  ^ 

Leonardo  iiiai'lire,  e  un  osso  della  vergine  e  martire  sinla  Agnese. 

Fra  i  piovaoi  eiie  ressero  questa  chiesa,  coniasi  Marco  de'Gns- 
niieri,  celebre  giuiispcrilo  e  nolajo.  il  quale  fii  OBSuuto  alta  lede 
vescovile  di  NapoU  di  Homainii,  e  morì  ìr  Veneùi  li  3  «ovnibie 

im. 

IV.  Addo  li t6.  Turno  h'h.  Gio.  iPuilo,  fiwa  lUDimmlta. 
iH,«ra  pvTOCi^fKdiC^  IIDilDMiidcMmHalienda,  sierico  deU'oidi- 
ne  ano,  lueii  icrilu  ;  esiersi,  DcU'aDng  lll7,poiuu>a  VeDeù  tu 
Domenico,  ed  ivi.  per  alciuii  moì  pochi  frati,  avere  oUennto  un  pio- 
colo  oralorio  della  iBtm  di  Sau  Daniele,  e  ebe  poscia,  dopo  la 
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canonliuiionr.  del  santo  polrinrca.  iu  dello  di  s.  fìimrnko:  ed  <ir<i. 
dall'inno  1367.  diiimiiì  del  Rosirio,  ilppreiM  a  dnio  oralorio, 
clic  ■  principio  ara  stui  ingmla,  Ubrieovri  il  tanto  pttriiru  n 
pkciilo  Bwnulero.  di  ed  >{  Tsdanno  ma  ha  goni  i  Totigi  nei  ri- 
anlo  dd  BuoiD.  —  Flanima  Cornaro,  die  dM  quale  parole  del 
Haireoda,  awcriiee  dia  i  docuaenli  Muf  egli  lì  crade  avnlocarle 
■bn  Iran'  MH»  ohe  in  n6w  impaiario  di  bvole  pc^ml^ri  ed  Ìbuw- 
•Iileiitì.  Il  Halrenda  aegaEU  mirando,  die  mII'  anno  1916  ■!  uo- 
pKò  per  unminGolo  il  conTenlD;  clieil  doge  Jacopo  Hnpohi  vide 
in  riiione  nna  nowe  l' oralorio  e  la  TÌdna  piiua  dì  S.  Daaiete  piai 
di  odorosi  fìnti,  con  atcone  biinahe  eolonba,  eh.  portando  erod 
d' oro  sulle  fronti,  andavano  Tolavdo  per  qae'  fiori,  intanlo  dia  dne 
angeli  discesi  dal  delo  proTumavano  eoa  Mr3»1i  d' tm  quel  litoi 
e  BMiilre  egli  db  oisemv).  udì  nna  voce  ohe  Hae  :  QhiM  i  U 
bÈogo  tkt  mia  d  min  pndiaitorì.  Narrò  il  doge  nd  giorno 
goenle  la  wtnwe  in  tenato.  che  loito  decreili  doveni  conedere 

loro  nonaHCTo,  e  iBor*  eonincih  i  hUiricard  la  magnifica  diie» 
■otto  il  lilofe  di  Hirii  Vergine  e  dd  unti  meriirì  Gbnnni  e  Piolo,  - 
di  che  ne  fa  pd  bllo  lolenne  ilronenlo  nel]'  anno  113 1.  —  Ossei- 
TI  il  Cornaro.  aver  duo  fóne  eansa  a  queiro  racconlo  i  due  angeli 
che  con  prafinnieri  alla  maM  li  Ttggoaa  ledpili  mi  wpokro  dd 
doge  Joet^o  Tiepolo.  ed  nn  antico  buio-rilievo  aHòao  oHa  bc- 
eiala  nteriore  della  cbie»,  che  rappresenta  il  profeti  Daniele  nd 
meno  de*  leoni  ;  ma  msu  Cornarn  poi  nega  f  auleniidta  di  s^lio 
raeconlD.  ag);iun)irmlo  che  ]iri]hnbilnigiiie  fa  tesinia  bensì  ■  tempi 
poco  lontani  dnl  do^o  TLcjinio,  niJi  rhc-  il  diploma  di  lui  deacrivendo 
il  suolo  coiiceihilu  ai  muiLaci  siccome  un  liio^o  ricoperto  dalle  actpie. 

di  cpicàlc  cose,  poca  fede  si  può  conrcdprc  ai  documenlì  dd  cofr 
vento,  Courgiu  non  periamo  essere  indubitabile,  che  s.  UomenicD 
uasi  iruferiiD  i  Venoia.  per  qui  trattare  col  cardinale  Ugolino, 
legalo  ^oatdioa,  di  pari  ibri  ddb  Ckicu  univaru  a  deHi  tu 
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dopa  1b  morie  del  sanlo  loro  (andaLoie,  predicando  ed  jniegnaodo 
pubblicaineDle,  dimMIrsnino  di  quale  spirito  fmaen  iMciati  eredi 

parroccliùle  di  S.  Manilio,  siecomf  rimila  da  alcunNocumeiiLi  da- 
I3ti  nel  iìì6  r  lìì^.  Perii,  non  avellilo  ancora  cnntenienle  sog- 
tiiorno  i  monaci  Domenicani  a  Vrneiip,  considerati  gli  esempi  dì 
virlù  coi  quali  si  nicriu-ivanu  la  sLinu  e  l'amore  della  cillà,  e  >U- 
inandosi  0[i|iDrIua3  la  dimora  loro  al  pubblico  bene,  il  doge  Jacopo 
Tiepolo  propoie,  e  il  seoalo  sisliill.  Tosse  loco  concedulo  uno  spaiio 
di  lerrcno  allagalo  ancora  dalle  acqne,  posto  nei  conGni  della  par- 
rocobia  di  Santa  Maria  Formusa  ;  e  di  tuo,  nel  mese  di  giugno  del- 
T  ani»  ii3i,  tu  con  solenne  iiromenlo  jmìo  in  pieno  ed  usolula 
poiscjso  frate  Alberico  priore  co'moDaei  suoi,  onde  bbbricar  vi 

Ad  aiutare  queai'  operi  eoncorreia  efEcaonneule  le  pietà  dei 
citudini  e  dei  magistrali;  e  quindi  Tu  toslameiile  prosciugato  eap- 
pareccllialD  il  «lolo.  in  guiii  die  l'aunn  ISllG  già  erano  coniinciati 
i  lavori.  Per  le  indulgenze  poi  concesse  dal  ponlenco  a  chi  avesse 
ajnlata  la  fabbrica  colle  sue  largizjuai,  potè  la  nicdeaiiiia  esser  giunta 
D«l  1393  in  grado  di  accogliere  il  cajiiiolo  generale  dell'  ordine  ivi 

convocala  da  Hicotìi  Hocca:<si  maestro  pentrjile  di^lV  ordine,  che 

fu  dopo  papa,  «otto  il  nome  di  Itencdeilo  XI.  Nel  1351  poi  erasi 
murala  la  fronte  del  tempio,  nello  quale  fu  pmtu  il  sepolcro  del  do- 
ge Jacopo  Tiepolo,  secondo  il  di  lui  desiderio. 

Kon  porlanto  le  interne  abitaiioni  dn  reli|:iosi  ruriiuo  rldoiic  a 
porfenone  issai  prinu  della  chiesa,  che  per  vastità  c  magniliccnia 
domandava  tempo  e  danaro  considerevole.  Ad  afireUarne  il  lavoro 
furono  quin^  rivolti,  l'anno  1390  e  1399.  dal  magginr  consiglio 
due  legad  dbposU  per  altro  pio  uso,  l' uno  di  lO.DOn  ducali  di  h'i- 
eoUi  Uon  proedrolore  di  san  Marco.  I'  altro  di  Marco  DoIGno  dello 

piri  coniicrala  l'anno  1430,  il  11  novembre,  da  Antoma  Carrata 
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vescovo  dì  Ceneda.  Chi  ne  Iósh  archilello  s'ipnnr.i.  Sappiaino  c\ic 
i  frali  di  >.  Domenico  lUavino  itile  differciiit,  c  ovevsi»  i  ptupri 
arcfaiielll.  Cicognara  é  qnindi  conJniin.  dnlli  somii^tiaiiii  ili  ijucsia 
colla  chiua  dd  Fruì,  a  erodere  che  Nicolò  PIsnno  rimo  l'ciIiRcaiur 

da  i  DonMnicuni^coDlavono  uomini  valiLsi  in  nTrliili^llurf,  u  pri- 
mi a  quel  lempo  SìjIt.  k  RisHini,  a'q.inii  p,T  cmi'.ii'lici  yiii  i.illi!  rj- 
eorrevn  Piilola  dn  Pisn ,  non  par  rom  e iiip [ile  clir  l)i,iii,ui<^aiii 

fai  capaci  c  valcnli,  Coiiftniia  la  iiollra  opinii.iir  il  nikr,-  iT.-llf 
da  loro  slc«i  le  uhifsc  ili  S,  >"itiil"  iji  Tr^i^i,  <li  S;irii'  in 

diB  innalialoda  loroii  perdé  poi  la  inaiKiria  ddl'  aulorc  ddl'  opera. 

'  L' arohilelhira  di  coi  d  fimula  caio  tempio  impropriamenle 
ai  appalla  gotica,  cane  Unte  volle  fu  provulo  !  e  dal  vedere  i  Do- 
mesiCBiù  archilei^  e  dal  saperli  vemli  da  laoghì  ove  1'  arai»  e  la 
DDnmmisardiilelUiraaTOvainiialntlitiOBBineiitidi  conio,  fece  peo- 
lare,  non  a  lorto,  tatuoD  che  quella  ragiooo  di  fabbrìeare  sta  slata, 
le  non  portata,  certo  dlffina  in  llal'a  da  tui. 

È  diigraiii  por  ila  limoilo  incorajniue  il  prospMe.  il  quale 
preienta  perb  una  porta  il  nobile  e  rkea  per  Galeone  orientai,  e 
per  miagli  di  Bnilo  lavoro,  che  non  é  Urano  ilaopporia  opera  di  qod- 
l'ìlleuo  DUiatro  BnilDioinnwo,  che  avea  lavorato  nella  vicina  aonola 
di  San  Harco,  prima  deir  Ìm»iidÌo  accidulo  il  31  maggie  1483. 

Non  parlando  de'  quattro  monumenti  locali  ne'  vani  de'  piloni 
che  fl'  innahano  nel  proapetto,  e  appnrlengooo  ai  do^  Jacopo  c  Lo- 
remo  Tiepelo,  n  Morìa  Morosini,  a  Marco  Michele  e  a  Daniele  e  a 
Pietro  Buono,  ni  di  quegli  altri  siliiiili  [><t  li.^nco.  >aci'i  nlla  nioino- 


.gheiia,  nella  crocerà,  di  tnelri  ftG  circo,  o  piedi  veneti  1S3  ;  nel 
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centro  laelri  37,  o  pioli  veueO  SO  ;  l'i[i«iu,  mairi  36,  a  (noli  n- 
neli  108,  ouerveren»  le  CMpicne  opera  d'arie  ivi  nccolle,  da  co- 
■lituiito  il  Pinlann  primariu  di  questa  bella  Vcneiia. 

E  purliado  de' monutncnli  «epidcnli.  i|ui  ne  sono  riuciail  lanii 
e  il  nobili  e  li  lUipendi,  cbs  può  a  ragione  appelbn^i  quesio  iciujiio 
come  dicemmo,  il  Panteon  veneiiano.  HoLlì  n«  sorBcro  per  opera 
de'padrì  nosLrii  e  molli,  per  la  aolerua  dell'  in  ailoTa  parroco,  poscia 
tcKove  di  Udine,  che  fu  nona.  Emnunnel  Lodi.iraui  da  iJire  diicM 
wppreue,  veanero  qui  collocali  e  talvali  dall' imminenle  mina. 

alla  memoria  del  celebre  dose  Pieiro  Mocciiìeo.  Lavoralo  da  Pif 
in  Lambanlo  e  dai  di  lui  ligliuoli  Tullio  ed  Ànlaià.  offre.  mHM  ■ 
""  "''"  "''""'"'""''  da  due  pilaslrini  vagamente  inlagliali, 

rieri,  c  sul  pri>>[iello  slaniio  scolpile  due  aiioni  della  vita  del  Mo- 
cenigo.  Quella  a  desini  r.gura  V  eroe  che,  dopo  awr  sedali  in  Cipro 

golia  :  quello  «  siniilr*,  l' cnlraU  viUornaa  di  Ini  >  Scnlui  dapo 
arar  dabellalo  l' OlUmuiio  TeriKa.  Ne'  fiaichl,  vi  tono  1  unii  Gìor' 
g»  a  Teodoro,  e  nell'  allico,  le  Marie  al  sepolcro  del  Sii  va  Idre  ti. 
urlo.  Sul  baaamenlD  TCggonii  dae  imprcM  di  Ercole,  a  ttà  aurine 
siinboliclie.  Ire  per  ognuno  de'  liaaclii.  0  Snivalore  Ira  due  AagaH 
corona  il  monuoMnle,  per  oUnno  alile  e  per  le^adrlaiinl  lalagG 
comiuenderolissimo.  e  Umio  che  fii  da  noi  credulo  degno  di  tenir^ 
pmio  ad  iiils^lio  ncU'  opera  che  ogmpmide  le  m^Bari  (^lolcrali 

iie^ue  l'  urna  marmorea  dd  doge  Ralmerì  Zeno,  auUa  froole 
della  quale  si  fa  cospicua  il  Saltalore  in  Irono  aoMemito  da  due  an- 
geli. LoZeaoruil  primo  a  cingere  Ì1  ducale  berreUo  di  Eaecia  d'oro, 
cercò  che  la  piani  venisse  laslricala,  e  cosinuse  in  legno  il  porne 
di  nivuallo.  —  Girolamo  da  Canale,  generaliaimo  di  mire,  giace 
Dell'  nm*  vicina,  bcUiitima  e  per  la  ióroia  e  per  la  «en^liciiii  na, 
e  Ca  parie  cu*  pure  dell*  eallaiione  accennala.  —  Il  depoùlo 
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Queriui  alla  nwmima  dei  dofi  Bcrluccìo  e  SilvesUa  Valica  e  di 
Ili  Husi.  ne  n  auorc  r  arcNiKllo  jtiutna  l  ìnll,  e  vi  icolplrono 
le  molle  ilatufi  e  baiwHÌIievi  gli  irtud  ^Amw  Ttrsia,  Pùtro  Ba* 
rotta,  GuHiuu  Ahhuh,  Jlfon'i»  Gnptila,  Inan  lultì  ii  eul  ai  ri- 
leva il  raanlerìsiBO  domiiunle  in  qnd  secolo. 

Poto  appieaso  lu  m»t|Ì  il  nobile  deposllo  di  pietra  Islritni, 
lonuonUilo  dalla  diliu  eqneilis  del  ibnuD  generale  della  repub- 
blica Kicola  Orali»,  prineipe  di  Naia  e  eaMe  di  PiligliiBO.  il  quale 
difese  Padova  sirella  d' assedio  dall' eacrcila  di  Hat^miliano  al  teiD- 
f«  della  If);!  di  Cambriv.  Le  due  siauie  laterali  nB%urMi>  la  Pru- 
denza c  la  Fede,  virEii  c-serciialc  dal  prode  cfaa  qii  gaoe,  Anobe 
questo  inonuiiiciiio  fa  parie  dell'  opera  di  nei  citala. 

Sulln  pori.i.  in  luta  alla  crocieri  del  lciii|rio  dal  lilD  cbe  de- 
9ci-iviamu,  b'  erfft  il  moDumenlo  ordiDBlD  dalla  repubblica  id  onore 

si-ulla  d.1  Lartnzo  Brajno,  Vcggaii  incile  di  quesla  opera  b  ilto- 

Air  iiii;le*('  ii.iimie  llilimrdu  W  iiidfjor,  rulla  fappelia  dd  morti, 

cune  parli  ì  e  poco  appresso,  I'  urna  in  mi  giace  Paolo  Loredano, 
aenatorc  cospicuo  ì  urna  clw,  quantunque  di  golico  alile,  pure  h 
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CSM  pure  dell'  enuniiala  raccolU. 

Nella  (inusimn  cappella  giace  Marea  Gimliniani,  ei 

Mh  uvu-j  magmor  cappella  nfuigoDd  1  pm  bei  nvu 


m  pruno  loccoto  ■■»■  baim,  coronalo  da  leggieni  eonuccUa  s  w 
lennio  aaiin  ina  baw,  e  lamigiia  id  nn  iregio  ernia  cui  u  aggira 
in  ornalo  die  senle  alqiuiilo  1*  goatileiU  dnaca;  td  é  inlerraUo 
i  giqtte  diiiaiue  da  leggiadriuiaw  palere  con  rotoni.  Segno  3 


per  ÌK|ublle  icnlnire.  Nel  nieoo,  due  geni  in  renoiu  a 
menlo  oRrono  la  labelli  efie  raccbinde  l' iicriiiniie,  ed  ai 
piociMmenle  wuo  agli  inlercohinni  delle  ale,  spircaiio  dui 
rìlieii,  eiueoDO  dei  quali  porla  aoiho  un  pollo  addussalt 
ad  on  eapra,  qoindi  ad  na  cavallo  narino.  Vince  poi  ogni 
Mono  b  ricohena  del  aarcobgo  diriio  da     pDulriiù,  nel 


a'  quali  h  ili  fiè  vnijn  moiir)  ni»  (lilueUB  alcun  poca  iporgnile 


paliHlameaia  sen  giace  l' esangue  spoglia,  né  si  snpteblie  se  più 
•mminre  ìd  em  l>  hvlU  forma  del  ferelra,  b  proprtelò  degli  en^ 
bkmi,  0  la  csptssiira  avrcnuiia  ddle  tre  Ggnie  ohe,  indivise  com- 
pagne, pare  che  adempia»  S  dicsto  e  pieloao  nIEiio  dì  veglius 
dolenti  alla  eulodia  della  fredda  lalraa. 


Noi  non  posiamo  arreibird  ni  lEiigola  pule,  di  ed  e>>- 
lODia  allira  lo  aguardo,  e  a  >i  dinunda  la  lede.  La  varietà  aoa 
nuoce  alla  simmelrìe.  eil  è  mai  aoDpre  aiiislila  dal  pia  giuMo  cri- 
Ieri»  neir  impiegn  della  mulLipliee  decoraiìone.  Suggerilo  dal  fili 
Jiao  aceoi'gi melilo,  ci  sciiibi';!  il  beli' ornalo  che  pende  dal  primo 


ili  pane  delle  Frasi  dei  sullodalo  Cicogiiara,  il  9t.tiri  a  cui  li  ani 

Gompoiiiioiie  eretiilsItoiucA  la  acnota  dei  Lombardi,  liceome  nella 
scullura  (IraoiK  le  due  aUUie  dell' Adamo  ed  Eva  (1);  appiè  della 
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prima  i  Mrìlla  il  none  di  TUK>  Lonianld^  tcerge  lo  stile  di  qnd 
Leopardo,  ■  cui  dobbìomo  pure  i  pili  degli  Alcndardi  nella  piana 

della  Scarpa  nella  basilica  di  San  Marco. 

Di  rronie  al  monumento  disscrillo,  a'  calalle  l'allro,  non  meno 
grandi»»,  ereUo  l'ende  1571  ad  onore  ddl^  inclito  doge  Leonardo 
Loredano.  Veggltui  di  tua  opera  quanlo  dicemmo  nella  ricordala 
colleiione  do' Dominenli  c«plcui.  Kuleren»  ora  lollanW  the  b 
suina  dd  prineipe  é  bvoro  giovanile  di  Gìrolaino  Campatoli  e 
che  b  preiiosìla  de*  marni,  la  copia  de*  limulacri,  il  ricco  ordina 
di  cui  u  Gorapone,  fa  perdonare  alcuni  difeui  conineaii  dall'aidii- 
IcUo  Cirolam  GrapH^Ai,  che  ne  diede  il  disino. 

l'allro  larcotago  custode  delle  onorale  ceneri  dv\  doge  Micliele 
Uoroiini  1  il  quale  sarcoragn,  e  pel  gotico  stile,  e  pel  musaico  di 

inieme,  meriib  pure  di  veaire  compreso  nella  piii  volte  citala  col- 

ISBOIW. 

Il  doge  Marco  Cornare  m  aura  urna,  antui  essa  oi  gotico  suie, 
riposa  di  fronte  al  Morosii.i.  Le  stame  <lel  d«ÌM,o,,ii,ulo  spoolo,  la 


pulibliCB.  mono  it  Su  ti 
evdlo.  degno  pnie  di 


Siwllore  di  euD  In  qnel  P  I 
di  coi  il  Vasari  paria  c  n 
Kullorì  ed  archhiìiii  liiiii'ti. 

Nella  parole  con  o  en  ro  n  n  t> 
Gionnni  Delfino  or  1 1  ).  o  I  c 
di  gotico  Milo,  0  porla  nei  pnwii'iin  ■.i  iiiiiiiii  II  ^jii.iiLire  in  Irono, 
in  meno  a  doe  Angeli  reL'ui'iiii  ii  -.iilii'i-hm-  n.iiiiL'iiiuit'.  >e  hasta- 
rìEeri  vedeii  l'adorattone  ni'  iiui.  ii  iiihimIm  <n  ilnnn  Verdine 
ed  il  mistero  dell  AnnunFiaiiuiiu.  VtuMo  iiui'itn  ^^nioiiToie  mi'nia- 
rl>  è  degna  di  venir  usaorvnLu  oauu  aimlio.o,  appuiiio  per  I  cU  a 
cui  jpparLiene. 

alla  memoria  del  seuaLare  e  cavsliue  Marinfcanlli.  cospìcno  e 

do,  e  per  b  dìló»  di  Gaodia  da  luì  uMemila  comro  le  incursioni 
dd  Triee. 

.^Hlaiifii  ihitfaiM,  acnllora  aut!  ripulala,  koIi^  ta  tlatiudi 
^^Uore  Cappelta  gmifla»  innuii  a  unta  ElnUi  ihe  sonnonls 
r  urna  di  bianco  marno,  ove  qnell'  ÌdtìUo  ripoH.  Slin  un  icmpo 
sdUb  porta  della  diiraa  dedkola  ilk  pia  impcralrice  in  igola,  porta 
or  eoUoeata  ad  ingreuD  della  chìcH  di  S.  Apollinare  ;  e  fu  pure 
enupreu  nell'opera  de'  veneti  nonunienti,  per  noi  più  volle  cilala. 

Furono  pure  eomprc^  selli  prriala  opera  i  due  altri  cospicui 

del  doge  Anlonio  Veniera,  il  leeDndo  alla  di  lui  sposa  e  figlia  Agne- 
»  ed  Orsola,  ambi  di  gotico  itile  e  mollo  pregcviiH  pC|;li  iulaglì. 

Anche  Leonardo  da  Prato,  cavaliere  di  Rodi,  insigne  generale 
delle  venete  armi,  ha  qui  ricco  monuntento  ed  cijucalre  slalua,  ed 
onerato  elDgin.  per  decreln  della  lempre  giusta  e  grata  repubblica. 

Tiiiana  Vecellio,  ebe  non  ebbe  M  non  aduao  dalla  mignani- 
mitb  di  FerdioBndo  I  condegno  monumenlo,  qui  topra  la  porti 
della  tagrìilia.  disegnala  da  fneaus  Samoai,  oltenne  Ìl  bnUci, 
come  r  oiKnne  il  veeebin  Jacopo  Pabna,  dilla  gralilndine  e  pietà 


maroheifole,  avuio  riguardo  al  secolo  in  cui  viaine  kiuraia.  Sì  que- 
ela  ebe  [i  segoenle,  ip  cm  ripguino  le  ossa  del  pairiiio  Luigi  TrB- 
visano,  giovine  ditlliHiii».  vennero  ìnùsc  ed  illuiLrale  :  come  venne 
pubbllciio  il  DMHiumenlo  dì  Giambiuiila  Doniio,  alle  detetille  nme 
sovmianic>  pregiato  per  nonni  o  per  copia  di  lìanilaerL 

del  generile  Pompea  Giiulinìani,  eoi  menumenla  che  segue,  por- 
unte  la  ilalUB  equeure  del  magno  eoitdMliere,  lavonli  d>  Frnu- 
«Hs  Ttrim,  il  qoale  lueili  suo  name  nello  loceolo.  Ai  bti  i4  lono 
le  dun  mannon»  atolue  esprtmentL  la  Forlczu  e  In  Prudeno,  virtù 
che  riFiibera  nel)'  animo  dell'  csiinio. 

Un  allro  doge  celebre  della  raniiglia  de*  Hocenighi  ha  qui  eo- 
spicuo  sarcológD.  E  egli  <pii:ir  illusirc  Tomowu,  perla  eaientlii 
rìrabbriealo  il  ducalo  palano,  pagnndo  lo  nxulln  di  mille  ducali 
d' oro,  imponi  dal  aenalo  a  chi  proponeva  primo  la  demoliiione,  o 
la  ciduione  della  vecchia  fabbrica.  Vcramenlc  cospicuo  è  quealo 


rìcercalc  come  quelle  del  nuumteo  Vendramiii.  La  colonna  e 


Digilizedliy  Google 


403  -e 

jnccola  in  eonfronln  il  ano  tutlo,  e  la  parie  lupcrinre  gravila  altre 
il  giiBla  iuUd  iniériore,  non  senu  qoalclic  ahilniiclii  ;li  stmiiii'iria  : 
ma  pache  raacdiie  non  oscunaa  il  lale,  e  {|iu'~ii  iVMì'i  .olih  nm- 
pensali  ad nmn  dalle  b«lteiie.  Elegomn  <li  |iri<Mi  i-  -uniui,) 
ctieiu  e  praprìeIB  di  onumenli  rendouD  l'<i|<i'i,)  unii  iiii  ii  -iiiitii<i-ii 
che  bella.  Superln  r  il  sarcolago,  iion  dii-  il  iini^ii mii),  mi|ii:ì  mi 
dor.iic  plaeiiln  sonno  di  elonia  pace  iVilinlo  enpu  dr-lia  rp|>uliijiica. 
li'  urna  e  profiliiUi  eoa  gmiia  |iarlicolarc,  c  le  sue  lime  uiiiieg- 

goliri  della  suggella  cassa,  rcslaiido  per  lai  guiia  osservala  la  ean- 
veniema  di  diìlinguerc  la  parie  prenicnle.  che  deve  emere  leggiera, 
dalla  portinlo  clic  dee  a|>parire  piii  lolida.  Qua  dge  Ievu  che 
aflèmino  ta  larga  ilomeslica.  e  sembrano  partecipare  del  lulH), 
iqipaganD  eon  men  la  ragione  che  l' occhio.  Le  coloone  enlaible 
recai»  un  oinlo  quaai  alUi  mela  del  loro  fotlo.  Cenali  a  lorligiio  le 
adornano  uMo,  dirii^  al  di  ftopra  ;  leggiadria  aplrano  i  capildli.  1 
piodifliallì  rotondi  aono  Lrillali  alb  foggia  dalle  aaliche  are. 

Anche  il  monumenlo  àà  TaloiviD  capitano  Orauo  Bagh'oni, 
che  al  deaerino  inisegue,  fii  erdio.  per  votomi  del  reiieui  seaalov 
od  onorare  la  raemorb  di  qnel  pradoi  che  moriva  ani  Carso  nel 
Frinii  r  anno  1617  coir  «rnù  in  meno,  nd  momenlo  die  era  per 
raccene  il  {nulo  di  uni  iplendìda  viuoria.  Riceve  emamenlo  da 
dna  spiccale  colonne,  cho  fiancheggHDO  la  ilatua  equeiire»  dorata, 
dell'  ealinlo  ;  e  aebben  grendio»,  porla  unpreno  il  calli vo  f^atMt  Ad 
luo  secolo. 

Ma  se  iiueslo  non  olTre  all'  artista  bdtecc  da  imitare,  ben  a 
doviiia  ne  presenta  il  superbo  mausoleo  aaera  al  doge  Giovanni 
Moceoiga,  Vessa  è  laverò  del  celelire  TtiUlo  Lamhari».  il  quale 
sFoggib  lulle  le  lusinghe  di  ijurl  jiie  .lilical.)  sciu  |iello.  Sopra  una 

tistemio  clfganic,  sul  quole  11  iiiiiiji  <lcl  piincipe,  e 

tiioo  di  preseutarle  il  morto  duce,  e  dall'  altro  si  vede  il  martire 


Tendoni,  die  da  un  sngelo  prende  b  ducale  uiren*.  Fra  gl'ìnler- 

tieU  iHxolo  è  scul|>iio.  ,\niri,,  il  11.1  II  esibii»  di  Crino,  rd  a  sl- 
nijlra  l' evangelliin  s.  M;,ri„,  di,  m  ll' nub  kiinilp  s.  AnLa- 
iw  G  la  dì  Lui  biuiglio.  U  iu'f  iiinriiu»  Ji  C^irrcra,  dì  cui  cniiipikno 
il  Dunuolea,  e  vialu  dalla  prcgevokzza  di:l  lavoro,  auncacbdcvDle, 
GoniB  n  dÌBSC,  per  ogai  riguardo.  Esso  pur  venne  compreflo  neU'o- 
pera  pìii  votlB  ueennaU. 

La  fami^ta  de'  Mocenighi,  che  in  queslo  lenpio  lanle  memorie 
Gonsoi'Vft,  ha  pure  quella  cospicua  del  doge  Luigi,  al  quale  si  unì 
l' allrn  di.'ll.i  .li  luì  sposa  Loredana  Marullo.  È  diviso  in  due  ordini, 
ornali  di  .colonne  e  piUlri  scanalali.  ÌV'ell'  iriferiore  di  essi,  alla  de- 
lira di  chi  osservo,  c  scolpilo  ì!  doge  Macenigo  assiso  in  Irono  [ra 
i  iaoi  eDiisi;;licTÌ.  che  ricete  Arnoldo  Ferrerie,  oralore  di  Enrico  III 
dì  Francia  ;  si  velie  alla  sìiiislra  il  medesimo  che  assiste  al  divino  sa- 
crilìiìu.  In  mrua  al  snperior  online  tla  il  Salvatore,  e  sul  dinanii 
la  Vergine  ed  il  vaiigciiiia  a.  Marco,  e<<  ai  Isli  Bau  caperle  le  unie 

nhna  Gn^iglùi, 

Anneslalo  al  deacritUi  Iroraaii  a  linklra,  rdeganleiepoleradi 
Bortoloininco  Bragodino,  caro  elle  mnse.  lullo  amleUo  di  Tnii  nUP- 
mi;  e  sì  qneslo  che  l'allru  de'  Muceuighì  lon  parie  dell'opera  mai 
valle  cilala. 

In  line,  adcrcnic  all' angolo  della  pardo  delira  uscendo  per  b 
porla  maggiore,  è  il  menuaicnia  recente  di  Gabriele  Marehoe  dì 
Chaxeller,  generale  austriaco  di  artiglieria,  morto  in  Vcneiia 
net  iSÌS.  Qneslo  monumento  é  di  manno  carrareae,  spiccalo  dal 

generale,  e  il  bullo  auo  «onnonta  il  cippo  funebre,  a  dir  vero  un 
po'modduo  in  conlnala  della  vaaUiii  del  Inogo.  Le  iscriiionì  lun- 
gblaime  ohe  vi  sì  leggono  ibron  ddlaie  dal  eh.  Em.  Cicogna. 


cni  ^ne^ni  vi>Ua  Girellone  Ad  celebre  aciiUor  Imlo^nei'e  GìHifppr 
ìlasM.  Son  ODi|H  quadri  la  impiccalo  rilievo  ilegniasimì  d'osHr^H' 
iiiu«.  Xrl  primoi  ■  >iiili)Ts,  >i  mnlr*  t.  DomeaicD  eho  (itga  di  un 
oMciu  il  denoaia.  Kel  oecnndo,  il  Saolo  medriimo  i  sIbid  sol  duro 
Itilo  di  marie,  drcondalo  da'  tooi  «cguici,  i  quali  in  vivo  allo  de- 
plorano Il  perdila  amari,  nel  mentro  il  Sai  valore  o  la  Vergino,  nel- 
l  ilio  della  ^DFja,  appellano  qaoB'  aninia  pura,  por  cuigcrta  dolla 
corona  del  merìla.  Nel  leno.  libera,  d  Palnarci.  datlo  spn-ilo  inrer- 
■uIb  ohe  lo  trucia»»,  nn  nobile  giovane  in  Tolosa,  prcsenli  il  ve- 
scovo ed  un  tale.  Nel  quarto,  cvvi  DomcniQn.  il  qunlr.  slìdati  pli 
ereliei  Albigeai  alla  prova  del  fuDeo,  laceiivrisec  i  loro  libri,  e  qudli 
di  mMira  Fede  Ta  uscire  illesi  dal  rugo.  >el  qniiiEu  minisirn  l'^U  il 

che  in  legao.  c  lijn>ra  il  Divo  mede-nino,  clif .  -iITcrf.ily  per  b  vesie 
dal  marinaio  clic  lo  Iragnio.  ai!di:a  sul  Icrrn.i.  prinliKii-c  nmui-lc 
[i,T  H.irl.ii,rarr  la  ila  lui  |ir.-lcsa  mcrcPilc.  I.a  ,-a|i|icil,T  ili  iliscarso 

Il  III:.,  il.'.li.  ..i;.  ..Il:<  Vcrsiiif.  -0110  alla  invncniiun  ilei  ]li».arii>. 

!■  ■.|.-ii'  ili  (■  f.  r.i  ,„,  il  t]i,al.-  la  venne  arriecliendo  di  sla- 

I1N'  ìj,  |.i'i<,u.,M'.l...~..,-v,l....,.,.,[„„.„ii,iro[éli,  sibille  asterie  della 
\cL-iiin-.  lliTii.i  l'IT..  ..Ln-ir.i  ,i..,':i,i/iniie  1  bisio^dievi  che  deco- 
r^Lii"  I  iirii.viLjL  ij.iih'  iIl'IIi'  ini-riL  tlir  iircondan  l'aliare,  miperoc- 
éii-  veaiieri)  laiiiraii.  nellu  .ours.i  !.>i'olo.  dai  pni  chiari  scnllon  dd 
tempo,  e  fon  lede  che.  in  nieiie  alla  depravauone  del  gnalo,  eranvi 


c  i  dì  lui  RgliuDli  Tanmim  ed  A«Umo.  condus^erD.  nel  sccondn,  i 
Magi.  clic,  gukinli  dalla  slella.  >i  recami  in  llcllciiinic  «i  adorare 
i  infann  ditmo.  Sedul^.  inlelligQnzB  o  non  ispre^voli  niUBime 
»  riinvaiiA  ">  uia  limo.  —  Il  ugiUMU:  Min  inali,  ou  pKimu 
al  Icmpìo  11  corti  ano  Pfalo,  Belle  diidì  dd  vecchio  Siiamie,  ckIb- 
manle  :  Si  cAnufana  in  pi»  i  miti  lumi,  or  da  ht  ««bini  il  Salm- 
lùn.  Eipreiiiva  à  li  figura  del  santo  Profelii  e  quella  di  un'  antica 
annua,  che  rcggni  lul  Jìdan  bitum?.  ed  m  f^cnerale  e  nei  io  ii  la- 
varo  nei  lerro.  degiussuno  di  lode,  ^hmii  b  Curia,  nadre  e  figlio, 
rojnnpieini  luroo  gli  auiori  deii  onera.  —  Penjiere  inacreoniico 
é  il  Riposo  in  F.gilln,  niarnin  iavi>r;iia  ilai  riilFInlD  VarlaUrr,  nel 


lAvortrano.  la  priau  da  iiiotn;iTu.  /  m  .  jrii.^nT,.  n.-inrr  c. 

iigii  Bonazza.  c  la  aecondA  dai  ciTiii^riì  ^uiirtim».  —  e'  iiiiiijirifnii-  ii 
■nagniuco  aitare  di  qnesta  cappella  tu  artiiueiiain  eia  Girclana  Can- 
pa^,  ed  ergeii  nel  meno  Ìb  forma  di  tempio  quadralo,  ricchiaiinis 
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Olire  al  dEieriUn  aliane,  iukI'ì  iiri'.M-  vi-  m'  ~  

Grano,  opere  óà  pifi  bei  ili  li  i'  i  lIuil  rK'i''i  ili  |iri'/Mtr<i 
■nonni  s  di  eleUe  tcnllurg.  guilhi  in  ini  i<  Ioi  jni  Iu  1.im>I,i  ili'i  lid- 

TÌixtj  per  muUc  nltiino  &Eame«  e  per  quella  della  Madclalcpii»  con- 
dolla  da  (iu^iiitmo  Ber^amaaco,  c  lodala  dal  Cicognara  nella  sua 
Surìa  Mh  icullum  (1).  È  commendalo  pure  dallo  >lU9a  Clcggna- 
ra  r  alure,  oel  quale  anlicamenle  vedeau  1'  onzidello  simulacro 
delb  Maddalena,  e  che  dal  laapo  de'  Servi  fa  qui  recalo.  dvci>- 
nna  delle  piùdìUgonll 
»,  e  con  un  Iiaito-rìlievo  del  me- 
ne Auimla.  n  qual  nuoru  lavorb 
pure  il  magniflco  oliare  dì  marino  pararne,  quivanuln  dalla  aop» 
preste  «cuoia  di  S.  Fanlioo,  ed  in  cai  Bmnnraii  un  CrodGato  mo- 
rieuie  di  candido  marma,  opera  o  di  Fmctieo  OamS,  o,  come 
altri  dicono,  di  Jacopo  Spada,  —  Modello  d' ogni  eleganu  é  l' olirò 
alcali  sacro  al  laiimiiurgo  Vlneento,  pregeioliarimo  per  rarità  S 
marmi,  per  iulagli  e  per  dorature. 

L' arclilieuo  Maanf  Carnuiv  disegni)  l' ara  manina,  inconin- 
cioU  l'anno  1019,  la  quale,  di  ordine  cocnpuiU,  ■'innalia  sovra 
dieci  colonne  di  marmo  earraroe,  e  li  obbeDa  per  alqnanli  tìmn- 
locri,  fra  cui  quelli  de'  aaoli  Giovanni  e  Paolo  :  ai  lavorarono,  il 
primo  lini  II  [li  11^  ne  SI'  CIfmraIr  V<ili.  il  secondo  d>  AnCHM  CaprhU, 
clic  ptirf  wiiUi'  j;li  Aii^i  li  :nliii."iii  hi  Vergine,  e  qntf  die  Eondieg- 


IB,  percbè  opere  di  esimi  archileiiari,  e  servono  di  bella  decoia- 
lione.  mentre  tutte  ti  ornane  e  si  cempeugono  con  imo  o  con  l' al- 
Irò  de'  monumenti  descritti  i  e  qudla  della  logieatia  elemui  eoi 
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«icii',  chi  Imcdò  pure  ilwffillo  del  mcde- 

ii^Liii  melili  e  ddh  Bcullore  di  ogni  genere 
[iipin  inigione^dt  Dìo  ««une  nn  PanLeon 
i'[ii.>li  |>iii  illuslri,  ed  il  Eloiolo  trova  qni 
Militi  ile  rniiilo,  che  la  gloria  bII'udrid  derin 


yu=M,.lasd  iiilluri  vi^uli  in  -arie  da,  ed  apiiancncKi  a  vor..; 
scuole,  qui  lasuiiirono  te  più  slupcnde  prete  del  loro  ingegno.  —  lo- 
comjncierEino  dall'  addilarc  quelle  della  scuala  noaira,  siccopw  le 
Ruggiori.  —  Sa  srllsii  dell' epoel  prima  hanno  qui  lavole  ccle- 
braUitliae,  ehe  «ervono  ad  illuginilon  delln  ilDTÌa  pillorica.  Il  pri- 
mo è  ìl  veccliio  Lùgi  nmrùii,  il  qiule  dÌ|Hn>e,  nella  lagrialu,  quel 
Grilla  avvianic»  al  Calvario,  del  quale  a  lunga  In  iraUalo  nella  Pi- 
mcBfwa  ÀrtaiUmàa,  ove  da  noi  u  provi,  eenlro  il  parere  di  molli, 
mere  iiHlubbiainonie  lavoro  di  lui.  —  L' aliro  fWDii  Cartohn- 
m»  CDlori.  e  il  Sanla  Aioillno  Hdcale.  ed  il  marlin!  Loieiao.  ed 
Il  iialrurca  Uoineiuco.  e  diede  vila  con  ben  operale  figure  ali  am- 
pio Gncsirona  locaio  nei  fianco  uoisiro  dd  lenipn.  —  aegue  Fa- 
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cinque  suiiLG  Vergini  dall'  ui 


ori'ivi'itovo  di  Firciiie.  con  alcuni  iiiniioti  tlic'  ;h  i;iiIhimiii  ,iippli- 

iiU>  dngli  alorìci  wslrì  e  dal  Lami  (3),  che  quella  UtoIi  cbùrna  di 
«■nposiiiDiR  biiurra  il,  mi  originale.  —  Il  Iritigiaos  Boa»  Uar^ 
ani,  nell'  allra  Uvab  d'  alUre,  colorì  il  Sairatnre  fra  gli  iihmIoIì 
Pisira  ed  Andrea,  ed  dibe  dal  Land  eilele  e  dallo  Zanelli.  per  la 
regolorìià  del  disegno  e  pd  lapor  deDe  linle,  auai  lode.  SauneD 
cho  trae  acqua  dalF  onda  matcella  di  giuDienUi,  ix  Rateo  medeii- 
ma,  svela  la  di  lui  perizia  neno  imilare  Io  alile  del  BirhareUa.  — 11 
San  FnnccHO  del  Bncaruztì  da  Coaiglaw  non  d  opera  delle  tue 

il  martire  Piero  dcH'bIIo  ohe  eongjpDianiente  raccoglie  li  palma  di 


4>  110  «■ 

Massina.  Pib  unpie  carte  ridUtdond,  ohe  la  pteaenti  Bua  tono, 
er  descrivere  condggnBiERila  qaoM  Gapo  lavoro  dell'iris,  il  quale 
minulolir  fece  l' invidia,  ed  in  coi  Don  sai  H  "fih  di  libreiia  inapi- 
ino  (c  Ibrti  c  risoluie  moverne  delle  animale  Ggore,  o  doli  più  di 
iaecrC  il  gruppo  s<iave  di  i|ue'  vetnsi  angioletli,  libnill  ■  mem 

aspreggiar  del  Icrreno.  clic  peruvsi  iiispn^ifiilmcaie  nel  lonlane  e 


gì  incnuii  riel  seiiiier  oi  saluic.  —  Cosi  Lortnziio,  alunna  disUnlo 

Cainlli,  dipìnse  vari  Dminienii,  e  due  Vìrlii,  pregiate  per  limmelria, 
per  mosia  e  per  colorile,  le  qiiali  bn  lullor  piangere  la  morie 

gegno  suo.  —  Ma  quellg  fra  i  Kgnaa  del  maggiaie  fmllin,  che 
qui  ba  teiere  raollE  E  degne  di  rieordavia,  è  Bmifaiii  FmaiBa, 
il  qnale,  dice  Laoii,  •egoì  lempre  il  capo  lesola,  eame  I'  ombra 
Il  corpo.  Don  Veronese  Tu  egli,  ma  Tenela,  come  prevaio  venne 
da  noi  nella  PhhdIwi  Jccadimkii,  euendovODe  però  ilalo  un  atiro 
Bonhiio  nalo  ia  Verona,  che  dipinse  con  iilile  diversa.  Olio  lek  ha 
quciM  Vendo,  qui  recale  da  altri  luoghi,  nelle  qnaD  palesa  il  ma 
genio,  imilalore  ai,  ma  non  itrvile,  che  lì  acmila  ora  al  Veeenio, 
ed  ora  al  Palma  aeniore,  ed  ora.  eoa  bell'innesto,  eolramU  gfimita 
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gno  di  Rafiidla,  inciso  da  Mure'  Anloiiio  ;  il  Icrin  musli.i  i  sinli 
Bacili  ed  Adiddìo  Alnle  ;  nel  igunno  si  >eile  la  pugna  ili  Mit:liel 

c:  verità  del  pano  ;  nel  quinto  npparo  ita  Vilu.  T  impcralor  CesLan- 
liuo  ed  Ascnnio;  li  effigila  nel  salo  i  sanli  Uan»,  Antonio  Abnie 
e  Jacopo  Aposlolo;  nel  leicino  e  ncll' oliavo  sono  espressi,  in  quellu 
ì  tanti  SebaHiano,  Leonardo  e  incopo,  ed  in  questo  Fabiano,  An- 
tonio da  Padova  ed  Agostino. 

Dalla  mudIk  di  Tiiiam  volgenma  a  queUa  di  Jacopo  Rnhuili, 
dello  il  Tàilonao.  che  pur  ielle  Icle  operose  qui  b»iii  a  lesliino- 
nio  di  sua  valeniia.  La  prima,  esìslcnle  un  tempo  ndl'el  magiltruto 
do'  eamorlinghi,  iidre  hi  madre  Vergine  sedata  io  Irono  col  divino 
Inranle,  cireondola  dai  snntj  Teuilurn,  Carlo  e  Seboiliano,  a!  piedi 

riiralli  d.^\  naturale;  b  seconda  è  nella  cappella  del  Rosario,  e  niu- 
slra.  in  granile  sparlo,  la  villurio  delle  venele  armi  i-ijiiirlata  nella 
fainasa  baria^lb  delle  Cui7olari  l'anno  lìTI.  ove  b  copia  delli- 
ligiuT,  il  vìm.  dculi  ani  e  la  ben  disposla  cuniposiiiune,  (velano  I[i 
inanu  <li  Jaeupo,  piullujinebè  quella  liei  fiiilio  J)omvn!,ii.  coulro  la 
opinion  <ic1b  ZancKi.  La  scena  ferale  del  Coltola  i  la  lena,  e  ^eb- 

llaceo,  qui  .nmjello  niedcsioio,  pure  ha  la!i  pani  degne  del  Tinlo- 
rello.  Non  i  per  cìii  da  annoverarsi  fra  le  opere  ndle  quali  il  Cn- 
racei  dicevo,  non  Irovaro  S  Tinlon4lD  nel  TiDiorelIo,  ed  ora  che 
venne  detersa  dalle  bniiiure,  e  riparala  dai  guasli.  splende  di  una 
vivida  Iure.  La  quarla  c  locala  nel  centro  del  sofllllo  ddia  cappellu 
medcìiTna:  e  rappresenta  Maria  clic  col  Itainbino  dispensa  corone 
a!  patriarca  Uonicnico  e  a  saula  Clii.-ira.  La  quiiila  e  la  scala,  clic 
ornano  il  ricordalo  soHill»,  e  che  sono  una  conliiiuaiionc  della  storia 
dell' allra.  proseiilano  alcuni  Angeli  clic  spargono  rose.  L'ullinia, 
Tinabnenle,  più  eondoUa  delle  descrille,  figura  U  Crocilìitìonc  del 


.gl. 


.  d' Ani 
ceoiuto 


0  del  Santa 

1  per  sudilisC 


dal 


idbli 


de 


litiri  degli  Albigg». 

Anclic  nttlla  unolii  de'  Bnuani  BÌ  veggo»  Ijuone  tele  :  o  priiiu 
FriBieim  ila  Punir,  iieUa  piti  volle  nnniinala  cappell»  del  Rtsurio. 
u>lDrl  i  Mogi  cho  sdorano  il  nalo  Ghù.  ed  i  Pnsloci,  dm,  diU'  An- 
^Id  av^'Crtiti,  si  prostrami  alla  sorla  udiUc  d' Imicllo,  e  Gnalmenle 
il  ^azarcno  oranle  nel  GeiscmBni.  —  Poacia  Ltaudn  Buono  oon- 
ilussL-  ià  clipiiili.  n!ruiii  di  inerilD  dblinID.  Tuli  sono,  il  Sud  Gndn- 

|ti>ii^iv. 'Il Ulivi  -riiuil.'sso  diiianii  a  Uorin,  apparugli  col  divino  FJ- 
^liiiiilii  ili  <i»:'iii  il  un  angrlien  «ira;  c  l>  Triade  AoguslisHn» 
adoraln  dilli»  Volgine,  dogli  Aposloli  t  .lai  sinili  I»uni,.incii  e  Giro- 
laotoi  e  il  disollominiCDl»  del  dur|i<i  di  .^in  {m.>v:iiii.ì  limi  insceno. 

gere  gli  allri.  calla  Annuuiiaiioni'  i'  ri>1  |  ii'lliv  (Imn  in  111.  l-]if 

faniì  dodid  mene  Ione  con  tari  Sinii  di^'  ordini:  de'  Predicatori. 


dipinte  «dUo  gIcmo  Mila  di  eoo  Lmdm,  e  cerUotnM  bile  uelb 

Paolo  CaUiai  vie*  pmdi.  Inondo  l' ordine  della  Horia  e  dei 
lenpi,  Dia  non  seconda  il  mecllo,  chè  pari  è  di  qoaliiau  magno 
[>ennelle|;gIaIore,  menlre,  e  gHiìa,  e  bruì,  e  belle  imougiiu,  e  linte, 
o  noUir».  e  Lullo  f^i  pusaedeva  per  essere  orieiimle.  ami  orieii.ik 
iniplilabile.  L^ailoraiinrie  di;' Paslori,  Icla  gr.niiilliun  r  piena  ili  ve- 

dinieim  molle  lii'lleuc  ilogiio  di  lui.  —  Nò  aataballisla  dal  «uro 
vcnpe  niEno  alla  fama  godula.  nel  qundro.  ove  Ogarò  san  Man» 
elle  Bssislv  i  nobili  del  nia|;iilra1o  nll' armar,  ìnlcnli  a  pagare  i  ma- 
rinai, e  ia  lungc  la  pianella  di  San  Marco  e  il  navile  della  repnb- 
blica,  —  Chiode  queala  aeeonda  epoca  della  scuob  noslra,  il  pil> 
tore  Giuseppe  Porla  dello  Satàntit  con  due  Lele  sprimenti,  1*  una 
Grillo  riuriD,  e  ini  piano  i  unii  Mirco,  FiUppo,  Jacopo,  Malico 
e  due  diioli;  e  l' illra,  Crislo  in  croce,  eoa  Maria,  Cionnni  e  la 
Maddalena  pjngnenle  e'  di  Ini  piedi  ;  le  quali  opere  ciisletano  in 
aulico  nel  ducale  paluBOp 

Apreii  la  leiu  epoca  con  Jlìespo  AAna  jwiiSrh  piUore  troppo 
lidie  e  amico  delta  InUi;  e  qui,  FarH  piò  che  in  altro  luogo»  ril» 
mi  ijueilo  me  difèlla  ndic  molle  tele  ed  elbrachi  da  Ini  lavorali. 
Kelte  prime  cinque  minori,  DeUoHillo  della  cnp]>el  la  del  ballislerio, 
CI  presse  alcuni  Santi  ed  il  Pailrc  Elenio  nel  coniro.  Poi,  nell'altra 
cappella  ■  liniitn  della  maggiore,  in  meno  ad  ornali  ed  ■  gtnecbi 
M  Vinoria,  e  fresco  condusse  gli  Evan^oliìii  c  le  Virlò  con  al- 
quanti Ccteli.  Ma  le  maggiori  sue  tele  son  nella  cappella  asui  volte 
uieniionala  del  Hosarìo.  Qui  si  lede  nel  solliiio  la  incoronaiione 

poscia,  n  decoro  deQe  pareli,  parte  s  cilici  o-sciitu  e  parie  a  colori, 
aperò,  e  la  prudenic  Abigullr,  t'In-  plai  n  ti''  ilmi;  l' IrriLiio  David- 
de;  ed  Eller  lut  irono  alla  il<'n'r:i  Ji  A-mh'im  :  t  Tii-io  rioMu  ;  ed 
il  Cenacolo  col  sanie  Paracliin.iliL'  c:.l.i  <l:iir:ilLii  i  iIjiTLiiidcre  il  dono 
delle  lingue  nei  a^ad  del  >aiarcj>u  ;  e  V  Ascensione  di  .Maria  ;  e 
Mardocheo  con  Eller  dinanii  ad  iVssueru  ;  ed  .Assuero  medesimo, 


^  Uh  * 

Uilulia  In  Kcùa  Ic&m  di  Oloferne,  e  il  PonlcTico  ipprovnnle  la  di- 
voiion  M  RDMrio  ;  e  i  vangciijii  Luca  e  Matteo;  ed  i  unti  Dome- 
aien  e  Pier  Martire  ;  e  Criaig  risorto  ;  ti  il  medesima  Elio  alla 
croce  ;  e.  GoalmEnli;.  le  due  Fame  che  ornono  il  manumento  dn  lai 
IBCrolo  (Uà  memoria  del  maestro  e  dello  lio. 

fa  Leonardo  Coeoaa  da  Murano,  E  c|ui  parve  che  eiuj[a^»H  il  pre- 


Rosario,  son  tele,  i(u.ile  più,  quale  lur.iH;  jiieiip  ili  l'-iiri'.-iune,  di 
belle  ivvericnie  e  di  grande  eflcllo, 

Andrrs  Viantino  seppe  uoirc  alla  frcseJiczzji  del  colorilo  la  prò- 
prietB  ndle  figure,  li  in  quelli  lavala  ove  eOigib  Hsna  che  proeiiti 
al  lenipw  3  coro  lun  K>|o,  e  il  ndl'  ali»,  poUii  dcI  loISllo  ddli 
ucrisliii,  ipriincnle  il  togua  dd  doge  ]oeapa  TiepdD,  che  ^'mo- 

lerreno  su  cui  pater  ùbbiicire  il  cenobio  neino.  —  Il  Pitmit  e 
VAlÌHut,  pillorì  non  ignobili.  tianiM),  il  priinoi  h  Visllaiione  di 
Blaris,  opem  de'euoi  anni  gwVBnili,  ed  il  iDCondo,  [a  EnogellaiioDe 
di  Cristo,  qui  recata  dalla  Bopprosaa  chiesa  di  Sonia  Croce  in  Bct 
liino.  —  Di  Pkm  Mira  e  di  Manto  Iki/ùIì  vedonsi  due  tele  di 
ognun  di  loro:  ha  l'uno  la  Circoncisione  e  il  Batleiinw  di  Crislo; 
l'ha  altro  una  gloria  d' Angeli  recanti  la  Croce,  e  la  gran  teb  del- 
l' ara  masuma  coli'  Asccii^ioire  di  Miri.-i,  —  >é  passeremo  lenta 

Nomo  di  Gesù,  lavorata  con  assai  d'  ele^ania,  ed  in  cui  esprimcsi 

di  Joiedecli  e  di  Nave.  —  A  questo  artista  lengoa  dictao  lisailina 
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liilemi  e  Prélm  RMi.  il  primo  ilei  quali  riirnsie  il  poiil.'lìpf  Tk- 
ncilello  ed  il  ^tmmh  vmihae  h  lavob  di>ll'  K[rrni,  V^dre 
fra  una  gbri.i  Ai  Angeli.  —  ila  piic  ik'  uiviiiiLati  pilliir]  <li  quL'SIa 
epoca  1««  omt,,.  k  lo.l,  „o,lro  r«,-.,l.„-i.  .irUo 
il  Padoa„i.o,^il  ,p   I.,„.r.i  ,ll,.,„„,  <h  .,„a  ,l.i 

«  prÌT,cip.ln,Pn,„  a  Tizian.,,  I.c  ,l„c  n,,.rc  Uol  .uo  ponlello  cl.c  qui 

Oli  e  pisHggeri,  invilindaH  lUa  diraiton  del  Rourio,  iMldirala  dal 
Iiuui,  «iecMiie  quella  ohe  «rnlieae  il  Eore  dello  alile  di  lui;  e  fui' 
eopù  del  Ciiato  morto  in  le  bniciùii  di  due  Angeli,  lolla 
dil  FiranHt,  ma  lolla  con  tele  daigona  e  faddlà  da  lirtii  credere 
lavora  originale  da  quabiasi  Inldligeiile.  —  Il  Limi  t  l'Eoi,  o 
Etuo,  ebìudono  T  epooB  ohe  descrìnuno,  qiuUo  oon  la  bella  titola 
del  Crisln  in  croce  sorrello  da  rari  Angeli,  cui  Padre  Elenio  lo  alio, 
e  Maris  lladdalecia  ed  il  lescovo  Lodovico  al  piano  ;  e  qnctio  con 
V  a^npia  loia  ,na.iranlc  il  Tao,„al„r^-.  ,li  Pa.l.w  ^pcr.ole  il  ndm- 
colo  della  muh  cl.c  iaginocchia.i  ,li.an,i  ali  K.carislico  pone,^  _ 

lo  siilo  de'  lenebrosi,  lo  sbandi  dalla  veiiela  scuola,  e  !e  vedere  ae- 
curaleiia  nel  disegno  leggiadria  nei  cciicelli.  Incideva  di  litile, 
ouibre  diafano,  ed  alcuna  volta  forza  nel  colorirò.  Codeine  doli  ri- 
guardare lo  fanno  per  l' ultima  slella  ctie  lirilii.  nella  scuola  nDJ.In, 
in  meno  alll  nolle  iu  cui  av^olla  era  dalia  ilcpravaiione  del  manie- 

facile.  Tali  sono,  e  il  Bauisla  preilicanle  alle  turbe,  e  ìl  Cader  della 
manna,  e  il  Castigo  de' lerpi,  e  i  Hormorahiri  inghiollili  dall'aparlo 
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Icneno  ;  ed  i  nòtiei  Spouali  di  Calerina  ;  e  la  !ìira 
centi.  Il  PazsiUa,  il  FoatAaua,  il  Bnuaferro. 
GrniHiaia,  uliiini  del  pamto  Moolo,  hinoo,  il  primo 
(vippi^lL'i  di  isn  Domenico  coISbiUo  rmahi  al  ciclo  su 
lesll  ;  il  su.-.Kidu,  la  Fede  drCondllB  dagli  Angeli,  i 
l'anni  e  Piolo  ;  il  icRo.  ]»  Urola  con  la  Vergine  li 
Domenico;  il  quarto,  la  Vergine,  che  porge  il  Hoiari 
«  alle  sanie  ftaaa  e  Gusiua.  a  i  Diiimo.  i  mcdcaimi 
DoDtenico  e  Rosa. 


IO  nil.'MO  quelle  spet- 
^cadi  M.  V.,  che,  per 

«nbci  tradiiiOBe.  u  uane  euer  quen*  xeraa,  svanii  a  eui  «indo 
1.  GioTanai  Damaiceiio  ncupuo  pradigiDumenle  la  muHi,  ohe  per 
diioa  delle  laere  imagmi  gu  era  naia  reciia.  TrasporlaUi  qui  da  Co- 
■laiUinopoli  da  Paolo  Uorouni.  e  donau  a  padri  DmiMoiraiu,  qua- 
nti, dopo  averla  lennta  topra  f  altare  del  loro  Capitole,  la  poien  in 
Eie,  nel  ISOB,  naila  cappella  sonluoHniBiile  da  loro  eleUa,  nua  il 
tilolo  della  Pace  —  Reliquie  vcnciande  poi  vuie  aotio  qui  eonser- 
rale;  te  ipuU.  pria  dello  tpoglio  dd  1797,  ripotleeraio  MITO  rie- 
chiidiBB  custodie  di  lavoro  sudato  al  modo  gotico.  Sodo  ewe  : 
l.*"  spina  della  sacra  corona  ;  9'  pcaio  della  sanlùsimaCrooet  5/  mi 
pinle  di  santa  Caterina  da  Siena)  t.*  nn  dito  diian  Pietro  Marti- 
re ;  >>.'  fnìnnge  .lì  un  dito  di  san  Vincemo  Ferrerìo  ;  6.'  piede  di 
uno  di'cli  liiiioeenti  ;  T."  falongc  di  un  dito  di  santa  Maria  Uaddi- 

mla  ;  e  in  fine  9.'  due  Dua  de'  unii  Titolari,  ehe  una  rolla  veat- 
lano  venerate  dal  doge  t  dal  «nato  il  di  della  bla  loro,  per 
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do'oia  riruiiciiFciiia  iliHa  •ÌUoris  oUenuli  quel  di  s'Oardanclli  M- 
prai  Turtlii  l'amio  IBSC. 

Qnealv  leDipio,  fìnaliDentC)  era  desipalo  dilla  repubblica  per 
cdebrnre  la  ponpa  idiima  del  priiicipalo.  Qui  dunque,  in  mezio  a 

[ria,  veniva  la  moria  ulma  ilei  dii);"  recala,  e  ripotia  supri  un  ma- 
gnifico leitiiiernin.  e  dnpo  gli  univi  di  jimpiii azione  e  <Ii  asiolmio- 

di  laude.  E  rtcetevnnn  pur  qui  le  ullinic  preci  della  Cliieia  que'ca- 

voleaei  rmdere  dopa  moru  trìbulo  di  onon. 

V.  ISSO.Teuid  bi  suiTi  uui  nunivu  Dl>uu,))nH  da  fW 
!IRari,tnfamKMt.fS.JiS.P^CiiaiaaecatM  ai  lÌtiie,c)iendlnDgD 
dove  og^di  sorge  queUo  magnifico  tempio  (bile  prima  ima  pieeioli 
■Uuiin  di  monacu  BenedeUìni  j  finclié  etaendo  panalo  Francesco 
air  demo  gloria  in  Asusi,  dei'  ebba  li  parria  ed  il  none,  i  monain 
siHM  vennero  l'anBO  a^pienli^  cioè  nel  19ST.  a  Veneua,  aflìne  di 
■labiltrrì  la  regola  loro,  già  grinde  e  fimiou  pel  mondo.  Qui,  vi- 
vendo di  elenesina  e  Irtendo  i  giorni  acllc  onuioni  e  nil  livoro 
soUo  i  vesliboli  delle  chiese,  ammaesIranilD  il  popolo  nella  jiieiù  e 
nelle  opere  nriuose.  e  la  sera  mendicandu  di  porla  in  porla  un  ri- 
covero, si  aci[uii(.iToiio  la  bcne^'olenia  del  eiUadini  o  dei  magi&Irati 
per  modo,  che  quegli,  coiisideraudo  come  T  opera  e  Y  esempio  degli 
umili  sciaci  del  Seralico  (ornassero  di  grandissimo  proGLIo  ai  co- 
slunii  ed  agli  ordini  civili,  Pieiro  Ziaiii,  die  allora  dogava,  ed  il 
scenlo,  assci;iiaiaiio  loro  ad  abllaiionc  b  Ii9iii:i  snpraddcila,  cLe  in 

di  sena»  e  di  vitlù,  riie,  l' anno  1353,  Gregorio  ì\  pontefice,  con 
suo  diploma  date  in  Rieii,  rinuie  ilininiglro  de' Frali  Minori  in  Vo- 
neda,  ed  al  priore  da  Frali  Predicolori,  bIgddo  cantrovenie  dal 
iDonaslero  di  San  UaUeo  di  Cosumiaco  {!}.  Quindi  U  EiRia  loro 


lo'  CTCìccn  ugni  di  pi&  la  Iriqneiul  dei  popolo  ili' ingoila  loro 
chieseui,  e  Unto  ebe  vidcrai  ouirelli  ai  «optiarla.  Qunii  opsra  fn 
oamindalai  pronguTla  e  eampinla  dalla  pielà  <1eì  veneil  ciiiailìnì  ; 
e  qaaaKi  qodb  piala  fuse  fervoma.  ne  i  laiiinmni>  in  aravi  gliuso 
U  laagnìGcenni  dd  aoero  edificio.  L'ano»  iìSh,  Giovnnni  llniloar» 
da  S>n  Giacomo  di  Lnprio,  oro  dnll'  Orh,  doMsia  a  quesl'  uopo  a 
Inno  l'ordine  dei  Frali  Minori,  oii:i  i'm'i  .'<I  uni.  Kir»  iik.i^  iitila 

doir  olino  eoli'  abìliiionc  dei  niL'iU-inii  W..h  i  i  i.  L'  iiiiM  fS30, 
Daniele Foscari,proearnlore  del  iiinn^ilrre,  ocqiusliiv.i,  ])er  lo  seopu 

Zeno  aggiungeva  alira  Ciisa  actiui.iaia  co'  danari  del  pob- 

blico, ed  altra ancoTO.  nel  l^Glì,  lolii  eo' propri  {ì).  Il  modello  della 

di  Padnn,  c  ne  Tu  posta  la  prima  pieiri  l' anno  1350,  il  pcmn  3 
di  aprile,  da  Ollaviano  di  Sanla  Maria  io  no  laia,  diacono  cardinale, 
legalo  poniìlicio  in  VeneiÌB,  eoli'  iiilervenlo  di  Pielro  Pioo  Tesami 
di  Caalello.  di  Jacopo  tchoto  Boli^oeie,  di  Vitale  veieovo  Tom- 
maunj  :  lù  coofèrmata  alla  chieta  il  lilolo  di  Santa  Maria,  le  b  ^ 
giunla  quello  di  Gloria»,  per  distinguerla  dalle  oltre  di  egual  nane, 

lare  la  glorìoii  Assamione  di  Ilaria  ^^TKill>'  (5).  —  Col  leiii|io  fu 
anche  eognoirinaW  I)  CàgmnJe,  pir  •■-•.rtv  h  iiKi.^^jinri'  fi,i  i|iiriTiir 
ehiwe  fossero  dedicale  io  Ventila  alla  [1.  \'.  ('ij  :  e  lU''  l-'i-nn,  o 
Frati,  dai  religiosi  elie  la  DlKciaioan,  Un  <|u{'l!'oi'a  in  poi  dir  si  può, 
che  ì  doni  e  gli  ajnti  dei  cittadini,  e  dei  fore^iierl  eziandio,  non  si 
arrestanero  Gno  al  auo  compimeoio  ;  al  ipiale  non  j>ei'ianio  fu  me- 
ilierì  qoa^  on  secolo,  piuttosto  per  la  ^raiidi'iia  dell'  edilicio  che 
per  la  tiepideea  do  fedeli.  La  storia,  questa  volla  giusta  dispensa 
trice  di  glorie,  Iramandó  a'  poaleri  1'  onoralo  nome  di  chi  notti  uno 

(9l  GoniA,  Sonrli. 
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Ijj3.  Cflnipi  col  proprio  quaiuo  inancnvxL  luiUii'n.  i^whv 
qoBsi  im  secolo  fu  ^erioLDala.  e  dopo  pm  ui  un  secolo  e  meno,  vale 
a  aire  nei  ii  3J  raaggio,  unganie  AgoiuiH)  uirDarti^,  fu 

Gmisipita  de  Pietro  di  Trini  v^koto  Teleaino,  eileiido  procnra- 
Iure  alte  CibbrkB  Sdpioi»  Bboiid  (1). 

Il  nuHiBBlerD  ranw  ioadalo  nd  i!36,  l'uino  oUavo  dal  dicalo 
di  Giicomo  11^0  (3),  e  accresoiulo  nd  i366  dal  doge  Ranieri 
Zeno,  insieme  alla  chiesa  eolia  cesa  che  dìcennio  acquisUta  in  tpà 
Icnipo  da  Ini  per  la  pia  opera.  Finnbneiile,  il  cninpaDile  fa  iiiconiÌB- 
cUls,  con  robuala  c  nobile  ardui  ni  iirn,  dal  pntrisioTaniiiuoVicro. 
che  lar^  per  oiiiiiiii].-i  iluc^iii  <V  oro.  e  mori  menlre  qiparee- 
chiavasi  a  vcsiir  1'  aliiln  uri  cuhm'iìIo  da  lui  beneGcalo;  ei  merei- 
daali  milanrai.  e  sineobnucnlr  qudii  ilì  Monta,  cho  staurianno  B 
Veoeiia.i>e  conitu»cm  o  cu.i.iuo.ei.io  r  iililuiina  lorre  l'anno  I39G. 

Il  decreio  jhiì  93  .iprile  1810  ilei  eo>erno  ilalimo,  cidqnalsi 
soppressero  tulle  le  eorporajioui  religiose,  lolae  pure  a' Frali  Minori 

chivia  generale  polilko,  questo  deslinalo  a  chiesa  purocdiiale,  aie- 
cane  é  di  prescDle. 


l'oole  Savelli.  principe  mmano  e  condol- 
ri'pulibliea.  che  dornw  In  quello  leniplo, 
b  eoslnoiono  dello  v.Ule.  Merco,  figlio  dd 


gì      I  r 
le  pp  l     I     (  I 
loro  pilaslri.  due  un  Giealiiii 
pio  e  beneniiTiiD  diige  Fraii 


II 
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V  nrchilplluni  di  questo  IcmpÌD  é  preiucM  egnile  ■  qgdla 
Sanii  Giovanni  c  Pnntn.  Edi  paco  diali  uKorn  li  impiuia. 

iliir.TL'ii^j  ili         df'  Siimi  Giovanni  a  Paolo  e  di  Sanlo  Slcbog, 

Esani  inalili»  ili  Milij  r  tsicrno.  Irovcrcmo  prima  mlli  porla 
maggiore  collocalo  Ire  stnliic  ili  jiit-lrn  i>lrlaiia.  Quella  del  cenlro 
of&e  la  Vergine  col  Piiiio,  elio  il  Girii^rnm,  i:onie  opera  egregia  dì 

lalerali  figurano  il  Solvalrirr  risono  i;.l  il  Scirnficu.  E  nella  porla  ili 
riaiiro  vnln-iiio  un  liaisivrili.'Mi  curi  >'.  I).  si'ilula.  rccanle  t>ul  fo 
niuFE  il  disino  suo  Fijilio,  e,  lino  per  lai,.,  (Ine  Angeli  In  aliane 
devota.  Lavoro  queslo  di  c&slo  disegno,  di  Alile  purgalo  e  d' in- 
venzione graiioaa-  Belle  arie  di  leale,  lavoro  diligcnie,  e  Lullo  che 
Tale,  >i  naia,  a  eoililuiria  opera  di  celebre  aniita.  Pur  ebbe  della 
BCBDla  pib  BobìlB  del  Leopardo,  o  di  allra  nuula  nell'Hà  pib  bella 
dell'arie.  In  allo  è  di  alira  mano  pib  anlica  Criili),  In  mem  figun. 
Dbb  iscriitOBi,  Duo  por  lalo  deNa  porla,  nno  lollopoMe  alle  meda- 
gUe  recami  i  ritraili  di  fra  Urbano  Boliani  dì  DeUuDO,  e  di  Piero 
VatetiaM  dì  lui  nipote,  l' uno  iaiigne  pn  luggi  e  per  greca  leHent- 
lura,  morto  nel  ISSIl,  l'allrooelebnito  po«la  ed  anliquario,  defunto 
nd  153S. 

ma  enitando  nel  tanpio,  ed  n  segnire  i  ordine  abbracdiM.  ac- 
eenneniino  pnnia  le  onere  di  scuiiura,  poi  aueile  di  piUun,  ehe 


MIO  u  sarcoiago  aeiio,  ne  )i  può  rilevare  u  cognome,  sendo  abra» 
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per  vplusià  la  iscriiìorQ.  Sci  però,  dnl  vpclpfp  in  mono  rilir- 

retro  la  slama  supina  del  giiurriero,  ne  sembro  non  possa  csscrt 
questo  un  Arnoldn,*!  unGiuseiipe  ;  elió  era  coslunic  porre  l'iiingine, 
nc'sDrcoFagi.  del  Sonia  omonimo  al  defunto.  Per  lo  siile  e  pei  l'elii 
in  cui  è  desso  scolpilo  merilò  di  i-enire  compreso  ocll'  Bftt»  no- 
slrade'pilrii  tronniiieMi.  Di  fronte  n  gnetlo  ne  il*  no  bIuo  diegnile 
Biae,  «Dica  a  cui  giace  Dueio  de{^  Alberti,  imbucialore  de'  Firen- 
iIbì.  (DDiia  ìb  VcHua  il  30  oUsbre  4336.  Aneha  il  liiiniltcìa  di 
Dodo  è  diBleaD  BuU'nru,  edi  praB|wllDiid  rasa  bUhidd,  ìd  meno  n- 
liero.  la  GituUiia  e  la  Tenperaiua.  Did  nder  eolUKale  quale  dne 
une  ealro  la  cappella  medeiinui,  e  dallo  imrgetle  eguali  di  rorma 
e  di  (lils,  «anbra  n  noi  non  blrono  l'argomoDlare,  esser  li  primo 
d'nn  ahro  Coronlino.  forse  della  slcsso  raniiglio  dell' ullioio.  Anche 

dciso  reca,  nel  prospciio.  siiolpita  la  «.idre  VtrEinc  eoi  Pollo  iii 
collo,  e  dai  Ioli  due  Angeli;  nioi.iiniciito  che  segna  lo  itile  della 

più  avanulo,  Ire  olire  lomhc  si  veggono.  ìmt  iml.blicale  oella  detin 
opero.  La  prima  apparliene  al  senatiirc  Sliin  i.i  r  li:iiiJi>!ii,  mm 

degli  elettori  e  de'  volanti  il  supplìiio  ilil  il.,-:,-  V,,  ki„.  i  -di  II 

I,'  lugUo  1360.  Ricca  urna  é  quesla  j.iillJi 

ua  baiw4ÌUevo  con  la  Vergine  e  il  PuUo  e  ne'  lati  col  miiiero  della 
AnnondaiioDe.  La  uconda  ricarda  il  Senatore  Federico  Comare, 

lovino,  degno  d' essere  ascrìllo  fn'buonì  scultori  del  suo  icnipo,  e 
0  torlo  dinienlicato  dal  Cicugnara,  Il  prode  o  cni  ò  innaliolo  il  ino- 
numculu,  allog(iiii  nel  sua  palano,  posto  a  San  Luca  sopra  il  Canal 

qonle  ultimo  ebbe  onori  e  titoli  cospicui  ;  e  più  poi  si  reso  il  Ca> 
naro  bencmerìlo  della  patria  per  I'  oro  prodiio  ua  nella  goena  di 

voL,  II,    II.  .je 
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vasilli  dì  re  Carlo  di  inolili,  e  sollo  quulli  del  duca  di  .Vilaiia.  Giv- 
vaiuu  Gilfazia.  paHau  a  lervigi  de  vmciuni.  mori  «HDbaileDdD 
Hulra  il  Canan»  U  3  Matta  laus.  «obiUsalino  c  di  Mile  lenii- 
goticQ  i  3  BiKiiiiiileili),  e  quale  il  meriUva  mi  uimui  ù  nlania  ed 
iUmlTE.  Ud'  urna  ineausM  lolla  parete,  nel  cui  prospeM  «uio  lenlle 
le  inuigini  deDa  Vergine  col  Paiolo  ed  jt  Biiileni  della  Anmmcia- 
lione,  MrvB  di  baie  alla  dahia  eqneiire  icuUa  m  legno  di  Paolo.  Il 
HConda  e  ancori  piii  mogailico  e  ricco,  ■  aura  il  corpo  dd  beala 
Poeilieo  Bono,  minorila,  qid  riposto  od  1137.  Il  Sorevia  (  Chili, 
dt'  Fnri,  p.  c  leg.  )  ciò  pruova  eanira  qaanlo  dice  il  Corinro 
fEcd.  Fai.,  dee.  IV,  pag.  SSS  }-  Sallg  nn  villo  iporgenle  dalla 
parele  è  isSna  nella  pareu  ileua  la  easaa  morlutria  ora  li  ciùnde 
la  «alma,  priva  però  delle  due  mani,  una  delle  quali  coucrvati  Ira 
le  rdiquie  di  queNa  chiesa.  Sulla  cassa  slessa  vi  sono,  in  creta  culla, 
lavorale  alcune  sacro  bloric,  come  Cristo  disceso  *1  Limbo,  risono 
da  morie,  ed  il  Daile^mo  suo  ;  e  poi  alcuni  aimulaeri  spriiuenli  la 
Carili,  la  ReUgione,  la  Fede,  la  Giuiiìiia  c  b  Tempcranu.  Il  vòIId 
pd  è  luuo  arabescalo,  ed  adorno  <l'  imagìiii  ili  Santi  e  di  Xn^tli 
unanti.qaBlenno,  quale  alnv  istrunicnto  t  e  ne'liani'Iii  f  nella  frolli? 


nata  gii  progredire  a  gran  pasti.  Il  leno  cresce  di  mollo  nella 
magnificenia  e  nella  nda,  ed  é  sacro  alta  pianori*  dell'  infelice 
f^aneeiCD  Foscari,  che  tenne  il  segipo  dueeie  dal  1413  al  1457. 
Snn  noie  le  di  lui  gesta  gloriose,  le  toccale  amarene  ed  3  suo  fio 
tacrìnulo.  Sollo  a  marmoreo  padiglione  posto  ad  oro,  sur  un  [èrelro 
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dcganlc,  gitce  disleu  la  slalun  del  nigrlD  prìncipe,  c,  comi:  e 
guardia  di  lui.  ìì  veggano  riUc  augU  angoli  le  Virili  cardinali.  Sidia 

.luplici.  slomnia  del  Fosisri.  La  ba.i.  solln|>i,slri  |i,irla  nel  i)rosi]*ltB, 
D  li:i»o-rilievn,  la  Fede  in  oieiio  nìh  Pielò  e  all'  Abbondoiua;  e 
ne'  fianehi.  il  Serafico  c  l' Evanjjelijia  palroi».  Sopra  le  calmnii 
die  wmDS  il  monuntnla  titn  due  gnerrierì,  r^genti  eoli' uni 
nuaa  il  drappo  (du  icoida  dal  padiglimie,  a  coU'  alln  lo  tendo 
geallltao  del  FoMad.  CrItW  ch«  benedioe  m  ftneiiilla  i  aol  pina* 
colo;  B  più  Mito  eapnou  è  la  Volpile  deKa  Hadre  dìDio-Merho 
graade  ki  questo  numi  menta  icnnto  per  open  di  Paah  ed  jMuth 
BnjM(i).ìì  quarto  i  innilialii,  nel  1I|67,  ad  onore  di  Pietro  Emi- 
liani, veteovo  di  Viceau.  moria  in  Veneiia  nel  lllìtl,  dolio  nella 
greca  e  nella  Ialina  lelleralura.  Giace  anpma  l' imagine  di  Pietro, 
e  cinque  alire  glatue  son  dijpoale  superiormente  lopn  meniole. 
Figurano  lan  Pietro  nel  meno  «edule,  ed  ai  lati  il  Ballìila  con  altri 

nero  lavorate.  Il  quinto  é  ìl  magnifico  monamento  dd  doge  Nicolò 
Trono,  Bwno  il  primo  aovendire  ItTl,  prato  al  lalo  deitro  della 
cappella  maggiore-  Hno  monumento  é  open  di  dcun  dei  LanbarrUt 
e  Yarie  ilalue  aono  di  intono  Rietio,  non  di  Antonio  Bregno,  com« 
nell'opera  dei  monnmeoti  Teneiiani  proranuiio.  Gareggia,  m  mole, 
in  riccbena  e  la  laroco,  con  l'altro  moniinenlo  che  abUan  veduto 
nel  tempo  dd  Santi  Giovanni  e  Pado,  dd  doge  Andrea  Vendromì- 
Do,  Diviaa  in  (pulirò  ordbi,  poaa  tot  m  Itauutiailo  di  molta  e 
nobili  menbiatiiTe.ed  è  eoronilo  da  un  Brebivollo,  ohe  iporge  dalla 
pai«te  in  guita  da  cqirìre  dignitoMn^ate  l' urna  ddr  ìlUutrc  de- 
hinlo.  ti  primo  ordine  i  orsata  di  tre  mcebie.  Quila  dì  meno  leea 
In  itatua  pedeeire  dd  doge  Tiidti  eolle  aniae  dneali,  ed  è  qnelta 
dte  il  Santovino  diee  per  iabaglÌD  lavoro  dd  Bregno.  Le  altre  dne 
portano,  quella  alla  deitra  il  linulacro  ddia  Pmdena,  e  quella  a 
liidsua  la  Caritju  Due  binali  pilailrìni  chiudono  ai  lati  queit*  onUne 


■»  laii  «> 

iipcro^u  pei  molli  iolaglì  di  begli  «raainenii  iuIId  siile  de'Lonilur- 
di,  che  pur  allora  Rorìvana  in  Veneiia.  Sopra  i^li  icunnaiì  pila- 
strini, a  reggere  l' arcbiviillo  suddello  c  o  chiudere  gli  altri  Ira 
ordini  iBperion',  (piccale  dal  monumento  sorgono  una  suli'shia 
Ire  aiccbie,  divise  appunio  dalla  licorrciiia  di'gli  uniini  alrasi,  entra 
le  qnali  l'aecolgono  tei  ilalue.  Le  prime  due  ligiirjno  iluc  guerrieri 
recanti  io  mane  lo  tendo  coli'  arme  gcnliliiia  del  Trono  ;  le  seconde 

Mno  reggerai  i  pepici  con  pace  e  giustizia;  e  le  ultime  rapprescn- 
lana,  ODllaineRte  alla  atire  cinqui  leliieratc  ndl'  ordine  niperion,  i 
aaUs  doni  dello  Spirilo  Saoto,  HeU'  ordine  di  meno  sporge  l' uraa 
finebre,  enira  la  qnale  ripostilo  le  ceacri  del  priniàpe.  Sopn  un 
baumenW,  le  oyÌ  nembralure  Mna  ornale  eoo  gusla  vario  e  ddl- 
ciM,  s'a^  la  cassa  moiiuaiia,  che  tu  il  prospcUo  divi»  in  du 
comparL  ira  enti  dalia  Ire  bIoIhb  che  sorgotto  upra  i  risalii  dcHa 
biH  amidella,  le  qnali  firn  l' idìiiio  di  reggere  la  cornice  e  3  eo- 
perdùo  della  ricordala  urna.  Esse  rappresentano  i'  Abbondania.  la 
Forleiu  e  la  Prudenia.  Di  rrmitc  e  di  lianeo  alla  stessa  urna, 
in  me™  a  uno  corona  di  frulla    faglie,  m  liasso-rilievo,  si  veggono 

-  L'urna  descrilla  porla  sui  pinaeulo  il  feretro,  su  eoi  disipsa 
appaili  la  statua  del  doge,  veslLtp  in  manto  rfurjilc  e  col  corno  in 

bassD-rilieti  iìguranti  due  geni,  che  da  un  vaso  colalo  di  fniri  e 
fruUa  tolgono  an  grappolo  d"  uva  i  ingegnosa  allusione  della  gioja 
e  della  terra  promessa,  cioè  della  patria  beata,  deve  speriani  dopo 


SIC  che  li  riferitcono  alla  redeoiìone  ddl'uonio,  id  suo  risorgimenlo 
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ed  al  pnmio  che  gii  v 
mento  i  di  pi^a  latriai 
nelle,  coluinf,  pe  riqiudri 
piagUi  il  venata,  u  rosio. 
pocoi  fl  quali  nunni.  ne 
mensole  e  ndle  membrau 
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niccliie  lovnppoSW  in  trìptice  online  produconD  disaggradevde 
eleUo,  se  idenid  omameuli  pecsami  di  esilili  rignirda  al  Inlla; 
eMmimte  qndle  e  quali  net  Idf  oonpIusD.  non  diicardiuui  purio, 
ni  lUrluiui  Y  occhio,  gìioché  i  fiiai  ticorrono  sui  binali  pilailrini 
delTordine  prioio,  e  con  loro  compongeni.  ed  >  KCondi  tono  operali 
in  tmniiùmo  riEero.  — ■  Anche  te  ilalue  non  )ono  Inlle  di  ma  ne- 
duimabonlà,  e  ageiolmcute  )i  acoi^dnpni  d' ui  arufee  fu  qui 
impiegalo  dal  [Ucolo  a  magpor  loUedludiae  dell'opera.  Molle  perì 
di  eue  son  condoUe  con  bello  Uìle.  specislmenie  nei  pgnneggla- 
nwnU  a  nella  raosia .generale  deDa  Sgurc,  11  mcniiu  infine  è  imitalo 
con  {mio  e  con  estrema  ledotiiìi  epnliiura,  o  se  alcuna  leslalaicia 
il  deaiderlo  iì  fib  finito  lovoni,  o  di  più  nobillà  delle  parli,  vi  é 
poi  tanta  alira  copia  di  originali  bellezze.  eLe  domandano  iciiia  a 
tà  piccialì  nei. 

neralininM  di  mare,  morto  eomballendo  loiio  Gallipoli  in  Calabria, 
all'  assalta  di  quella  eillà.  il  dì  31  maggio  lliSli.  TrasporUUi  la  di 
Im  solma  in  Veneiìa,  ebbe  qni  pace.  L' atm,  operosa  per  eleili 
intagli,  i  aorreilii  da  tre  eorvalo  figure,  e  sulla  siesta  a'  irnialia  lo 

strano  il  supporla  opera  di  alena  dei  liiU)  In  .ii!r  .lu'ai- 

11  settimo,  locato  nella  parete  a  delira  deIJa  prima  cappella  a 
filtra  della  maggiore,  é  Jac™  alla  ucmocia  di  Girolamo  e  di 
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Lnrauo  BciMrdo,  pedie  e  lia  di  Pietro,  ordinatore  del  mi 
QuMin  é  costiliiito  da  on'  urna  loi  dì  cui  proigicito  è  i 
Maiira  Vergine  in  trono  mììo  ad  un  padiglione,  e  dai  liti 


nis);glore.  Serra  le  ceneri  di  Melchiorre  Trevisano,  <i|!lio  ili  Paulo, 
più  volto  generale  d'  armata,  c  provvcdilorc  in  eanipo  nella  guerra 
del  1498  eoiilro  il  duca  eli  Milano.  Egli  rcmcpiislò  Crema  ;  e  fu 
foi  eletlo,  nel  1900,  geperilisiinio  dì  mare  «miro  i  Turchi  :  ina 
loniBlii||li  falale,  hdb  >ub  oolpa,  b  Impreia  di  Htitme,  mori  di  do- 
lore in  CcEalania  l' imiio  Ueuo,  e  in  paini  Indout  tame  U  moria 
su*  salma,  e  qui  posia.  Essendo  il  Trciisano  eapiUno  ddle  galee  del 
■raffica  di  RomaDìa,  dtcoralraiporlii.nd  1(79,  lainsigae  rdtqun 
del  pradoso  tangue  di  Crislo,  imita  con  parie  dell'  odoroso  angoen- 
lo  o&rlo  da  Maddalena  per  ungere  il  corpo  del  morto  Redentoie. 
L' anno  dopo,  cioè  pel  |I|80,  la  deponeva  in  quoto  tempio,  ove 
InUora  si  venera  con  assai  devoiione,  —  L' urna  ebe  eliinde  le  oeu, 
operaia  per  mnld  intani,  porta  sul  Terlica  U  stala*  pedestra  di 


cbì  è  tedio  lo  stemma  della  repubblica.  Dne  altri  genielli  alali,  icol- 
piti  in  batUMÌlievo  sul  basamento,  guardano  la  igeriooDe,  ed  è 
circondalo  poi  il  monunicnlo  lutto  da  un  fregio  dipinto  a  tresca  con 
trofei  ed  armi  della  repubblica  c  de'  Trevisani. 


r  archiirave  ed  ìl  fregio,  sono  operosissimi  per  intagli  di 
Dito,  e  eoudolli  con  assai  di  aedulilì  e  intelligenu.  SnQa 
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cornice  t' ioiulu  inu  bue,  adorna  di  din  buio-rUievi,  k'  qwP 
sono  scolpile  le  forlene  di  SgniB  Manca  e  di  CeCilonia  dal  Peiuo 

meno  a  iluc  acaii^hli  piluiirt.  Il  si[nulacro  peilcalre  del  duce,  ve- 
di san  JAoTco.  opera  questa  lodala  di  Lorena  flp-ejno.  Ijn  per  lalo 

di  Baccio  da  .ìltitUtlvpo,  lirentino;  qiiimo,  fursc  opera  della  slesu 
DUDO,  HDD  iacodcDdo  oei  inerìU).  EsprinioDO  l' imperia  della  repiib- 
liUet  noalRi  in  lena  e  ni  mire.  SnlT  auieo  eoronenle  il  moniunenla 
•la  U  MtdrB  Vergus  cai  Palla  ùt  le  Incda,  nailliin  belliMima  e 
tutu  del  Bnsn.  Negli  iolein  pHaUri  ddta  porla,  eriro  due  me- 
d^Ee,  Kolpili  10M>  I  nnli  GkeluM  e  BenedeUn,  IcodU  da  alcuno 
broTO  di  Jóup)  Sa—tsm».  Noi  però  li  mUama  opera  dd  tempo 
lUsao  e  de^  tealkiii  medeumi. 

n  weoado  b  creilo  nel  ISOS  it  Gioranal  QikiìdI,  ■  dimo- 
tireiioiie  H  grila  uimo  tem  Benedetto  Brugoolo  di  Ii^ago, 
pubblico  letlore  di  StiwoGa  g  dollii^o  e  destro  nelf  «rie  d'  iii>|ù- 
rarc  a'|ioraDÌ  l'aniDr  deSa  ilaSa.  Il  moninenila  elepnle  i  dì  pie- 
Ini  iilriuu.  iouraiiio  di  porGdo,  di  verde  antìco,  dì  cipallii»,  e  ir 

Il  lena,  lempHeissImo.  dì  pìelra  islriana,  intarsialo  in  parte  di 
delti  mirini,  oonliene  la  spoglia  di  Jacopo  Barbaro,  capitano  delle 
galee  grane  delU  rqnibblicn  nd  HtSO,  ndlaipem  conira  iITnr- 
ee;  morie  poi  nellBil.  Il  Cappdlsri  md  dice  che  atconi  vogliono 
Mmulato  in  San  CriMoroni  quoto  capilaDO,  >e  Q  monomento  e  li 
ÌHvixionB  Btleatane  il  cenlnrio, 

11  qnirio,  locale  dia  dcMrt  della  porla  pmdpalc  i'  inireuo, 
cbiede  Lodovico  Paupidigo,  crealo  procnralor  di  san  Marco  de 
inpra  il  IS  giupo  1911,  e  uno  de'  capi  dd  conigtio  dei  X, 
morto  nd  1918.  Eleganle  e  ricco  deposito  é  quella,  CMtiliiilo  di 
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un'urna  spiccai:^,  nv'  fianchL  della  qualo  alanno  Axic  geni  di  IntEo 
iDEidu^  portanti  in  mano  un  discd,  collo  alemma  ideila  rtpubblica- 
S(i|>ra  rLri]a  ù  di[nnta  la  Vergine  Anpunuatg.  Sembra  DpCra  di 
akmi  di'i  l.i,mlm<-di. 

ad  <|iii]ilo,  al  lalo  manco  dell'  aliare  sacro  alla  Vergine  Con- 

oomn  cniililo  nelle  Icllere  sacre,  legalo  aposlulico,  e  j;encrale  .Iella 
Oolta  di  Sanla  Cinema,  collegais  alla  veiieiiana  ciiulro  lì  Turoj  ticl 
1301,  morto  il  33  aprile  ISri7,  euino  s'inspira  dallo  iseriiionr.  In 
molo  a  dae  spiccale  colonne  sia  snll'  orna  In  figura  supina  dell'  il- 
lustre pceUlOi  iiBiioiiBdÌBpp<igB'*'*'*ff"''°'*^d"l™''<*'x^ 
BeHtBinia  stilnx  è  qvaUi  per  purità  di  canlotni,  per  bvora  dilt- 
gairie  e  fu  le  laiche  pieghe  del  phial  che  la  ceprt,  sul  quale 

E  lianciiisggiBiB  la  detta  unii  da  due  pnui  nodi  bellissimi,  piq;paa1Ì 
un  piede  sur  un  leichie,  neir  allo  cbe  con  l' una  mano  reggono  lo 
scudo  geullliiio  de'Pesari,  e  coni'  alira  la  spaila  bc«di  vita.  TuUa 

Diirnd  oritnlsli,  e  ben  invela  la  nianu  di  oleun  do'  Lantardi 


V  ullimo  monumcnio  del  acculo  seslodedmo  i  qudlci  che  Pie- 
Iro  Hemardo  si  facea  erigere  tcniitrè  anni  j>rinia  della  sns  morie. 


Ili  lliiiiiiiii  r  iLuhilissioio  i  qnislD  monuDieDlo  degno  dello  seoipello 
il<  i  l.imimnII  ;  |irincipalmeBle  gli  intagli  omanoMali  e  l' squHa 
liiAzM  ^.ervuiiu  <li  coniinuo  >  modello  per  lo  sludio  nella  H.  Acea- 


Allri  ielle  momuDoili  qui  si  bliino  spetlanti  al  socolo  XVII. 
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il  munieriimo.  —  Il  primo  ipeUB  ■  Girobuno  Vepicro.  che  sDsIcn- 

quello  di  Udiiie  nel  1631,  c  moria  oilenva  qui  dal  figliuolo  Kicolb. 
procuraror  di  suo  Mirco,  aepollura  ed  ODor^  iicriiioiw.  Sia  il 
buflto»  espreuo  al  vìvo,  io  meno  a  due  spiccale  colojuie  eorìaLie,  né 
per  anco  n  Tede  nelh  srdiileltoiiiea  foma  il  deudimenlo  del  ic- 
colo.  Si  q 

Al  leKoio  diToreello  Uireo  Zeno,  deTunlo  nel  I6A1,  i  erel- 
lo  il  «oDodo  1  di  lilla  ^aslaina  lodala  e  rioi»  per  snlopne  di  elet- 
to nurmo,  reca  nell'  inlercohuinio  del  eealro  il  bualo  del  defunlo,  e 
laterali  inlBrcotunni,  entro  dna  niceluB,  iod  collocate  le  iaima|^ni 
della  Fede  e  delb  Spcraua. 

Sebbene  alquaulo  pHanle,  e,  le  molli,  barocco,  pure,  per  la 
mole,  per  la  profusione  de'  niarmi  e  delle  leullure,  é  da  ammirarsi 
□  lena  aionunicolo,  cbe,  coldbeguo  di  BalJattan  Lon^hma,  ^9- 
rigeVB  nel  1669,  alla  niemoiia  del  doge  Giovanni  Ja  PcBoro.  — 
S' innalio  questo  augii  omeri  dì  quattro  CDtouati  Ggurc  di  Mori, 
montati  sopra  ricco  imbuaniento,  nudi  le  braccia  e  i  piedi,  colle 


delb  faraiiilin  Lojdifa, 
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sa\  ijual  sieilc,  aolla  maruiurco  padiglione,  il  principe  i:op?rlo  delle 
ossile  ducili  1  neir  aliri>,  a  desLra,  aiaiiiia  aggraj^ole  le  iconologiche 
imagini  della  ReligiaM  t  del  Valore <  sin  quello  a  ■tinitia  le  due 
fìgvnmlì  II  Concordia  e  ]■  Può.  Dinum  pili  colloCBie  li  reggono 
qaalira  ilire  stahK,  im  preuo  *1  IronB  e  due  nòne  iili  angoli. 
11  rregio  anpreniD  ricere  onumenW  da  mì  genielll  in  baMo-rilievo, 
die  oilenlano  un  dono  Era  maii  ;  e  Gnilmenle,  mila  conuce.  ■'  io- 
naiu  lo  alemnu  coronalo  del  Pesaro  lenuto  di  dite  geni  di  InUo 
(ondo.  —  Le  «Isliie  ruron»  scolpilo  da  Melckhm  BarOul,  manie- 
nl«  perb  MCOndo  lo  siile  ilei  irinpn. 

Ua  di  peggior  maiiiiTa  snnu  ^11  nllri  ire  Rionmeili  di  qod 
«edo  eOTTMla.  il  primo  creilo  ^  pubbliclic  spese  nel  1666  id  ono- 

liglio  del  duca  Froncrsco.  c.iplinno  d'  uti  ciirpo  di  mlliile  ausiliarie 
nella  giicrrn  di  C.indii  ;  il  qu.ile.  niniirc  fri  in  vis  per  Venenia, 

1660.  lliilln  driiaro.  iciiin  rffHro,      .pose,  poirliii  i  moUipliesLi 


LeoTdi^li.  Hei,:.r,lo.''scnjlnre  (r.mco  e  i.mdenle'^re  ]'  ullimo.  viep- 
jiiìi  aneura  pc^sidre,  di  forma  piramidale,  sovrnpposlo  alla  prin- 
cipal  porlo  d'ingresso,  npparliene  all' invillo  capilano  Ghxilamo 
Gartonl.  la  cui  sLilua  pedestre  si  vede  roronala  dalla  Faina,  cvn  al 
tiassn  la  Fede  r-.  Venciia  falla  persona.  E  lii-n  rntivrnivs  l'hc  queslo 
prode  <[ui  venisw  einlo  dalla  Palrig  e  dalla  virlù  della  Fede,  se  Rio- 

Un  sola  monumenlo  qui  si  coola  del  seeolo  decime  Ila  vo.  ed  i 
quello  innalTolo  nel  ITOS.  per  segno  di  ^ralo  aiiinii>,  ,U  p,  marslm 
fra  Anionio  PilUitii  all'  in  allora  aneor  vivente  fra  Giuseppe  Moria 
Rollari,  vescovo  di  Pois  nell'  Ulria.  cloquenlissimo  e  dolio,  caro  ai 
principali  monarebi,  e  più  ■  Leopoldo  1  imperalorc.  del  quale  fu 
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conl^Gece.  Egli,  i  BolUri.  rivendo  ae\  cenobio  vici»,  qneslo  idot- 
nb  I  pruprìs  spese,  ed  accrebbe  di  mollo  i  sucri  Btredi  del  lempiD. 
Ha  bene  iL  secolo  omiro  pasicrh  con  noli  di  onore  ni  Tenlnri, 

grandi  hlinìuuri  ili^lln  Hcullnr.i  c  llclhi  pillura  leiieliana,  CiDon  e 

do  per  la  mosiGcuiia  di  Ferdinando  I  nosU  o  iinpcralore  e  monarca. 

Horlo  qui  in  Venola  Canovi  il  13  uiiobre  18ai,ruprinu  cura 
del  caT.  Leopoldo  Cìcogniri  cliianure  1'  Europa  lulla  >d  erigere 

Itlalo  eolie  opere  lua  ;  ed  ella  rispsie  alla  sua  ehiiniaW,  in  modo 
che  m  brevi  aimi  li  nde  il  raonnmeDtD  con^iuio.  Preterì  Cico- 
gnara  il  dìiegno  ebe  Canova  islesio  avea  imaginali)  per  onorare 
Hdano,  pub  con  ilnine  nndificaiìom  ;  e  per  mandarlo  ad  elTeiio 

la  forma  di  piramide,  la  quale  a'  innalia  sovra  Ire  gradì,  rcUi  ùu  un 
regoloue.  ed  nna  porla  «michiiui  (uppone  inlrodunc  n,rl1a  il.m'n 
sepolcrale.  All'  ingresso  di  essi,  in  olio  ili  procedere,  la  Scul- 
tura copcna  di  grave  paludainenUJ,  il  quale,  dal  capo  scendendo, 
vicii  dal  ainìiiro  braccto  raccuUo,  non  si  laiilo  però  clic  I'  cstrcinu 


lìsiB,  par  tenia  il  niomcnio  di  |;iugn(TVÌ  e  conipiere  quel  niesUt 
ufliaio,  pel  quale  ^  sari  tolto  dì  più  veder  quelle  apaglie  earisdme, 
da  lui  il  (din  lempi  onimale  eoi  intBo  edmle  della  inijuranoiM. 
Giil  per  r  onero  desini  gli  scende  ne(Ieua  la  damide,  e  reca  in 
nani  la  ha  ardenle,  con  cui  infiamma  le  nobiU  menti  air  amore 
del  bdio.  Plii  lonlano  aggruppale  li  T^gono  le  due  dire  mala 
sorelle.  Architettura  e  PlUora,  la  prima  colle  bmcda  conierle  al 
pello,  ehi  seconda  appoggiata  con  ladnlra  all' omero  manca  della 
compagna.  Indossano  tunica  e  greco  mnnlOj  e  Lengon  fra  mani  nna 
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ghirteada  di  Gort  per  deparla  inDe  ceneri  ddT  almiao  che  pingo- 
nn.  Reint  id  ast  miuvoii  due  geni  eoa  ie  Tad  trdoili  a  ce'  li»- 
beli  in  DBno  della  divina  arie  «  cui  inUndoiKt.  AH*  desi™  del 
monumenli)  è  il  venelo  Icone  con  le  umpe  co  merle  umt  il  duo» 
libro,  moslrindo,  ndle  mule  liici  e  nello  abbandono  delle  Ciuci, 
nneh'  esso  il  ino  dolore.  Chiude  la  conpolizione  D  genio  alalo 
della  vcnuEiDi  uollUTB,  che,  ledulo  nil  grado  aecondo,  ai  KOtge 
ineslo  e  penioio  mila  perdila  di  un  nono  obe  rese  li  chiara  la 
fama  del  vcnciianu  scarpello.  Volge  la  tota  veno  la  priM^iali 
Tigura,  0  lenendo  con  la  uniiln  la  rìvorsa  face  di  nln,  indico  essere 
Bpcnla  con  Canova  b  gloria  dell'arie.  La  ricca  clamide  che  indossa, 
cadula  in  abbandono,  lascia  vedere  scoperte  le  niLHibrR  di  lui.  Sul 
terreno  Hanno  gii  emblemi  propri  dell'irle  slamarla,  conmali  ili 
alloro,  simbolo  della  bma  aripiislsbi  dall' illuiirc  pmlulo.  Sulla 
]iorla,  in  lB!S"-rilio™.  ir  n.llwnin  h  iiniisino  dd  Canova,  cinl.i  dal 


lumachdta.  c  porta  a  calallcrì  di  bromo  la  ìscriiionB  leguenle  ; 
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uccolo  liedmio.  in  grave  allo  e  cogli  aiiribuii  clic  lì  disiìnguono.  i 
BseoK  XVI  e  XIX,  i  due  leeoli,  che  cmiginaMni  nd  geomao  nC- 
San  di  eulUn  TUann,  il  ptliui  ■icriveodiilD,  vivo,  «ll'eqnalte 
Bobiltà  :  EQTia  imuivi  tar,  V  altro  albcrgandalo,  eilinlo,  u  dceo- 
rou  Mpetcni  :  nnim  iDKnunVB  Buona.  Nel  ineiic  dtllg  ntcolo 
>lcsla,  dne  geni  loilenginio  Dna  corcna  conletU  d'sllaro  e  di  ulivo, 

dell'  Bilico  BUegglB  il  Icoii  di  san  Marco,  >nperlio  di  accoglicn 
all' ombra  ddle  aperle  lue  ali  le  relii|uie  di  igiieir  uomo,  il  quale  gli 
valso  sopra  tulli  quel  genere  di  j[loria,  die  il  lemjw  non  fiira. 

Ua  poBuodo  ad  ac^nnarc  lo  allrc  opere  dj  scuUura  ìd  qaeaLo 
tempia  CHSleiUi,  licordcrcnio  da  prima  il  maggior  altare,  magniGc^ 
iit  vero,  ed  orBalo  ila  due  culanne  scanilale,  coQ  (regio  ed  intagli  di 
iquuilD  lavoro,  nel  cut  pinicola  t  iDnaliana  Ire  oUiok  ilalue  Ggu- 
ranti  Cristo  trìoiiratore  di  marls,  il  Serarico  e  il  Taunalorgo  :  la- 


Giustjzia.  Medila: 


flìnili^wihvCnoijlF 


ieiBjSt  i  Imi  coDV^I.  H  primo,  amalo  d' inlai^i  i^iili  e  di  «oloii- 
nc  araiMhlc.  i  UMa  patio  ad  oro,  e  veniva  nuoTairnili  mILo  nd 
ISOS  ;  il  «eeondo,  pur  ricco  d'  inU|IÌ  pult  ad  no,  ba  ìa  ilalua  m 
tagno  del  BalliilB,  lavorala,  coma  più  a^ira  DsUuanU),  dal  celebre 
Dmutti/b,  che  vi  [iieib  ullo  ueeula  il  proprio  nome,  ed  hi  pure 
altre  Ggore  inlagliale  forse  dalla  mano  medaiiiia.  eioó  un  Zenobio, 
una  lania  tergiiie ,  e  lopra  a  qncsie  ullime  dee  il  mistero  dell'  An- 
nuaoluiune,  e  Crìsio  risorto,  e  negli  angoli  due  Gcleiii.  —  Altre 
sculture  ancora  dì  tpialche  nome  sparse  sono  pel  lempio.  Quindi  le 
fine  ligorc  in  hrignio  snvra^lJinli  sIIq  umc  Ml'acqua  lustralo,  la  Man- 
«ucHidine  e  il  Divo  r!i  Padnva,  si  fusrro  da  Gimhnm  (.omj^.yFio  ;  1p 
stallie  tuli.'  ildl'alL-irc  ili'l  CmófMn  sotio  Livori  il[  (,'ruir»  'Ir  i:,.,-r  :  .li 

simulacro  i!gl  clnllLir  san  Gimbiiiii,  u  a  i^ii.ml'.lllra  lii  lli  .ill'all^ire 

a  questo  santo  dicalo.  Altaasdra  Villoria,  con  inalili  sluiliu  e  ilal- 

aflìuo  «tir  Ulta  parole,  é  intaglio  lodaUsaìino,  lorae  di  Bacen)  scallore 
citalo  dal  Vauri  ;  i  dna  angdi  in  legno  mdla  sngrettia,  tono  intagli 
cospicui  di  Ajiirta  Bivaiabn  r  le  alatale  che  G-egiaiio  l' antico  aliar 

cioè  nel  lecolo  deeimoquiiilo  ;  e  in  fine,  b  alaluina  del  Preciriorc, 
che  adoso  lornionta  il  ronle  battesimale,  i  nabìl  lavoro  di  Jacopo 

alo  all'  antico  ano  luogo,  come  abhiam  notalo  piii  sopra,  e  per  le 
Tiria  opero  di  acolhua  e  d' iolaglìo  che  codLi,  e  in  lina  per  l' epoca 
in  cui  Al  bvetaio.  È  di«iao  in  due  parli,  eoo  ire  ordini  di  tedili, 
che  in  eoaipleuo  aalgono  al  lumeia  di  eeilaventiquinro,  doè  tca- 
aODladue  per  lato.  I  tedili  deir  enfine  «upetiore  ti  nalono  d' intagli 
operod,  di  tarale  e  d' imagini  di  Criala.  della  Vergiaa  e  di  pareo- 
obi  Santi  con  molta  seddità  Ummle.  Mam  del  fu  CiiBifitelni  ifa 
fkma  fu  l'aolore  lodato  di  ipiesw  tingalare  lavoro,  eaegaito  l'anno 
(I16B,  came  rilavasi  dalla  epigrafe  leguente  patta  n^  Bancbi  alla 
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deliri  di  dii  miuva,  valgeodo  li  liccia  ili'  ilur  {iriiHupale,  e  rile- 
vali per  la  prima  volla  dal  In  on.  UoKfainL 


aan.  n.  vm.  rati  d.  vkuciu  ne  boc  w-  1UÌ8. 

Il  pnHpcUo  do)  ano,  vene  la  porta  miggiort,  i  ii  plein  Itlrii- 
na,  1  fa  innaliilo  V  addo  ib7B,  «aendo  cunlore  all'  open  Jico- 
po  Uoroiini.  db  viooe  aeoeiniM  dolili  memoria  sopra  il  fregio 


di  chi  0  procurò  od  ordinò  la  grand'  opero.  Sopra  li  porla  del 
fianco,  da  questo  porle,  /  *  parimeali  11  SoDlissinio  Nome  di  GniI 
fra  le  mani  di  duo  Angeli  In  aue{;gi>ineiile  di  idoraiione,  e  ncl- 
r  angolo,  bacco  ed  Eiecluele.  Tulle  qaeile  «collare  tono  lavorale 
con  aaaal  dlligenu  ;  in  lalnnn  seo^on»  lenlita  e^iresaione,  non 
igDi^  dbegm,  tacgha  plogbe.  Ì  diidoro  per  le  Tenete  erti  il  non 
■apersi  ebi  ros»  lo  koIiori;  e  <^e  qni  in  oceaDdo  rouemiiene 
del  Qeognara  (1),  esier  perill  alcuni  nomi  nerilnoli  di  bina, 

fico;  iDB  accade  por  troppo  che  1* ignaro  Tolgo  conTonda  i  nomi 
reverendi  dei  sommi  con  quelli  degni  d'ohblio.  —  Minacciava 

non  niollD  mina  II  coro  descrillo;  se  non  che  la  pubblico  mu- 
nincrnin  ocrorsn  a  poni  riparo.  Fu  da  lalucu  anche  ristauroto, 

nio  non  «la  pFr  Irnvsrc  sr'jiiacl.  Le  lar)ie,  le  doraiure,  gli  inlagli) 
|iulite.  rinnovale,  rimessi,  farebbeio  rieurgere  un'  opera  unica  qui 

Passando  a'  lavori  di  piUara.  che  molli  sono,  e  la  pià  parie 


scompBrliuienli  een  blagli  ed  arabeschi  dorati,  è  cspreiso  nel  meno 
■Bu  Marco  seduto  in  trono  In  alto  ài  benedire;  e  dai  kli.  qnbel  il 


(t)  Sur.  iOlaiaU.  ni,  IV.  p.  tSj. 


\  n  SI  1  I     1     t  I  nd 

del  irgxo.  al  m-da  aniko.  titAmo  due  osi.Dkiti  in  =Uq  di  iuinarc  : 
e  neU'  «ilro,  trvi  uiiiio  cue  incarou  la  vergme,  e  pm  Mjira  am 
■ngeB  raggculi  un  piano  che  glii  Ouiue  a  modo  di  lialdiiichilui. 
Gli  Blorici  ddr  irla,  quali  3  Vnurì,  il  RhIdIG  e  Id  ZineUi,  nule  s<- 
IrìbuiTono  i]uosla  Ioni»  al  CerpoccÌD,  bb  dalla  iii&crìuDiie  cbc  teg- 

e  varielà  ndle  (eiic,  belle  pT^iic,  liimn  cdoiilo. 

)li|^iiir  calurilo,  più  bdlcua  e  nobillii  Dolle  letir,  pib  leiollM- 
m  di  modi,  gratin  c  dìligfnu  ocono  dilla  uimna  ilipbla  a  lem- 
pera  ndia  lagrusiU  da  Gmaiml  BdUno.  laem  è  aeduu  la 
Uatlre  Vcrgiui:  cui  Figlio  slsnlc  sul  manca  feniore  i  ad  fttàì  dd 

di-l  plilure  e  1'  anno  ik69.  Nel  comparlìrnsnla  a  ileiln  èaanlficit- 
lag  E  un  aliru  Dcalo,  e  ia  anello  a  linìilri  tan  Benedeua  e  uo  le- 
cond»  Sanlo.  Per  lulli  lode,  basu  dice  che  il  Vauri,  sEorché  và- 


luri  pa  it  aiH  tmitmiaiine  (1).  Un'  allin  tavola  di  questa  tnlica 
età,  Urne  del  Baiail,  li  vede  Rguranle  cinque  martìri  della  reli^sn 


l.'nluiiiin  li.iblo  d.O  Ik'Lliiii.  il  principe  della  vcncla  scuola,  Ti:ia- 

ixn  .-.lira  Icla  li>rl,il,T  nella  l.iviila  ilclb  Conrniiinp,  .Iella  ilei  Priari. 

iono  Ciprtssi  al  vivo  i  rilrslli  .Iella  famiglia  nicdeiiina.  Figura 
Is  Ugdre  Yereiiie  dsiìm  in  irono  col  Bauibino  in  braccio,  ed  ni 
piami  il  principe  degli  Apnslnli.  un  guerriero  reciBle  3  vemlls 
deHa  Cbiesi,  e  die  moiira  iG  piritr  con  un  Trace,  e  poKii  pro- 
stralo Jacopo  Pesaro,  Tei  covo  di  PoTo,  mio  al  quale  X  Apostolo 
lien  rinlla  lo  tgoardo.  Dall'  oj^iosta  parte,  n  sono  i  santi  Anlonio 
e  FranevcOi  olia  al  dìrìno  lobate  acausandau)  ì  dnqoa  qui  iitntli 
dell'  accenula  famìglia  de'  Pesari.  In  aria,  aopra  una  nube,  sono 
espressi  due  Angili,  uno  de'  quali  tiene  in  mano  la  erooe.  Etiéuo 
magico  de'  contrapposti,  ed  ortinciosi  seniplicilà  oella  composino- 
oe,  rilievg  principabicnic  lo  fanelli  (I)  in  qucsia  tavola,  dngna  to- 
ramenle  di  Tiiiaii».  con  seri  alìssiiiia  iiuaiiic  alite  mai.  e  dafla  qua- 
le si  trassero  parcfcliir  cupic  e  disogni,  e  principalmeole  adesso 
uno  che  sto  incidendo  Amcnio  Vivinni.  —  Rimase  qui  ancora  del 
fWKo  i  due  die  .Iccorano  gl'  iiilcrslijii  dell'  urei  dell-  ara 


laterale  n  destra.  —  Brmardvw  LicÙM  da  l'ordenonc  Ila  un'opera 

gine  ili  irono  col  Figlio  divino  fra  le  braccia,  eorieg(.iaia  al  basso 
da'sanli  Francesco  d'Assisi.  Uuouaveniura,  Chiara.  Marea,  Antonio 
di  Padova,  Lodovico  ed  Andrea  Apostolo  a  alcun  allro  Beato  ;  e  ai 
piedi  ewi  nn  Angdo.  Tavola  non  ha  motto  risMDrala  ollimanenle; 
tavola  dalla  qual  li  rileva  il  merilo  granda  di  BernardiDa.  (d  i  pre- 
lioia  poi  perchè  la  iota  ricordala  di  liù  da^i  icrillorì.  —  Ed  é  qua- 
dro singolare  por  la  cagione  nedesima  pur  anco  qBcllo  eoi  noria 
Salvatore  e  eolle  Horìe,  lavoro  di  ìVicolò  Fnag^mt,  cba  laaoioTvi 
il  nome  e  l' arnie  1 993.  —  BePissinia  e  pregevolisHua  eiiandìo  i 
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dell'  ari  «m^m<.i,  i].>|>»  ci»-  Tu  lolla  quelli  del  Vecellio,  e  che  il 
Salviali  conducfva  pel  leiiipio  ora  aUerralo  di  Snnta  «aria  dei 
Servi.  —  Due  opere  del  Palma  jtmion  ricordiamo,  la  prima  eapri- 
umile  li  putùne  di  •uls  Ctlerin*,  dell*  qa*le  li  urine  parde 
di  lede  e  dì  biiiimo.  Noi  perii  eommeiidneino  il  disegno  e  il 
oolerila,  ma  noB  la  c«inpi>i>iÌoiM  inlrioaU  e  brrapnoit,  non  Tao- 
reaprntpoHiTo.  La  iBcouda,  ohe  rappraenla  Onorio  111  «ppronato 
U  rogala  del  SeraGco,  è  tela  CDudotlB,  pib  cbe  altro*  di  pralica»  — 
Il  Ihimill»  npprueitti  in  ire  quadri,  aclla  cappella  de!  JUibocii, 
un  Carlo  che  diipen&a  elemosine,  il  medeainio  ebe  porge  il  ma- 
lico agli  appellati,  o  «mi*  Ambrogio,  clic  si  oppone  all'iiiiperalorc 
IWolio  II,  perchè  non  eniri  dcI  leiitpio  salilo,  ilupo  b  strage  ila 
hii  ordinata  in  Tenalonica. — Alirì  ire  i|ua<lri  dipinse  Smirc  Pemui/n, 
con  bui  della  iliadi  sta  Francesco,  operi;  però  dcpcriic  in  parie; 

non  al  luilo  spregevdi.  —  Pili  lodala  è  però  la  leln  che  G!onnini 
CmtarMi  dipingeva  per  la  cappella  de' Milanesi,  ove  lìgurava  «anlo 
Ambrogio  a  cavalla  elle  diseaccia  eolla  sferza  gli  Ariani  da  Mibno; 
ed  DTB  il  piUore  lasciava  il  ino  riirnllo  od  il  nome.  —  11  KiduUI 
£iae  non  e»eie  Anérta  Vkattìm  pillar  regolalo  nel  diargno,  ed 
aver  dipinta  le  opero  «ue  di  pratica.  Convci  reìibc  vivcs^f.  e  i|ni 
addurlo  a  &anCa  di  qitolle  clic  Andrea  dijsio^eva  pi:r  qut^lo  Irni- 
pio,  nelle  quali  ollinia  l'uiiipn^iziiuip,  I>ii4iii(i  51ÌI1'  urlio  picglir,  colore 


rat»  le  atire  in  bonlì,  per  la  bdlain  degl'  ignudi  e  pti  lo  imputo 
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ddtc  caini.  —  FignruiD  le  alcn,  il  S«penle  di  broiua  ;  CiiiM  ia 

san  FroDcc&ca  cho  impetri  da  Onorio  Iti  la  plcnorìa  indalgenu  ; 
riìnireriale  Giudiiio;  Crislo  Giudice,  con  la  Madre,  il  Precursore 
c  gli  Aposloli;  it  Paraclitu  in  gloria  col  Salvator  sulle  ntibi,  li 
lUidre  Vergine  ed  altri  Saoli  ;  di  nuovo  la  Crcaùone  de'  primi 
padri;  ì]  Scrpcnie  di  bronzo,  i  Uuni  cliiainili  ol  giudiiio,  la  Gloria 
de'  beali  90  in  Udo  ;  e  GnalmenLc,  nello  vliime  ire,  le  Dpere  della 

dipinlo  lovraslanle  la  prinu  porla  laterale  d'  bgresso,  la  Strage 
degi'  Innocenli  )  *,  per  lacera  delle  allra  epere  loediocri  di  PUlra 
Nrsri,  di  Flaaàià  Fbnow,  dd  ffapai,  dd  Fnlarml  e  di  alili, 
nearderono,  da  ahi  ma,  la  gran  tela  iì  Fnmcttai  Aua  at«anlo 
r  alme  dì  nnW  Antonia,  nella  quale  é  Ggnralo  il  Tnnulurgo  che 
rìuKita  r  iKoiu,  per  nlrani  dall'  tceait  d' omidda  ano  padra 
D.  Harlino  de'Bn^iiMii;  opera  di  grande  isarallerB,  e  di{rinla  een 
peanello  leioho  e  di^vollo. 

Oltre  la  aceenuala  reliqaia  dd  ptedoiiHiiiio  Sangue,  conta 
qoeato (empio aneom :  1*  un  (ranunanlo  della  eolonna,  acni  b  le- 
galo nella  flagdlaiione  il  Sotvatorc  ;  3.'  una  pailicena  del  legno 
della  sanliisinu  Grece  ;  3.'  un  dito  di  lan  Ifìcolao,  ed  un  piede  del 
profeta  Doniele,  a  cui  manca  il  dita  pdliee  ;  l|.'  una  parte  del  cra- 
luo  di  uni'  Aninnio  Aliale  ;  S.'  deUe  old  de'  Muli  lanoccuiì  ;  6.'  dì 
quelle  di  aan  Jacopo  Hiaore  apollolo  ;  T.'  dì  gante  SlcfaDO  Prolo- 
mariire;  S.' <li  lama  Caterina  V.  eM.;  9.*  poniene  dinnaeoiiadi 
aan  Konnventura  ;  iO.*  una  mano  dd  beato  Pacilìco  Franccwane, 

valersi  nel  Cnrnaro  (1).  —  Del  ehioitro  parleremo  nelle  rabbrìche 
pubblidie,  ove  ddl'  Ardiivio  geneiak. 

VI.  Anno  1390  circa.  SanA  uau.  su.  GAumn  (S.  JiDj.  fn- 
Bu  dà  frati  Ciifm£raH.  ora  parnKcAa.  Dat  Bapcr  decorata  questa 


(■)  CiUi»,.ie,p.i.: 


diiisa  nel  1390  da  Kiaiti,  IV  il'  indulgcn»,  ai  coaosa  che  inlomo 

Marco  Morcclb,  Ria  priore  dol  lioiii^  tcu.iliii.,  |H>i  mm^o  Demo- 
pMleriori  pni,  e  più  uri  sccnln  Wll,  i-hhe  al.uii  riiiBiirii,  e  la 


iure,  co'ioliti  embleinì  reltgìmi,  e  quali  si  o»ervanci  in  molli  luogJii, 
t  principalmenlc  nella  ealtcìlral  di  TorcellD.  L'ioteniD  della  chiesa, 
gna  fra  le  mag^orì  della  cillà.  è  dispesin  in  Ire  asti,  sorrene  di 

■ione  deHa  ehie»  ttest*.  Pachi  mcnnmenii  pcrb  occogUe.  qttanliD- 
que  ipaiìua,  e.  quel  ch'i  peggiih  di  mÌI  depiaralo,  perché  appaia 
UnginiD  al  Kcolo  dd  dBCadiiuailD  ddF  arte. 

Cantitn  {ire  alcimi  ec cenone  per6  all'  ■ma  di  BUmn  che 
■erra  la  ipoglìc  di  Andrea  Civran.  provveditore  io  campo,  nel  1SI3, 
CODlro  1  Turchi,  poi  capilaac  valoroM,  od  198B.  contro  Ì  Ceia- 
rei,  e  nono  hi  Uanfredooia,  e  qai  Uunulalo  dal  figlio  tao  Pietro, 
dqI  15G3,  oUeDBe  quest'urna  ed  iscririone  onorala,  —  Ha  ddlbena 
grandioso  c  imgniGco.  cnddc  nella  laccia  dnli  quello  ercUo  (Ha 
memoria  di  Jacopo  Foscariiii,  ili>liare.  cavaliere,  generaliisimo  di 
Dilre,  c  infine  proeuralor  di  san  Marco,  niorlo  nel  1602.  La  eUlin 
del  mono  eroe  è  iu  pi.'di  nei  nii'^zo.  ;iui  quelle  della  Carila  c  defia 

del  muuaei,  iid  I73tì  ;  ut  =i)rei:e>de  <  l  ailr.1  i-illijio  ili  Ctonio  di 
frali.  l,„m.^r,  LortKo,  pni  %C5<)^.^  il,  AiUin,  ,l„-  i„,.ri  n,.|  1698. 

enei  Tutti  da  Giroiaoto  Campngaa,  che  lasciovvi  suo  dooio. 

Holibginie  pitture  decorano  quello  chiew,  la  maggior  parie 
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perù  ia  IratcunnT,  secdo  opere  anch'  tsic  deir  cpca  del  dicgdi- 
nicnln.  Tncenilo  oilunqur  di  qticlle  coiidollc  da  Birnmlmi.  Pnidrnli, 
da  f'arf  Pm,  dj  Gl^wiìiM,!^  I.r:,«hni,<:i.  da  .V.iirii  /'irrn/iFio,  fi-iln 
di  Andrea,  do  tV™."rc-  Sjra,/;.  da  (-V.'r/rjjr,  /l,Vi,ir(i,  da  (.u.;™™  »i- 

laiilu,  [.'  la  lovob  del  quorm  oliare  alla  di^slra  eiiliaude,  di  V.ki«- 
liallàla  Ci'w  da  <i>iwjlm<o.  ri?caiile  Iji  >a«:ila  del  Saliolore,  e  le 
some  Elciia  e  Calcrìio.  e  l' Angelo  CuMode,  lo  quale  lino  dai  leiiiiii 
dello  Zaiiciii  ai  deplorava  cDiue  dcperìla;  ora  con  qualelie  diligenu 
ruperhriiUuiniUiiCBrad«1la[LAo(adeinia;  1.' la  liToli  del  primo 
ahiro  dal  kiU>  alea»,  eoo  la  CiroonoiaioDO  del  Signore,  lidia  ({Dgle 
volle  /«ofo  TimrlM  IniiUr  li  manie»  di  Andrea  Hedolla,  rìeicen- 
do  mirabllDKBle,  in  modo  che  olcoid  EeriUori.  Ira  od  il  Vaurì, 
l'aUiibuirona  allo  Scbtavoae;  3* Il UvoIk del Urio  allora  dall' op- 
poalo  blO|  di  Lo-Tfuo  Lotta/  con  san  ^«Jb  flodulo  bdIIb  ddIh,  il 
Balliala,  ed  i  unii  Georgin  e  Lucia  eon  alcum  Aageli,  opera  lodala 
dal  Lomauo,  dal  Lami  e  da  ahrì,  e  nella  quale  l' amore  vi  poae  il 

con  niullo  gusUi  di  lovolona  da  ^nifrea  lltJalla  della  lo  Sehmintt, 
nelle  quali  eipreaie.  in  quello  a  dealra.  f  Asinniione  della  Vergine, 

Pdmajimiiin,  uno  nello  aagreslia  colla  Vetrine  Aiiuuniiala  ;  c  gli 
allri  due  eap riinenli  la  Vergine  in  gloria  e  al  lia^o  i  aanii  Giovanni 
Ei-BngelillB,  Nicalb  e  Harina  i  e  la  illolllplieoiiiine  iV  y:.ni  c  del 
peici  ;  8.*  all'  11",  quadro  pregevoli  nuadri  di  I.niij,  ,hl  Vi-iso. 
looall  preaao  11  primo  aliare  alla  detlra,  Iì^jih.-imll  h  >.i..-iirL  Mo- 

eiaiiiHie;  tS.Malavota  del  prime  altare  a  tiid^iro  Xi  Aiult-n  l'utn- 
Ano,  in  eui  espresse,  eon  molla  lode,  fan  Liberalo  vescovo  che  riiana 
alcuni  inremii;  13.,'  l' allra  bella  tavola  di  PùIfo  Uien,  eon  a.  Al- 
berto che  benedice  eon  la  croce  ;  14.',  il  grandioso  quadro,  com- 
mendalo da  tulli  gli  scrittori,  come  ana  delle  piii  bdle  Ide  di  Jlti- 
laidn  f arenari,  dello  11  Pubooiuniii  aprimenle  »n  Liberale  ebe  fa 


quaiiln  V  nuli.™  rilr.nin  ave5«  dsllii  >liiil!n  del  Vcrclllo  p  Jalln  iin- 
liira.  Egli  vila™;i  il  nomi  d'ann»  1637;  13.' min  ilt'qiuiilri  del 
rregìo.  ed  è  ìl  decìn»,  condotlo  da  Luca  Oerdano  con  molla  facililà, 
offre  la  Madre  Vergine  chfl  libera  ima  cillà  aucdiata;  «  IG/  final- 
DHDlB.  la  (avola  ed  IWnatiiTgn  di  Padova,  opera  bea  catorila  dal 
vivente  LoUiaaio  QumRa. 

Fra  le  reliquie  piU  rare  cbe  eonM  quella  ohien  Dnnaverami: 
l.'la  ìtXa  dd  retcaio  tani' Ulderico  ;  I.'una  eoxla  di  aant' Eliieo 
prsfala,  oSerU,  nel  iZÌÌ,  da  Bongienlurn  Barletta,  da  hi!  aoqnnlala 
dal  moiasleio  o  prioralo  di  San  Lorenzo  in  Ccurea  fuor  di  Ra- 
venna  ;  3.*  nn  osio  di  un  Simeone  Slok  earmelilano,  Irauo  dalla 
dllà  di  Bordeani,  c,  l'anno  1631,  danaio  di  Gregorio  Canaio.  Te- 
ndo priore  generale  dell'  ordine  del  Carmelo. 

L'  nrgsit".  ooslrallo  podii  anni  or  sono,  è  opera  di  mollo  me- 

31111  l'<>^L^lJlllll'c  Quando  ti  lonb  la  prima  volU,  era  Dna  prona 


ci.'  era,  venne  clirizKila  dal  valore  dell'  arrhilelln  r,ùi.fi,iif  Sardi, 
r  anno  1GS8,  come  dnll'  in>erizinnn  isi  posla  s' impara. 

S.  M.J,  p>*W  il»Ynii;  A^Mliumm,  «ra  paTTorchin.  Elibc  origine 
questa  chiesa  verso  la  line  del  seeolo  XIII  per  opera  dd  padri 
Eremitani  di  aant'Agoatino,  i  qnali,  iroranda  troppo  angiBlo  il  pro- 
prio convinto  poito  allora  in  Sant'Anna  di  Caildio,  eadeaem  quelo 
ad  alcune  raligiofle  di 
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1.'  il  iiKiiiùbEi  rii,  jji:r  cui  in  un  dncumoila  del  119Ì  sona  deUi  Era- 
iiiliani  di  laiiLo  Slebno.  La  prima  pielta  di  essa  Tu  benedelu  dal 
vescovo  di  Culelio  Qairini,  li  T  giu^  13911,  con  prolestan,  d  i 
nome  suo  cbe  dd  eie»  di  SaDl'Angeto»  che  l'crciione  delia  nnovd 
cIticsB  9Ì  faceva  senza  prcgiudiiio  <lclln  vescovile  e  dello  parroc. 
cliiil  risei iiiooF  ;  il  die  cci^reriiiili;  ilnl  pruvincinle  a  dai  padri 
dell'  ordine  ivi  presemi,  no  furono  (oslo  gellale  le  fondo mo ma,  ed 
ebbe  poi  il  suo  conipinicnio  l'anno  ióS'j,  come  noia  il  Sacsoiino. 

È  dcssa  una  delle  maggiori  per  corpo  e  meglio  ornale  della 
cillà,  coiirulla  alla  maniera  ledeici,  e  crapulila  in  Ire  narale.  Il 
di  meuD  coperta  n  viUta  irìeuafndt  ottuiD,  a  come  tana  ivi  ton- 
acialo  il  carpo  di  unii  galeai  aingolare  n'è  la  parla  d'ingre»o  per 
intagli  eoipicua.  e  della  quale  se  ae  iraMO  [nii  d'nn  diMgno,  ancbe 

Alquanti  manumenli  Hirgono  nnche  in  questa  eliieis,  ovo  ripo- 
sano le  ossa  di  uomini  che  ilinsiraroao  la  patria  per  opere  egregie 
e  per  vnlore.  Selle  appartengono  al  seci^o  dccàmucsto,  e  sodo  ; 
ì."  <piello  di  Marino  Giorgio  0  Zeni,  BIoidId  doltisaimo  e  iUuslre 
^cnalnrc,  innrio  di  UG  anni  nel  mì  ;  moniinieaUi  eutilaito  da  una 

non  pur  cicganle,  che  le  ossa  chiude  di  Giovanni  Boldù,  dehnlo 
nel  lo57,  in  fresca  eli;  3.' l'allra  ornalisslnio  urua  sorretta  da  dal 

ctitcìmii,  emro  l.i  riualr  r[|ios:inii  Ir  ri-nori  di  Jacopo  Surìano  timi- 

rilici-o  in  bronco,  uim  ':-ìn  ..  Involo  dcH'alInrc  dal  defunto 


due  supplichevoli.  Insegne  lavoro  è  i|ui.lln  mwlcINilo  r.in  mnlla  arli- 
slìci  sapienti;  li."  l'urna  dì  Anionio  Mircello,  luorlo  nel  ISSS;  S.'  il 
depoiilo  del  giureconsuUs  Giamb.  PcrrcUi  di  Vicenin,  innnlulo 
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Dd  I BST  per  opera  del  SmmkhE.  come  erede  telai».  Il  bnito  de) 
defunlo  era  icolpilo  de  Altiandn  fiuvria,  me  fb  Iella  d»  parenli, 
quando,  nel  1704,  «  Irailérl  il  monamenio  da  nn  luogo  sU'  allro. 
Grandioso  e  di  niaachie  (omie,  meritò  di  venir  coinpreio  ncll' ac- 
cennala opng  Doslra  ;  6.'  quello  formaUi  da  due  eelonne  relle  da 
un  basamento,  in  meno  >Ue  quali  giace  l' urna  cosiode  delle  ceneri 
dì  Francesco  Giorgio,  o  Zotsl,  illus.  senatore,  passalo  alla  seconda 
vita  nel  1588,  il  di  cui  buslo  é  soiira  la  della  urna  dIsposlD;  »  la 
Ene  il  7.'  di  pari  accbileilura  e  guaio,  creila  a  Grgiiaso  Grailoli, 
giurecoDIullD  dì  Ancona,  detuolo  nel  medesimo  anno  ISBS. 

Due  alni  monumenli  e  nn  magnilico  ligìllo  sepolcrale  ipeus- 
DO  al  legueule  Kcolo  decinatellimo.  I  due  primi  serrano,  l'uno  i 

ricorda  le  Tirlù  B  l'inno  del  suo  passaggio,  1614;  e  l'altro  quelli  di 
Domenico  CoBtarini,  1)  cui  ilaUia  equestre  lonnoiila  il  moDumeolo 
ricco  per  copia  di  marmi  e  di  ornaraeDlj.  11  busto  del  nipote  tuo 
Angelo  è  al  lalt  deliro,  e  dne  isciiiioni  ricordano  del  prima  le 
virlt  nililari,  e  del  leeondola  politica  s^ipii'nia,  t  l'anno  in  cui  fa 
eretto,  IGSO.  —  lltigilto  sepolcrale  poi  i:oìIiicqiii  nel  meno  non 
ìttDf^  dalla  porta  principale  d'ingrcisu,  capre  le  ossa  dell'inclito 


giuiceoiiìuko  Mtivln  nel  iim.  il  im  buili.  mal  fu  allrlbuilo  al 
Villoria.  ninno  prima,  e  in  Hoc  Jacujio  dal  Verme  che  lasciò 
la  vita  gnerreg|;iaijdD  per  la  repubblico  rnnlro  il  Turco  nd  1408, 

Molle  sculture  ancora,  la  maggior  parte  pregievolisainie,)'in- 
eoMrsDO,  prime  ddle  quali  le  una  volta  ipporteneiiti  al  coro  che 
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lUiidBTi  in  «nlica  la  ebieu,  come  quella  de'  Priri,  e  clic,  deina- 
lilD,<ivolKniadM«anlepat«tì  delli  cappelli  maggiore.  —  Sci 
enliiiiiie  per  pirla  deBs  pareli  medesime  cosliiuiscoiio  cinque  inter- 
colnnni.cbs  riceroBO  onameDin.i  quailro  laterali  e  i  due  delcen- 
im  da  ni  basia-Titieri  Gguranti  gli  Evan  geligli  e  diieSanii,  e  negli 
allri  qnaiLro.che  rimangono  frali  «ninle  e  i  laterali, collocali  sono 
qoallro  simulacri  di  altri  divi.  La  cornice  eoraOBnle  l' ordine,  lop- 
poria  dodici  grandi  sialue  degli  Apuloli  di  detto  marmo,  the  il 
Saiisovino  dice  opere  di  riuan  Gnldb,  meglio  del  Camilhi 
scnllure,  in  vero,  dialiiite  nula,  non  Bchu  i  baiio-rilievi,  nola- 
Uli  per  aemplidli  e  imilBsonB  lèdete  della  natora.  Le  aUre  pre- 
giale opere  di  acalpsUo  o  tuioiM  ione:  1.*  la  tlalnlna  della  CariUl 
■imnoBUnle  la  v»ca  ddl'  aeqiu  liairale,  lavarali  dal  Kima  nel 
IBOS,  coma  nam  il  Gitolo  SaniDvino;  l.'le  dnc  taluali  dell'aiMre 
dell'  Angelo  Gabriello,  sprìmetiti  il  Balliila  «  il  Taumaturgo  di 
Padova,  Tolvle  di  PUtr»  Lmiardoi  3.*  le  Irò  di  GhUa  dal  Moro, 
lìgnnniti  il  Redenlore  e  due  Angeli,  e  il  baj>o-iilieni  con  Cristo 
patio  loitennio  da  nn  Celeite,  che  omu»  l' aliar  del  Sandasimo  ; 
k'  il  magnifico  taberiucolo  e  l' ara  maaiima  Tohile  dal  Tcmania 
di  Cjrvfono  Campala,  ma  dal  jtfotehini  rìseoairale  opere  di  jtt- 
iù>  Pmiita,  nel  «ti  parapetto,  con  musaien  alla  Grenlitia,  dii  M.  F. 
GntiaiNi'FirrD.  nel  161)6,  «iespreiie  il  martirio  del  Titolare;  S.'la 
statua  Ai  Balliito  lormontatile  la  vaica  del  ballìslerio,  opera  pur 
queata  di  Gmìh  M  Uora s      le  due  laterali  all'altare  delta  Ver- 

spfimeoti  il  dottor  lan  Girolamo;  7."  in  lin?.  due  candelabri  di 
bromo  rellì  da  una  baie  di  mprmo ,  il  di  cui  fusarc  fu  Gio.  Miaia 

deremo  i  sedili  dd  coro,  c  l'argano,  ijudii  lavorali  con  bdl' ordine 
e  gaslo,  quatto  opera  imigne  di  PMre  ffaedUii',  ■loeno  corno  ne 
dice  Moschinl. 

Holtiiiinie  piUure  pur  anco  cooKrva  il  lempio  di  eoi  ci  occi- 
piamo.  Fra  qneale  però  poche  so  ne  coniano  di  elastìebe.  Quindi 
taoendn  delle  lek)  coloi4le  dall'  bjidi,  dal  Sauuarit,  dat  Bixiaà, 


ibi  Bnuafenv,  dal  MaritKÌi^  dall' Jnjr/i',  c  da  olici  aococ  più  ma- 
nierali ed  ignoti  pillori,  (Jiiainali  a  iutUluirc  le  lavale  insigni  dì 
CìocaHni  e  di  Anlonh  Fictrai,  preaais  pel  conservalo  coilume 

Sbusuvjiiu,  e  ili  cui  ora  se  ne  deplora  b  perdila  ;  acecaneremo 
sollaiilo  1'"  il  quadro  del  Vtcchio  Pahm  nella  cappella  a  ileaira 

rìna;  dipinto  che,  selibcne  localo  fuor  di  luce,  inoslra  pcrij  abbo- 
staiua  le  virlù  dell' autor  suo,  c  come  aapcsse  ugli  imiiare  la 
macslri  natura;  Ì.'H  lavob  ddb  cappella  del  ballulerio  alUibuila 
alla  Muob  di  Air»  Aonbne;  S.'  quella  di  tuMonJ*  Conno,  eoa  lo 
Vvgiue  usnnln,  a  con  vari  Sanlì  al  piano,  nelb  qnab  ai  propose 
r  autore  d' imitare  Tiuanci  i  e  di  làlli  riesci  qui  miq;g[ore  al  cun- 
troDlo  d' i^ai  ulira  sua  tela  ;  Il  °  quella  di  Hitalà  BmMià,  con  la 
nasuta  di  Slaria;  laiob  beae  Gunposlt,  disegnata  iMODda  i  modi 
della  scuola  romana,  e  degna  dì  osare  pubblicala  neUa  raccolta 
del  Lavisa  ;  S.'  quella  di  Suolo  Piniiii^,  cui  martirio  de]  Tiiolire, 

rieseila  la  .Miglioro  di  lui,  per  i-.igioiiolii  i:i>iii|.iisi;iuiic,  |ier  esjires- 


lo;  e  9.'  rinalinenie,  la  lamia  licll'  ai^fiiu^elu  s,  illiclicle  di  Gityo'ÌB 

con  11  Ver;(ine  ilulcEiie.  di;^Ìjiio  da  rtojaro  JfotMùii,  langoido  li, 
ma  di  espressione  e  di  disegno  lodevole. 

tra  le  reliquie  insigni,  si  venera  ponione  dell'osso  di  un 
braccio  del  Protomartire. 

Merita  adesso  paHits  del  viein  cbioitro,  che,  col  disegno  di 
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e  i  pitchi  avanii  clic  ancor  no  rinuiiigooo  fannu  accrejcere  il  dolore 
dell*  perdila  ;  «ndie  percW  qncHi  atlreichi  aon  intaianhiti  ndli 
storia,  per  la  riTtlila  che  ebba  il  Pordennoe  con  TiiiaDo  nd  con- 
durli. —  Decoralo  ero  il  chiosilo  niedetiiDo  cm  molli  cospicui 
monumead,  in  pane  adeuo  rimoi^  ed  alliove  iraipcrtali,  come 
quello  di  Anloaio  Cernirò,  Ghnefa  celebre,  corapreto  nella  col- 
leeone  da'paltii  lepclcii,  di  Cerio  Ridalli,  piUors  ed  illulre  icrii- 
Icr  ddle  nle  do'  veocli  arlisli  ;  arabi  recali  nel  leminarìo  palrlir- 
cale,  ove  li  vedremo,  e  il  biuio  del  medico  Vinano  Vinaai  idlo 


questa  sif\a  ^  ,  cioè  :  Pro  narnin  Irraiiiisnini.  Rimane  l'allra 
uroQ  del  doge  Andrea  Conlarini,  iglaglialacco  omunenli  ffolid,  e 
con  Ire  alaluioe  nel  pro>pello  ;  urna  che  dovrehbesi  porre  adei» 
in  loego  più  nobile,  tendo  villui  il  chioilro  ad  uio  del  genio  min- 
iare, cbe  nel  cenobio  bn  alania  ed  uIEdo.  Pm  evvi  la  epigraTc  a 
Viviano  Vivimi,  aeoia  il  bualo,  cane  dicemmo,  ed  allrc  iieriiioiù 
e  monuinemi  ipellanti  a  due  Viaceui  GoMoni  lenatni  e  earalieri. 

Uomini  doUÌMÌmi  ed  ami  voeoti  iiiroDo  traili  da  qneM 
chioilro,  ed  il  «enalo,  l'anno  IblT,  per  dare  Ustimoobnu  ili  ilima 
B  <n  Paolo  Veneto,  eoneedera  a  (Mlì  1  religiou  di  Santo  Stelano 
di  portar  berrcHa  «  tono  propria  de'  pairìri,  cbe  qne'  padri  per 


irodcraiìone,  iafa  lungo  uio,  diiausHro,  Fu  nncbe  ramoso  nel 
secolo  XV  un  illro  PooId  dello  de  Cimpo  da  Caluia,  il  qnile, 
àttfo  eaiere  Malo  corsaro  e  btct  ifiiggilo  il  upcurs,  qui  viue 
nelle  coDleiiipiuHiiii  «  Della  padlenu,  o  mori  iu  odoro  di  tandA, 
corno  )'  ioipita  dalb  nu  pdiblieala  nel  18S6,  per  onra  del  dodo 
Ennianiiele  Cicogna. 

La  (arre  dal  Mnipio  descriiiu  è  Tra  le  maiglori  della  duà,  t, 
quantunque  nlidiaainui  é  alquanto  inclinÉia  a  levanlo. 

Vili.  Anno  IS8S.  Quuk  di  imi  lononco  tbicoto  h  nn.au 

mlt  dì  S.  Manialt.  Kairano  i  eronieli.  che  qucsia  chicM  e  l' an- 
nouo  eenobia  ebbero  iDComìneiinwDlo  nel  laSS.  per  uni  ntione 

malrona  Anloma  Venìero,  lo  quale,  inperale  le  oppraiilom  del 
senato,  cheslaloilo  aveva,  blomo  a  quo*  lempi,  che  non  più  si 
aveuero  ad  oigere  novelle  chteie  per  1*  accaduto  abbandono  di 
molle  fra  e»e,  colla  mcdiiiionE  del  doge  Antonio  Venier  suo  pa- 
renie,  potè  dare  sfogo  alle  ripetute  inspirazioni  del  santo  vescovo 
di  Tolosa  Lodovico,  che  le  significava  in  ispirilo  di  essere  ìn  quel 


bliea  da  Irfldovico  re  d'  l'nghcria,  rjui  .irtnrscro,  come  narrasi, 
per  iuspiraiione  le  monache  di  Sirravallc  dilla  refAs  stessa,  e  lo 
popolarono,  con  molla  gioja  della  pia  Veniero.  Nel  J8I0,  qnando 
si  soppreuero  tutti  i  ccnoln,  fu  colpilo  «so  pura  dal  btale  deerelo, 
e  m  leguilo  il  oanveolo  servi  ad  accogliere  le  Taneinlle  eaposle, 
inUneU  aduso  pawerannn  id  abitarlo  le  figlie  ddb  Carità,  che 
priuM  etano  sei  convento  di  SaaM  Loeb. 
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4.  ISI  « 

nodo  Mmi-golìco,  avendi)  però  avnio  nel  XVll  (ccoto  alciu  rìilan- 

Hi  poche  0  nulle  opere  di  scullura,  e,  Innnc  il  ricci  slMie  dd 
Santo  Tllolore,  nulla  avvi  in  questo  genere  da  rilcurc,  qnintiuiqus 
del  simulacro  scullo  io  legno  del  Santo  vescovo  medesimo  ^ui  da 
D.  FrBDcesco  Driui»  deUaU  dm  memoriB  illuilralivi. 

AIcmM  piUnTB  però,  fn  la  moUBt  BDiwTen  questo  tempio  di 
fUlefaB  prapg  ;  cbè  qndle  *nlichB  runmenuile  dal  Ssinoi'ino  pi- 
rtroDO.  Due  iole  »  De  nlvarone  per  cura  dd  lodala  ab.  Driuno, 
coma  effi  Mata  d  nam  uIIb  diati  sua  diuorlaiione,  e  «mo  dna 
de'qnadrelll,  ne'quaii  Jfsn»  ftgln.  giiula!ISaini>TÌnii,aDOB  Paiih 
ChjarM»  detto  Pbait,  toma  dica  il  Boicbini,  dipiiBe  i  hai  ddli 
vili  del  Tiloliro,  e  noi  li  eilammo  Diente  per  altro  cbe  per  toglier 
r  errore  in  cui  è  ìneono  il  Baschini,  e  dietro  a  la!  il  pre&Io 
Driuuo.  Imperocclic  il  Paolo  Ungaratto  dcUo  Piai»  Daminato  dal 
Boìcliiiu,  non  mai  eiisli,  il  Marco  Vegliia  a  Veglia,  il  quale  con 
Pietro  suo  parenlo,  tu  scalare  dei  Vivarini  ;  come,  parlando  ddl'ol- 
limo.  dice  il  Botehìni  nesso,  quando  cila  una  sua  opera  nel  magi- 
alralD  dalla  Tana,  da  noi  in  illri  lampi  veduta,  e  come  alla  icnofa 
■Dliea  gli  aMcgnano  lo  Zanelli  ed  ilLanti.  ilprimode'qnaH.  nomi- 
Dindo  questi  dipinlia  tempera,  li  dice  coluriii  dal  Vt-jilia  nel  iSOS. 

Cora  al  Driuiio  la  conservauone  del  dipiiiin  ili  Jar-ohMi  .hi  Flare, 
eoo  la  ima^ne  del  B.  Pietro  Gambacurta  da  Vhx  <ia  lui  avuta  dal 
soppreaao  monastero  di  S.  Girolamo,  e  qui  folla  ;  dipinto  prciioso 
e  per  l' arte  e  per  la  religione,  ed  inciso  neU'  opera  del  Cornsro. 
mila  venete  diiese.  —  Le  altre  pitture  sutiu  ira  quadri  delia 
scuota  del  Bamfazia,  elio  servivano  anticami^nle  come  [loriellc  dd- 

l' Aniiunitaiionc  della  Vergine;  una  tela  degli  credi  di  P«ah.  dagli 
scrittori  detta  esprimere  san  Lodovico  che  riceve  la  ilignilà  epi- 
scopale, e  dal  Driuuo,  con  più  ragione,  volata  larinunsia  solenne, 
cbe  Lodovico  rene  ddte  terrene  grandeiie  per  venire  la  laraficke 


Ime.  Due  quadri  dell)  scnaU  del  /Wma^wn  coi  sinli  veicoi 
l.nilD%ìca  ed  A!;i»tÌno  ;  «.  per  tacere  degli  allri  CDndDtli  ds  Pìtli 
Vmhti.  siccoTne  modelli  pri  maidici  in  Snn  Mnrcii,  e  di  quelli  ( 

remo  da  ullimo  Ire  Iute  Iole  di  r.mmballiita  Tirpala  con  la  Fhge 

dro  con  barboni  nodo  e  conaiglio],  «con  Grillo  ituio  cbeporU 
la  Croce  al  Calvario  ;  quut'  dlima  vofinenle  fodiliiiiau  per  niriul 
peiHiem,  per  lnccanle  esprciBloi»  e  per  effUlo  pillnrica  ;  éefn  da 

ireiso  deltiva  ira  Gi[Hto1a  in  veni,  che  ironii  anho  sdla  Shnln- 
lioae  della  slama  accennala.  K  inerilo  ancora  ddlo  ttellD  ab.Driiii- 
10  ti  salvb  nn  paropeila  che  e!  appe»  in  chieui  a  modo  di  qui- 

di  Crislo.  co'  Talli  clie  ÌE  preccdellero  e  le  seguirono,  il  tulio  eon- 
ipsio  in  oro  e  in  sola  colorala,  a  gsìio  d' arazzo.  Noliomo  perb 


l\.  .V.im,  l:;!H).(:Liit.,  lu,,^T.  ii.nunr,i.i.WTn.0n.JmrJ,f5.  <li 
IjimKI  \  rrsrp  h  mi'lii  ilei  secolo  \l\  veniva erctt.i  cpicsla  l-liiois  ila 
riUcrio  do  l'arn,»,  .  he  qui  Riarc.  sanerai,;  ilrijli  Umiliali,  coogr... 
guionc  nionaillca  intliluiu  in  llilano  da  san  Giovanni  di  Meda.  Lo 
chieueilniouMero  furono  prima  inlilolali  a  S.  CiiUororo,  ecom- 
pbli  colle  elemosine  dd  popdo  veneto.  Del  1377  tv  inililuili  ann 
conrralerDiia  sotto  l' inroodone  del  santo  Tilolarc  per  lolkcilare 


DigiUzed  by  C' 


i  larori  dell' cdiGcio;  ma  sendosi  trovata,  scavando  in  unorls  cun- 

allora  ad  intiiularla  la  Madonna  di^ll'  Orlo,  e  poscia  Sania  Maria 
OdorifcrB.  Per  qncilu  variaiione  di  liiolo  iiiu|uero  foni  disito- 

ciaKuna  delle  ipiiti  uiendMi  loilaineiile  Dnilc  alcune  allre  menD 
illustri  e  più  amiche,  ne  veimcra  le  duo  eompagnic,  o  icuoIb  co- 
nuciule,  l'nna  o«i  titolo  di  Santa  Uarìa  do'Mercuti,  lotto  la  pro- 
teilone  di  S.  Francesco  d' Auiii,  l'olirà  col  triplice  none  di  Santi 
Maria  ddl'  Orlo,  di  Sia  Ciìiuroro  e  di  San  Fraoceico. 

La  chiesa,  coslrulti  con  deboti  rondamenla,  tu  del  1399  rifab- 
bricjiin  <;oll3  ^pe^Oi  fra  le  ahn,  di  dugento  ducad  d' wo  auegnali 
d^l  .L.-ifìor  oiiiii^lin  li  11  noTembrs  1399.  Dd  HtSIt  «furono, 
l'Ini  lit'i'i'ciu  ilt;i  \  .'lì  .ìpprovaiìnn  dei  pontefici,  espulM  gli  Unu- 
liali  a  caijionc  dei  ilcproiali  loro  CDllunii,  e  imrodolLavi  la  dotta 
ed  esemplar  congroguiiuDO  dei  Canoaici  secolari  di  San  Giorgio 
in  Alga  ;  a'  quali,  non  avendo  e»l  rendile  suilieienli,  Aniunio  da 
Lauri,  piovana  della  ehicsa  di  San  Manilio  dì  \'cnGiÌa.  rassegni), 
nel  IUTT.  il  priorato  di  San  Hicliole  di  Mirano  nella  diocesi  di 
Padova.  11  celebre  cardinale  Gìreluno  Aleandro,  protelloi-e  deUi 
GongregaiioDe.  lasciò  loro  eibndio  la  sua  ricca  biblioteca,  la  quale, 
trasportata  nel  monaUero  di  San  Giorno,  perirà  miicrunenle 
dipoi  per  cagion  di  un  inceuilio. 

sue  rendite  destinate  a  mantenere  la  guerra  che  la  ri'pubbiira  so- 
steneva contro  Ollomaui  per  l' isab  di  Canilii,  i  monaci  Cìsler- 
ciensi  di  San  Tommaso  di  Torcello,  eUe  già  da  un  peno  cercavano 
tradursi  a  Veneiia,  per  essere  il  lor  nionaslcro  in  ratina,  fecero 
DCqnislo  di  questo  nel  1GG9.  Liccniiali,  dopo  la  nielà  dello  scorso 

e,  nel  1610,  fu  dichiarala  oratorio  della  parrocchia  di  S.  Alarziale. 
Allorquando  tennera  ad  abitar  qui  i  Canodci  lecelari  di  Stui 


Giorgio,  pCRMrono  e»!  al  rifacimeila  inule  del  luogo  nelU  roritu 
io  Eui  0%^  li  vtàt  ;  ma  b  raccialo.  forse  in  quolclio  parie  rìslou- 
rala,  t  nel  niodo  che  opcrossi  due  anni  or  sooo  rimiue 
quella  ilessa  ohe  eresse  F.  Tiberio,  come  bcoc  argomenio  il  Cicu- 
KDi  {!),  v«dulo  lo  siile  di  quel  lenipo  e  gli  slcnimi  laterali  alla  mag- 
gior porta  etieriore.  Nella  quale  bmala,  riecliUsima  per  nicchie 
che  ooronuw  le  due  ali,  e  per  omunenti,  e  per  una  larga  laiira 
di  porfido,  e  per  un  bauo-tiliero  (  odia  uinmllà  )  con  la  imagine 
dell)  Vergbe,  Tcdonii,  eolro  Ib  nicchie  noie, che  ton  dadicì,la  «ta- 
lue  degH  Aponoli  sctiUe  da  uitiei  mano,  e  la  Ira  ddla  Vergine,  di 
■an  Giuseppe  e  £  ua  Criiloforo  alanti  siilUi  porta,  scalpila  U  prima 
da  quel  BartoAiMnM  che  larorò  lo  porla  della  Carta  nel  pilami 
ducale,  come  rioorda  il  Sansovino. 

E  del  pari  è  lioehisaiaia  nell'  ialerao  di  opere  oonuneodale,  e 
priiKÌpalaieBle  di  larole  e  lele  lavorale  da'  Mmaii  maeilrì,  e  più 
dal  Tinloretlo,  che  io  quella  temilo  ripota  ndl'aiea  del  anoccro 
suo  Marco  do'  Vewovi. 

leeoni incierema.  secondo  1'  abbroecislo  gislcma.  a  parlare  dei 
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ceco  Caurieli  ne  scoipiroii  le  slaluc.  e  il  busto  si  laverò  dal  Cana- 
rino, cli'è  Torse  Mdna  R0I3Ì  da  Carrara.  Gli  altri  due  monumenti. 

urini,  di  eni  ai  leggane  i  busti;  e  aoaa  :  I.*  Gaspara  £glio  di  Luigi, 
cardinale  di  3.  C  vescovo  di  BellDiia,  morto  in  S.  Maria  del  Monte 
[nor  diDotogaa  nelfagoila  1S49,  e  poi  qù  recata  b  laluia  nel  1565, 


iiDKi  del  Cicogna  (1),  il  cui  che  qui  leiai.  è  sculla  iti 

Fillùria:  %°  Tarmalo,  fratello  di  Gospar»  ietto,  chiaro  leiiBloK, 

di  cilra,  il  mi  bullo  Tu  pura  sculla  dal  predio  FiUorìti  3.'  Loigi, 
Gglis  di  Vincolici  a  pipoM  del  cardioale,  cavilicr  dolio  ed  imi  co 
dei  pià  chini  IMUrali  del  lempo  ino,  ad  della  dal  tesila  ■  icii- 
rrr  U  patria  iilorii,  ehe  Bon  polj  cooiplars  per  morlSi  ti  quale 
lo  incoile  nel  aoTembre  1ST9;  t.'LnIgi,  figlio  diTommaM.  cavi- 
liere  Ulullre  per  losleDule  an^aKietie  e  per  prudenn  e  mii^gio 
de' pubblici  ne  goti,  dcfaalo  nel  IGSIj  S.' TiHninaio,  figlio  di  Ga- 
■piro,  ehe  loitenne  ilcuie  ambalcerie,  e  mori  appitmo  iiabiiein- 
lareoRoma  nel  1614i6.' Carlo,  figlio  di  Federico,  morto  nel  IG68. 

É  bello  poi  il  u'giDo  tepolcrale  in  meuo  alla  cappella  maggio- 
re, lavoralo  «dio  Mit  dei  Lombardi,  intiiiiato  di  marmi  orieoUli, 
chidundaleosia  di  Girolamo  Grimani.  ■ — ^  Altre  leullurs  degne  di 
noia  qm  non  oiilono,  ma  ben,  come  nolammo.  eiÌitoBD  qoadri 
slupendi,  lebbene  e  quel  del  Ptriamt  col  pairìaica  Loranio  Gin- 
BtiaiaBi,  e  quel  di  Cantila  BtlHui  taa  la  effige  del  mednbno  santo, 
ed  altri  ancora  lì  loTiero.  —  Printo  BnBorerjamu  il  leggiadre  qna- 
ilreila  di  Gkiihnhi  Btllùi,  che  Bla  ntir  alurìno  tolto  all'  organo,  e 
qui  pula  da  Aadren  Havagero,  ebe  a'  pedi  ddl'  altarino  ttetia 
riposa.  BelliBumo  dipialo,  lebbcn  tegm  la  ingiarie  delta  elii  e 
degli  nomiDÌ.  —  Secondo  i  la  prcdosiiaìnia  lavala  di  Gi'antaUiHa 
Cam  da  Confjftnno,  clic  orna  l'oliar  iirinio  dal  lato  de5lro  enlran- 
do.  Mostro  il  Precursore  ne]  nieao,  da  un  lato  i  santi  Paolo  e 
Gironimo,  e  ilall'  altro  PieLm  e  Marco.  Schbcne  !o  alilo  inchlBi 
all'arido,  puro  la  bellciia  delle  leste,  il  callo  discgao,  la  diligenia,  la 
lueideua  ed  il  upor  delle  tinte,  pongono  quella  lavoli  fra  la  opera 
più  bdle  di  quella  etl.  —  Palma  H  Maim  vien  qui  i  moslnn  modi 
più  tcioltì,  colore  piìi  aplendidai  diiegoo  pHi  paodioto,  sella  tavola 


In  giuJiclM  l'iiildligcnlc.  -  Ma  il  TmlorMt<  qui  sfo?!.,  fin  dai 
primi  mai.  td  in  sesuilo.  la  pieio  dulia  fuooiida  sua  faiilasia,  mo- 
slrit  la  fona  del  ilio  (jun'io,  e  quunlu  valussQ  iicll'  ar[Q.  PnrvL-  ODzi, 
a  limniludine  iti  Paalo.  in  S.  Scbastignu,  clic  qui  si  preparane  il 
[empio  ilelli  sua  gloria,  il  nobll  corredo  alla  sua  salnia.  Undici 
ofm,  olire  1'  atgaiw  da  lui  isuwiila.  ksciiva,  inue  degne  di  lui, 
■ulte  accTn  da  qudla  frella.  di  cui  principalineiiliì  nDue  ■canato. 
Li  Illa  Saula  Agnelli  e  il  Giudiiio  tliuVBirolc  eoa  c*pi  i'  epura. 
In  quella  vello  inilar  Paolo,  e  le  laggiunie  nella  ggjoiia  delle  llnie, 
nella  vsriLà  delle  eariu,  nelb  irasparenu  delle  ombre,  e  fa  ptrcin 
recalo  a  Piiigi  ini  cario  della  nlloiin;  o  voina  da  Pietro  Berel- 
tìni  da  CorionD  non  lolaDieole  ammiroui,  ma  aluiliaia  e  disegnala 

Buonarroii,  cui  volea  seguir  nel  disD)Tiiu,  e  riusci  a  colorire 

ne  scrisse  Gondegnaiuenle.  Infntli  qui  ^i  scorge  quanto  fos^c  ino 

quella  del  colorilo,  qDanlB  la  cotioscuuz:^  dc^'  caiiirapposli.  Cliì  ve 
leste  giudicaroc  adesso  dell' cfTcllo,  mal  s 'apporr clibc,  csscu desi,  a 
cagione  del  luogo  umido,  alterale  le  liiilc.  Delia  slessa  stermi- 
nala giandeiia  condusse,  di  Tronle  al  dcscrillo.  l'allro  quadro  con 
Mose  che  riceve  le  tavole  nel  Sinai,  nel  qual  vedeu  il  L^islstorc 

e  al  bisso,  in  cento  guise  «Uggiolo,  Israele,  in  meiio  al  quale,  re- 
cato in  processione,  procede  la  Toruu  del  vildlo,  afBa  di  racco- 
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gl'ien  dall'  iscoiMnle  popolo  le  obblaiiosi  valevoli  g  nundar  quel 
moddhl  in  oro.  come  in  fallì  accadde.  Dipinlo  qiicslo,  nel  quilc. 
eomcimMivaZancLli,  il  Tinlorello  trovava  modo  di  rienipien?  sciv- 

pochi  di  larglieiia,  e  nel  qgale  i  bei  gruppi,  le  vim  hiu«  iiil>  e  la 

rare  la  cruee.  clic  per  1'  aere  recala  è  da  qnallro  angeli  ;  il  mir- 
lirio  di  9an  CrisluToro  (quoite  tre  una  valla  lervienll  llecmns 
ehìudenda  dsH'  organo  ) }  la  Fotieua  ;  U  Pmdcou;  la  TUIigione; 
la  Ciiitìda  B  U  Spcranu;  Iute  beHiulme,  diferegriiw  iuveiuìo- 
ni,  dipinle  con  gran  carallere  e  di  liclo  colore,  e,  oib  che  più  vale> 
rilpcuale  dal  Icmpo.  Piene  di  ipìrilo,  dice  Zanelli,  lOnn  le  mas» 
di  ogni  figura  in  qacsic  opere,  ma  lopra  lullo  gli  angeli  ohe  (O- 
ilengon  la  croce  sono  1'  ammirsiionc  de'  doni  profeiiori,  e  per  la 

diossi  il  pilloro  di  conservare.  —  Suo  Sfilo  Dammice.  che  0^11 
pure  in  quello  tempio  riposa  accanto  del  padre  o  della  soreUa 
Irice  Hariella.  lasciava  aneli'  esso  la  tavola  con  la  Nascita  del  Sai- 
valore,  e  due  angeli,  lalerali  alla  porla  ^l.'ll.ì  ^.ì^retlia, 

AmmMolhari,  la  lamia  con  la  Vergini'  tln'  il  r  >'j.i  »  -un  a 
sin  Maura;  Pirin  ìlm.  la  tavola  col  Scrufiiv^  Ih.i.r'L'  Il  i.iM,. 
la  Uvola  col  marlirio  del  diacono  Loreoio.  gusiii^a  jier  colariio  ; 
e  Voli»  Ponzont,  U  laniU  eoo  Critlo  fiagellato.  Tacendo  di  aliri 
Spinti  di  arliili  ignoti  B  di  poco  eontOi  a,  laccndo  edindio  de'  vea- 
lollo  piccoli  qHdiì  ne'  quii  aoD  ritraili  l  lanli  e  beali  VeudiiDi, 
eondolli  di  pratica  dai  peuDolli  di  Jacopo  Pn/no /union,  di  ilfstho 
PoHinu  e  di  Piilra  Mera,  «ccennercmo  di  velo  il  aofliUc,  a^sii  lo- 
dalo dagli  IcriUori,  opera  di  Cmfo/bro  e  Sltfant,  Rovi,  in  riguardo 
alla  prospettiva,  e  di  altra  nobile  mano  per  conio  de'  piccoli  evali 

Gito  iodato,  percbi,  gnaalo  nella  maggioT  parie,  ai  ripara  adesso 


qui  i  due  dipipli  di  Genliir  lìcUlai  e  degli  ZMini,  ranuneolali 
daJle  guide,  e  tradolli  dnl  Ciccgtiai  j  iic'  i[i;|>09iii  della  R.  Accadc- 
mii.  ora  giaceiono  ilinitniieaii,  forchi  ^\  luiio  in  rovina. 

{Ucordigmo  anco»,  che,  olire  d'  eisere  lanudiie  qoi  [e  rami- 
f-lie  del  TinLarcLto  c  <!ei  Griioani,  dornoiio  aitcorv,  e  il  «^ebni 
aneGce  Aleisaodro  Leopardi,  e  GinmbaUblB  Runica,  e  Valerio 
Orìlno,  le  vile  e  le  opere  de'  quali  potranDiui  Tcden  ndle  eiUle 
I derilioni  del  Cicogna, 

La  Lortc,  che  aa|jprcs!0  a  questa  chiesa  s' innalia,  raerilò  di 
vciro  compresa  nellr  fn!-hriche  coJpicuc  di  Veaciia,  e  venne  illu- 

1*  melii  del  secolo  quinludccimo,  lenendo  esu  in  qnalclie  parie 
dello  Mite  golieo  in  lUora  non  per  anco  inlicrainente  ipenlD.  Si 
deva  dal  aaalo,  compreu  la  iiauia,  piedi  16B.  eÌoÌ  metri  S6  circa  ; 
é  lutis  costruiti  di  tu  Itovi  ed  iiolali.  e  per  cura  del  pobbGeo,  non 
•Od  mdli  and,  ebbe  un  pieno  rìsunro  dai  guaiti  lolerll 

X.  Cniiu  m  i.  NicoUi,  oiiiu  fomtttàa,  sn  naatmdt  dd- 
fjtagito  Sagkili.  fS,  iiD^  Al  Ene  dì  quella  epoca  prÌBu,  abhiain 
posto  la  chiesa  di  San  Nicolo  de'Jlcndicdi,  perché  incerta  6  l'età 
preci»  della  aua  (ghbricsa,  niealrc  non  crediaaio  poua  «sere 

ramigUa  Zancarola,  poiché  lappiamo,  per  letiimoniania  del  SaR- 
■ovino,  aver  essa  ottenuto,  pochi  ama  prima  che  egli  scnvetae 
la  lua  fnui'n,  in  gran  parie  riatauro,  come  ne  oHeras  un  allro 
alla  Gne  del  kcoIo  icorM. 
A  questo  luogo  poi  la  pi 

lore  nell'  intoma  dii[ 

0  un'  epoca  più  prastinu  che 
iisse  eretta  per  la  prirna  volta. 
E  di  vt'j'ig,  1.1  rijriii:t       LLiIrnia.  disposta  a  Ire  navi,  e  quasi 
simile  alle  chiede  di  San  Simeone  Profeta  e  de' Carmini  in  allo 
descritte,  fa  credere  che  intorno  a'  tempi  ne'  quali  furono  quello 
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iponlute  venisiD  pur  questa  chiesa  cDSlrulla  ;  lanlo  più  che  ci  é 
nolo  essere  alala  Tornila  di  un  porlico  a  simigliaDia  di  quelle,  aotlo 
il  quale  portico  ricordali  dal  Cornaro  per  quindici  anni  viiiula 
una  VDn«raliiIo  dnnna  ncAuo,  per  nome  Solla,  in  miarie  »  dne 
compagne.  È  qniiidi  pregevole  per  l'aaiicbitii  ma,  per  U  aia  scm- 
ptleiUi,  per  la  formi  dei  uoi  intagli  e  delle  wnllarc  me  pule  ad 
oro,  B  per  le  opef  e  di  pennella  die  «mierv*,  le  qoali,  apparie- 
nendo  Inlla  al  lecolo  XVI  della  acnola  aolln,  miinaniaBO  pur 
esaa  l' ampio  Halaaro  eDin[UDlo  alla  diìen  ÌD  quella  eia. 

Prima  di  aeecniiar  le  pitture,  ricordire  logliano  il  ricÌBlD  del 
coro,  formato  da  cotonne  di  elelli  nunnì  che  «HTCggoni)  1*  uiIÌm 
comica  meiM  ad  oro  ;  coloime  cerlameab»  iaaalule  iH'  epara  del 
primo  aeeennalD  riilauror  e  ricordiamo  esandiD  I*  altare  avUo  stil 
Oei  LoBbanli,  ndla  cappelli  laterale  alla  maggiore,  ove  >i  Tede, 
m  ben  operato  baiao-rilievo,  della 
3  e  due  Angeli,  con  motti 

e  vari  arehileuomc 

Noti  pittori  vennero  a  compeienta  per  «narc  di  iptiioae  e 
ilupeDde  opere  qoeito  tempio.  Sono  esii  :  jtnina  ScMmxm,  Cfant- 
èaltlila  ZihUi,  Carbtta  Catùai,  Luigi  BafOta  detto  dal  Frìie, 
Pnatata  Mmltatitmu),  Palma  UjmÒBn,  Lamariii  Cursiui,  Jn- 
dna  FìcauiM  e  Mtra  Mabuin,  eenii  imioTerare  lei  altre  opere 
ddl*  lenola  di  J'iob.  Il  primo  calori  la  fnnle  della  cuu  ave  li 
venera  il  corpo  di  un  Kiceta,  e  nel  H>fliUo  dcila  nave  a  deXni,  io 
slcmii  compactìmcnti,  l' Eumo  Padre,  vari  Angeli,  l' Annunuala 


ftìiitì  :  c  le  noiic  di  tana  ili  Calfe  ;  la  >ascUa  (li  -Gosù  ;  la  Vi- 
9ili  ile'  >lai;i  ;  la  Ti  rena  cb  ione  ;  i!  Italluiinu  di  Cristo  medaliuD  ; 
la  lui  Oraiiuiic  all'  Orlo  ;  la  sua  Canuta  ;  il  Corpo  suo  teso  Man- 

dell' orgniiD  con  htli  della  vita  del  tIioIui!.  Il  quiolo  operava,  nel 
maio  al  loOìllo  In  grande  ipuio,  il  Tilolace  in  gloria,  cuiuervanda 
qnaolo  poli  lo  Uile  di  Paolo  suo  mueilro,  Braida  aDCon  operala 
Milo  queMo  iiJEllo  eoa  &egi  diver^,  parili  dappoi.  Il  iella  eipri- 

itirea,  e  la  Beiureiioiie  del  Sairalorc.  11  leuimo,  con  beile  pen- 
nello, ricordava  l' iagraio  di  Crjile  in  GeroeoliiQa  ;  la  Pr^Julien 
Piiciiia  i  tin  Nicolò  Ebe  liiiUi  alcuni  mariia!  in  meno  alla  procel- 
la :  it  Santo  nedeiiimi  che  abbaile  nn  idolo,  e  Urne  ebe  U  aat 
dalla  pietra  I  acqua  valevole  a  duielare  ÌI  ino  popolo.  L  ottavo, 
in  uao  de' due  miraeali  del  Tllolarc.  lascuva  suo  naioe.  moslrando 
di  essere  rìniaslo  Joililisro  dell'  oni'ta  sua:  e.  lìiialmeale.  1'  ullimo 


Cina  Kuu 


a  ai<  uo  ileZ  Licm^onvìUii.  (S.  dt  Cam-J,  Anche  questa  chiesa 
li  mettiamo,  euendone  rimota  la  iva  lindatioBe.  Dal  Coraaro  li 
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Iute  vnii!iÌBiui  GiDvsniii  Ubncg.  il  quale  si  qucslB  cbe  la  pcoprii 
SUI  liciua  cgncuu  in  lilieni  dono  a  BorUilvlU  GÌus4ÌiiÌBDÌ,  figlia 
di  ipiel  Nicoli,  cbe,  noBUO  ciKndoin  Sgnnidi)  ddJ>idD,i)tleii- 
nm  diipenra  per  patera  uuiM^live,  cane  smntogUoiii,  am  Anni 
Hichidi,  iBiiicliè  non  rinuncile  cMÌnln  l'^hiilre  mi  |)rosapl«. 
Ito  nolo  Un  tdiuqoe  qui  uccnfae,  uUo  le  regola  di  Mot'  AgoMine, 
psrcccbie  moaiehe:  ed  il  ceuobio  vieppih  proserò  eolT  andare 
dogli  anni,  Gndiè,  Mi  I80T,  lacorporale  le  reUgioie  con  quelle  di 
SipL'  Al^se,  fu  quealo  monaslera  ridollo  a  pid>blieo  Lìccoh^dvìUo, 
e  data  la  diiua  i  sob  uso  ili  L-»n. 

Alquinii  rir-IrbiiL-j  Ai\n\  i-  vi-i-ii.  nel  cvtsq  de'  lcnipi>  ma  non  in 
modo  perù  clii^  liiunii.b  rum  rjrii3ii]jaiin  parecchia  (riccie  della  aui 


ucipa  di 


qaclla  col  iDggeue  medeiinw  csisleale  in  San  Miniale,  pare  |dnl- 
toalo  sia  pur  quella  opera  del  Fralllù,  svelandobi  sopra  luUo  la 
verili  del  paese  e  la  rnbusleiia  delle  linle.  —  Ma  la  Icta  più  iplei- 

mi^licrbe  nozir  d,-\l.  Til,il;ii-,.,  i.p.Ta  insigne  di  Paolo  Ftmuu,  e 
delle  più  rispcilale  .lai  Icniiju,  Qui  in  falli  9Ì  apre  una  tceni  lulla 
di  cielo,  e  DcUa  quale  nvi  e  ceri  gembriuia  gli  aigdi  giù  ealali  a 
laiei^iare  l'niiono  ccleiie  di  Ciierini  col  Pargolo  ec«Uo.  Qui 


^  idi  s- 

verilà,  qmlu  impailo  di  carni,  quali  ombre  IrBsparcnli  !  Poi.  il  vi>o 
degli  alti,  la  espreuione  divina  di  Maria,  di  Gesù  e  di  CaUrina  ; 
pi»  il  ditegno,  la  roagnìGDania  degli  aocenoril;  pM,  in  liiH>  luUu  db 
vaia  ■  renderà  nn'apcn  perftiUa,  qui  il  Imiii  difluti)  pw  mu  delle 
Gruis.  .^^lino  CuBec!  iB  Icsns  ou  ileii|«  ;  illre  itampe  a  dt- 
Mgni  s  copie  W  ne  (attrae  ;  nen  nai  )ui  gli  irlóii  di  unminre  e 
lludiire  ia  queiU  Uviria  i  fiori  piì  «ktU  dello  alile  pukico. 

Dopo  Paolo,  eon  rainor  gtorii,  vengnno  JaOfa  TiiUoftUt,  0 
Palma  jiMrt,  AtUtna  Vicailao,  Pliln  FtcdJa,  THaw  TiitUi, 
AkImìii  Faller,  Gimiaiu  Bnonfim,  PUtra  SiM,  nncocg  Lorm- 
xi,  Paulo  Cnun;  nu  le  «HI  opere  di  pooa  noroe,  Iranne  aleiuis  del 
Pibni,  e  priocipalaienle  quelle  ohe  Sgnrono  II  Tilolare  rtul>  dagli 
sngeL  in  eielo.  e  li  liTola  d'alUrs  ool  Tinmilargo  dì  PadoTi  eba 

Sp^  ad  ollrì  il  deaerìvsre  la  librerìa,  il  gabbeUo  di  alorìa 
naturale,  In  lala  di  Giicn  omnia  cogli  Bonfoli  LolLi  dalla  dispersa  li- 
breria di  S.  Giorgio  Maggiore  In  itola,  che  veggonsi  kI  vieino  ce- 
Bobio  ridoUo,  coma  notamiiiD,  ad  u»  di  pubblica  Liceo-conriUo. 
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FABIIRICUE  SACKE. 

EPOCA    11.   —  DAL    IhOl    AL  iSOO. 


XII.  Sant'  uolldiau,  aulkamalc  pamaiia,  oda»  anidrjii. 
fS.  ili  S.  P.J  Non  é  ben  Btrto  l' uuig,  Btì  quale  veope  rifiib- 
bricalA  quealA  cium  ;  aipendesi  solo  ciò  essere  ovi-ouio  sia  dal 
primoidi  del  lecolo  decimoqiunlo  per  opera  del  jiatruco  Marco  dei 
Placeatisi.  La  primi  fonduione  loa  si  assegna  all'anno  1034.  e 
per  cura  ddli  nobita  ftmigUa  Sdevola,  la  ipiale,  venuta  qui  da  Ra- 
venna, volte  erello  una  chiesa  per  dedicarla  ad  suore  dell'  illustre 
martire  Apollinare.  leicovo  e  prolellDre  dell'  antica  sua  patria.  É 
certo  perì),  che,  dopo  la  rifabbrica,  oliouie  qoesta  chiesa  neH'  ìd- 
teriio  altri  risuuri,  e  prlncipaimeule  b  rinoovBiioiie  di  alami  fra 
i  scile  altari  che  aveva,  e  il  nTBeinienlo  ddle  opere  Intle  i&  pillerà 
che  la  decoravano,  mentre  quelle  che  annoverava  air  epoca  della 
tua  soppreuinne,  cioè  nel  ISIO.  erano  lavori  di  artÌBIi  Tiuuli  nei 

clic  alii'imlii  I'  li  .nlnlla  pni  in  regioni  lontane,  e  fra  le  altre  un  fre- 
gii)  ili  pniii  licili.hsinii  di  questo  lecondo  piltore. 

Vùlia  ail  usi  profani  rimase  la  chiesa  fin  non  ha  molla  ;  ma 
scossa  la  pietà  do'  conviciiri.  ne  fecero  acquisto  per  rìdonaria 


al  cullo  divino.  Quin<li  oq^w,:,.^  h  cirliii  .le'  Vcnciioni  o  concor- 
fere  nel  Inudolo  proposilo  ;  c  race  olio  quanlo  ora  d' uopo  per  ri- 
di Dio,  P  P 

Fra  i  procurati  shbollimcnlt  anno  da  annovirrarsi,  anti  (ralla,  la 
porla  d'ingresso  «I  ti  maggiore  aliare,  quella  tolta  dalla  lopprcsaa 
chiera  di  Siinf  Eleu  in  iwb,  questo  dall'tllra  chieaa  por  loppresu 
di  Santa  Giiuiina.  La  jurinu  i  lavoro  ià  ItSO,  e  univa  di  bdli 
decoratone  al  gruppo  di  SaDl'EIcna  col  generate  VÌUore  Cappdto 
in  ginocdiio  s  lei  dlnanii  {  groppo  ehe,  lolla  £  idUd  ilTueo  eho 
s' invaila  m  questa  porta,  callocalo  nnDo  nd  lenipio  de'  SS.  Gio. 
e  Paolo,  ove  il  ledenuno.  And  il  gruppo  Mesto  e  la  pera  nniU 
cuBiponovano  il  manununlo  cMto  alla  memoria  di  questo  geoerale 
infelice,  ehe,  dopo  aver  riportale  molle  TÌtlarÌB  sopra  i  THircfai  in 
Monta,  per  Iradimcnto  rinunita  vinto  a  Palmoo.  Lodenl  mebbo 
die  3  pappo  lomaUB  all'  antico  tuo  hugo,  e  lì  ateoM  qui  l*llo 
ìntegra  il  noniinienlo  eome  veniva  ordinalo,  e  cime  di  noi  M  pub- 
blicava ndia  molle  volle  cilala  raccolta;  il  che  Terra  eiegnila  conte 
■i  «pera.  L' aliar  poi  qoi  vernilo  da  Saula  GimUna,  ■  pre^o  pei 
marmi  orientali  di  eiu  «  vede  inlarùalo,  quali  il  lerpeoUiui,  il  dia- 
spro ed  altri  ili  non  minor  raritì  ;  e  la  tavola  che  io  ewe  ai  ndw, 
lavoro  di  toHuni'o  Qiwnnn,  Egom  il  martirio  del  Titolare;  donata 
della  pietà  della  N.  D.  Horoiini  CaUenbonrg.  Altre  tavole  nbo  il 
Sin  Ferflinando,  della  nobile  contenina  de  Tkian;  la  Tergine  di 
G,  lì.  Cnnrr;  la  copia  del  San  Loreuo  GiiaGniani  del  Pmdmau, 
c'iindoiui  da  /'.  ylzzùla  per  comnùi^nB  del  cav.  Giuseppe  Anio- 

qii!<llrn  Marliri  Comnau!  orTde^  Crocifisso;  altare  lavoralo  col  piìi 
iLiibilp  ^u^Eo  del  1  ìinU.  riero  di  marmi  prczioii,  qunii  il  pDrfldo,  il 
cijioltinn»  il  diaspro,  ei:c,,  e  ornalo  d'inlagli  operosi  e  di  prcàosis- 

XIII.  Anno  laUS.  Sin  Giobbe,  una  boAd  ihicn  it' Mùiari  Ot- 
Hraaili,  ars  tuaamdt  di  San  Ctrmio.  (S.  H  Cam.)  Fra  i  nulli 
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mnnnnunU  della  pietà  di  Gievanni  CanUriid,  ucerdMe,  non  nrnia 
per  sDilltìi  eli  rdigione  obe  per  illmtrì  tutoli  eospicno.principalisiimi 
runinii  l'orilMio  ad  il  uDDUlern  ài  S.  Giobbe,  <]ud9i'uhimo,  per  sa- 

pliita  «olle  proprie  (uUnie.  Laicula  pi  nel  lh(n  ernie  <li  ogni 
nu  Eacolli  la  figlia  Lucia,  vedova  di  Enrico  Delfino,  slahill  quesla, 
nel  IftìS,  nove  ni^iti  goiernalori  a  rcggimeolo  del  lungo  pio.  con 

sacetilole  di  nome  Filippo,  al  qnale  ne  contegnb  l' amminittraiione 
tema  di  lui  pregindiiio  ;  indi  m  feee  nnovn  coneesùnne  al  bealo 
Pislni  da  Tira,  inaliunore  degli  Ennili  di  S.  GiralMiui,  i  quali  pa- 
dri dopo  In  amd  rilinliii  iponlangi.  Il  nonulera  panb,  U99, 
«UinoriOiuivnili.l'qqaGIa  fia  matrona,  nd  lU>t,fece  ipopta- 
nea  uuiooe  di  ogni  sua  dirìtin  palronale.  Avendo  i  padri  votato 
poca  alalie  abuMce  ddta  loro  podcslà  per  titerrgrt,  qoaii  angU 
occhi  ddla  fondalrìce,  l'iHltorìo,  nonumenlo  ddb  pntcmn  picLÒ,  aF- 
firn  di  Mnularla  io  ma  diieaa  piìi  vaila,  li  oppose  b  donatrice  con 
tiólil  TÌgtm  da  oUaneteda  Roma  valovola  leotenia  l'anno  HM, 

medeaìno,  inicee,  qualche  inno  dopo,  venne  edHìcala  la  chiesa 
tattavia  MÌilenle.  And,  vcnnta  a  Veneoa  a  ipargcr  la  parola  di  Dio 
san  Bernardino  da  Sena,  e  poMa  dimora  nd  vidno  convenla. 
Blrinsa  101101»  con  Cristoforo  Moro  ;  al  quale  avendo  predtilo 
die  punto  sarddw  al  principato,  avveratosi  il  vaticinio  poco  dopo 
la  morta  del  Santo,  il  principe  pio  divenne  II  princlpil  beiieraiiore 
del  convento  e  iWla  chiesa,  nella  (jnile  uhiim  creise  una  nijiinHÌ- 
oa  cappella  all'  anuco,  adito  tosto  all'  onm  ili'^li  .^li^ri,  iiiii|iliii  il 
monastero  del  proprio,  ngginme  alla  chieia  iilirr  v.-iric  iv>|i]ii'lli'. 
lasciò  per  totiniento  ricca  aoppelletiìle  di  sacri  nrr<ili,  dli'ulinila 
ducati  per  compiere  la  fabbrica  del  monastero,  e  volle,  morendo, 
casefvi  sepolto  culle  divise  dd  Serafico. 

eosere  siala  io  parie  rinnovata,  lo  di  la  seconda  li  li  aprile  1997, 
per  nano  di  Girolamo  Righelli,  vescovo  di  Caorle.  La  rinnovaiiOH 
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che  ollenDB  però  nel  etlalo  anno,  h  mio  ndl'  inierLio  corpo,  noD 
tieireiicriio  proapcUo  «  nellfl  cappelle,  il  quale  e  le  i^uhiIi  comerva- 
vnno  luiinvi.n  k  iculiure  e  lo  siile  dclli  prina  tua  fondaiioDe. 

boiinrrt.n  nel  1810  il  liemt  monailero  dc'frnli  Uluiri  <hmi^ 
vanii,  si  >ollr  b  chiesa  succncule  di  San  GEremia  ;  e  il  cenobio, 
allrrrnlii  nel  ISI2,  fu  unilo  all' orlo  già  spellnnle  a  qua' frali.  0  li 
ridutic  ad  uNu  bolaiilcD,  cuin'è  di  preseiile,  iirr  uso  dell'I.  II.  Liceo- 

Bellini,  una  di  Hafto  BatmU  ed  una  del  Carpaceia,  par  omar^  c(k 
me  ornano  di  preacoLe,  la  patria  AcDademla  di  Belle  Arli,  pare  rt 
muo  qui  ancora  parecchie  open  cisuiche  che  ideilo  d  farenio  * 

E  prima  nuiilaiM  oiienaifamc  gli  oraamenli  «tvlli  s  deconiio- 
ne  deBa  porla  d' ingreiu,  i  quali  panno  HTvirc  di  Bhidio  nel  ^anen 
loro,  e  eervono  in  talli,  araldo  l' Accademia  cavali  modeUi  per  la 
propria  scuoia  d'omaui.  Coti  loao  degui  di  noia,  e  il  bnu-DiiEera 
localo  ndb  lunetta  sopra  [a  porta  stessa,  nel  quale  ai  -veggono  i 

medesiou,  opere  ccrUmcpIc  di  alcun  dei  Loiabardi  o  di  GugStIma 
Btrgimuiico.  Opere  parinienli  di  uno  o  dell' allro  di  quesli  mieilri 
sono  gli  altari  a  dp£lra  ciilraiidu  ]]cr  la  purla  maggiore,  e  le  bena 
operale  scollurc,  lìguralc  ed  oniBinenUili,  che  lulle  cingono  ed 
adornano  la  cappella  maggiore  e  le  duo  lalcrali,  Joic,  c  pibslri,  ed 
arclii.e  Fregi,  e  comici,  luiloè  lavorala  eoo  arie  mirabile,  sembrando 
il  duro  marmo  aver  ceduto  allo  scalpro  quo!  molle  cera.  Tale  è,  e  con 
pari  goslo  ed  amore,  bvcraio  il  conlomo  che  doge  il  acpolcrnle 
tigillo  sono  cui  dorme  in  pace  ìl  doge  Crìsuroro  Moro.  >è  quesle 
sono  le  sole  scoliure  degne  di  venire  Ciservale.  chè  si  vede  eiiandio 
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Rollili  di  FireiiEC,  secondo  rappurla  il  Sanso^ino;  e  nel  secondo  al- 
iare, egualnienle  ilivìio  in  Ire  comparii,  le  lUiue  del  DaliisU,  dà 
M.  FttnccHO  d' Aulù  «  Anlnuo  di  Padova,  a  due  cdeali  con  ean- 
delibrì  in  miiw,  lodite  ainlhiiii,  Babbena  di  anioni  ìgmlo. 

Tre  monumenlì  sepolcrali  Tennero  qui  ancora  innaliali,  qnal 
più  qua]  meno  di  gmlo  depravalo,  e  lecnndo  il  Kcaln  io  cui  diron 
leol)^.  Il  primo,  mai^lEeo,  in  vero,  w  guardi  alla  sua  nxda 
colonate,  alla  copia  delti  «mlure  e  d^li  «nanHitì,  alle  due  grati 
e  spiccale  colonne  che  lo  reggono,  all'  lima  ed  agli  emblemi  molli 
e  operosi  cbe  licui',  ma  ili  siile  dainiiiu.  Erigevasi,  nd  1631,  alla 
memoria  di  Rcn^in  di'  \'iiyer  di'  Priiiliny  signor  d'Argeanm,  il  qmle 
qui  ^edìlo  siccuinc  iimLasciiUore  sir.mrJiiiario  da  Luigi  \1V  il 
Francia,  moriva  prhi  di  e^{>iirre  alla  repuhblica  il  Aog^llo  della  aua 
amhaseieria.  Il  fìllio  suo.  di  p.ui  nome  Renalo,  ordinava  a  Roma 
il  di-o^iio.  e  eoiiiinetieva  n  Claadn  Prmm  di  Parigi  II  mandarlo  ad 

dola  sema  areliilHliinic,-!  -opicnza.  Il  -l'eonilo  è  l'nrna  cU'sianle  l'iie 
chiude  le  ceneri  del  entiliiMle  Jl.uen  \iiliiiiio  ila  Mula.  il.>ilo  nelle 
Ibiguc  green  c  Ialina,  facondo  oraliire,  ;jue[a  ed.liralo,  elie.  dopo 

Vrrinm,  pi.i  cani  ina  le,  iii.li  ie^cino  ili  Uicli,  b  il  il  iti  le  cario  i^  aanta 
Cinema  e  decano  di'Uaei-o  c.ilk');.o,  e  in  line  es^ciidii  iiiorloinRoma  H 
Umana  l.'iTlI,  la  ^ialina  sua  fu  ijiii  [ec.ila  e  de[n>:,la.  Il  leno,  rlcCO 
di  marmi,  diliso  in  Ire  inlereolunnii,  reca  .illrellanli  busti  dei  Ira 
fratelli  h'oni:  Paolo. cioè, procuralor di  SanM.-ireo,  morto  nel  IGUS; 
Agostino,  pur  procuratore  e  cotilierc,  jirofnndo  poliliro,  decesso 
nel  IGj7;  «I  Rrmolao,  che  molln  adoprossl  a  heii  ilella  patria  nella 
peste  del  1G30,  e  che  mori  poi  nel  iG33.  —  E  giicebè  parliamo 

nardino,  che  Ala  nella  sacrestia,  condotta  sul  vivo  modello  per  vo- 
lere dd  doge  Crbtororo  Horo',  intaglio  preiioio.  sìa  per  la  verità  e 
dUigcoK,  e  ila  percbé  eonlemporanco  al  divo  che  moiira. 
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f.  lU'll'  allo  il  P.-iiIre  F  Jniu  e  In  SpirUn  t^aiUii,  e  dai  lali  Michele  s 
il  divo  di  l'aduva,  afcn  rt^pgiala  .ledila  Jiri.iia  iiiacilwa  di  JJortu- 

liiutD  di  CrislofDiD  Moro,  of  «a  di  Gniili  BilUm,  noIlD  d«  tlì- 
nani  pd  coatume  duuie  di  tpt'  ìaofì  :  e  udii  ugrali*  oncwa 
il  cara  quodnUo  di  Gimmaà  BilSn»,  mi  eapreue  con  umn» 
pennella  k  Var|ina  in  me»  al  Balliito  «  *  Ctlerin*  ;  b  prima 

nesK  al  |ÌadÌiÌD  del  pubUico.  c  pcnób  Icnul*  i>  mollo  pregio. 

Nella  cappelb  p<H,  che  dalla  pib  TOlle  aecemula  Mgnttìa  li 
paua  ui  cliieu,  Gintama  Saeoldo  laido  ona  pregialiMÌina  (avola 
con  la  rilutila  del  Salnlore,  ove  e  eompouóoiM  nurabila  e  gioco 
pillaroco  e  liale  robuste  e  in  Gne  eucuBon  dili|eale  ii  rilevano 
d' in  meno  a  guiHi  cbe  la  lirob  ileua  ìoBuk  dal  tempo  e  daUa 


Macon  idea  pellegrinai  non  ricordala  dal  Hailiiùuniiiebbeiie  siala  aia 
rimct»  intorno  a'aooi  (empi  in  MMliluiioae  ddrallra  nemioiau  dal 
Sinunno,  siccome  dipìnta  da  Fnmttiet  di  fìratcncii  ;  1.*  l' allea 
tavola  d'altare  dipinta  in  lul  raowda  Carie  Cnlian.  Don  la  Vergine 

il  Scraliui  ed  il  Taumalnrgo  di  Padova,  e  nel  bauo  Un  Diego  pre- 
{^aniu  ;  lai.  uJa.  che  vuebi  da  lalnno  avervi  putì  mano  eiiandio  il 
padre  di  Carb,  il  sommo  rmniie.  Altri  dipinti  iDCora  di  meo  no- 
me li  v<^gg[>no,  come  di  SrUsIktic  c  dcllu  ZiirMi  e  di  al- 
tri, la  rÌtordaii<>iie  dt'  ijuali  SMvt,hf  o|>era  vana. 

\1V.  AiiDO  ma.  S.  ZwCABiA,  une  wlla  ippanmml,  e  xiaia- 
elitBtiitdeUiiu,ompamcchia.fS.itiCia.JlAi  fendaiione della  chiou 
di  cui  ori  ai  oceupiin»,  piecedeue  a  quella  dd  moDutero  a  cui 
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siale  da  qiicii  imperaiorv  donale  le  reliquie,  e  quindi  che  ii  moiin- 
siuni  ireiiu  viiuius  Ita  biiuiiBuinu  auiM  0*  Agtieuoi  um  lemor* 
the  od  arabi  rifai»  ai  debbi  ìa  ^bbrica  il  parali.  Id  cbicsii  Ed 
di'siHH  prìmvrdi,  in  pimicdiiale  ;  ni  dopo  U  1 107,  per  niiggiiir 
quiele  delle  monache,  li  cura  dalli  animi  miTirita  Tenne  ndia 
vIciiH  dilfSB  dì  San  Prvcalv,  io 


iri  di  Orieiie  per  erigerla.  NelI'SEt  |>erò.  minBCciindo  ruina 
in  cenobio,  rìmuralo  venne  da  Giovanna,  figlia  del  di^e  Orso 
ci^iaiio.  cnK  narra  il  cilalo  Dandolo,  inRnclié  e  chiesa  e  ce- 
.,  riinniicnil»  j^rc.la  del  fatala  incnndio  accaduto  nel  IIDS, 
■Fi,.  :h>f.,.  quL'Il'  aiinn,  nuovanicnlc  rifahliricoli.  ?jam  il  Dot- 
ile ii  erano  in  un  ìmi^a  ^oircrranco  ;  il  quale  ancor  resla  il 

^c  Irnccie  di'!]'  aulica  chicca.  iimaUara  dopo  riucendio.  &Ì  vep- 
in  quella  pofiiuiie  che  ogfi  comprende  la  cappella  di  San 
Lio,  soda  a  CUI  è  la  della  confeHiDne.  qnelb  di  unt'  Alenaaio, 
ire  delle  Rionnciie,  c  un  luogo  id  uio  di  diioa,  che  urtiti  di 
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Hgrcstb  allo  moiuielie  tiesse.  —  Ha  intorno  ■irinnn  iK6  di«d«i 

più  S|ilciiilidi  iklla  cills,  per  la  mole  sua.  per  li  ricclicria  dc'niar- 
iiii  t  [Ii'IIif  sciiliiire.  per  b  diligenu  della  esecuiicme,  e,  quel  tht 
più  vnlF,  pi'i'  b  (ineolBriià  dello  elile.  Duole  prró  il  non  sapirnc 
r  amore  di  questo  mole.  11  TeminiB  (I)  crede,  clic  per  unii  certa 
analogia  di  siile  colb  leuola  di  San  Haree,  rcpuiare  sì  pana  quesia 
cliiesa  srchilellura  di  Manilio  Lombardo.  Cef  lo  è  però,  clic  nel  i  477. 
era  prolo  alla  rohbrics  un  Anlonio  q.  Uarlino,  come  rircrisce  ìl 
GcQgn»;  edc  cerio,  che  molli  anni  l'impiegarono  por  compierla; 

meni,  ollalchè  nel  1513  soliamo  pn le  veiliTseiie  la  fine;  e  la  con- 
uonuione  non  clibc  luogo  clic  nel  I  -M,  per  mano  di  Giovanni  11 

dopo  queir  epoca,  come  l' aiupliaiione  del  coro,  la  rìnnovaiione  di 
alconi  allari  ed  alili  ornannenii,  eiocelii  si  pui>  vedere  nello  Siringa, 
Del  Gcegnn.  e  più  nel  Comaro,  che  riporia  con  esaliCEzn  i  nomi  dei 
benebllori  e  le  epoeho  de'bcneGiii,  ed  allrc  uoliiie  degne  a  laper- 
st,  Tri  le  quali  1  pririlegi  coiKcsii  in  vari  lempi  alla  cliiesa  ed  il 
cenobio  dagli  imperatori  o  da'  romani  ponleGcI,  e  le  vìsile  che  sK 

visile  qui  laUe  da  monircbi  e  da  principi,  diremo  ancora,  ohe,  per 
aulica  imneniorabile  comutliidine,  era  Bniiuilmenle  questo  lempio 
visilaU  nel  giorno  lolenne  dì  Paiqua  dal  doge  e  dalla  signorìa.  Vi- 
di quesln  vigila  :  alcuni  derivandola  fin  dal  dogailo  di  GiDslinbno 
Parieupaziu;  allri  dai  lempi  di  papa  Itencdciio  III,  che,  resUtuitoii 
allo  Bua  Bede  ìn  Ronin,  mandi»  in  dono  air  abbadcssa  Mororìni  te 
sacre  reliquie  do' santi  Pancrazio  e  Sabina;  perlocbc.  dicono,  Risia- 
bililo  con  pubblico  decT^,  che  il  doge  dovesse  ogni  anno  venerar- 
le; ahri,  finalmente,  Il  asief  nino  al  principato  di  Sebastiano  Ziani, 
nel  quale  lii  docnlata  la  «ilenne  visita  per  gmtiludìno  d' aver  le 
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monicliB  donata  parie  dell'  orlo  loro  allo  ditalaziano  del  palai»  «d 
alfa  amptiaiìona  della  pubblica  piana  ;  ofuniom  qtiQl'dlìma  avva- 
■orata  da  anlicfai  documcolL  È  certo  perì,  che  l'abbadelM  Moro- 
aini.  eilalD,  lieta  di  vedere  il  doge  procesdenaliueiite  viiitare  la 
chiesa  sua,  gli  oflerie,  H  conienio  colle  altre  monache,  un  doso 
itcgno  <1i  lui  c  d<;IU>  ricca  rri^ililli  ^niats  da  essa.  Fu  qucslg  un  cor- 
no, a  Coruna  dui'nli^.  di  iu..]l.i  v:il<>ri^.  Era  Itillo  d'uro.  c<l  oriinlo  di 

raldi  inii.uri  e  cinque  nllci  di  soiiniii  bdleria.  cil  avc.i  pni  lindici 
bala»i.  Il  ilbnante  di  mollo  vdorK,  la  «oralo  ,id  uiin  faccii:,  die  splen- 
deva tuUa  (omiDili.  {a  aggiunlo  da|ìji[ii  dalla  rcpuliLlica  (I).  E^,a 

di^c  limo  mosUIilo  lopra  un  bacino,  ogni  anno,  alle  mocache  il  di 
della  TÌ9ÌIB.  Che  poi  quella  lutila  (i  eompieiw  dal  doge  prima  della 
duco  dello  Ziaoi,  se  lo  nuoln  il  tracco  ralle  icadola  nelI'SGIl, 
neUa  pertona  del  dogo  Pietra  Tradonieo,  ncdio  dalla  ririsne  Bar- 
bobni,  allorcbc  esoiva  da  quHla  chiesa,  dopo  averne  compiula  la 
visila  annuale.  —  L'aono  1S06  furono  eonceMrale  in  queslo  rao- 
aaatero,  dichiaralo  di  prime  ordtae,  le  Dionache  di  Santa  Croce  e 
queUo  dei  as.Coama  cDoRiiano  ddia  Giodccca.  Soppreuo  nel  {810, 
vi  rurono.  dnqne  anni  dopo,  ragonali  gli  oflìd  dell'lmp.  R.  Itipo- 

Ua  lornaDdo  alla  chiesa,  venne  esia  diMgnala  ed  inciu  nd- 
r  opera  delle  fault  piitriAi,  e  colà  iù  illuairala  dal  cav.  Anlonio 
Diede  che  Tu,  e  da  noi.  Divisa  in  tre  navi,  lerba  nn  comparto  che 
non  pub  eaiere  di  augnar  regolarilì.  Ha  qiie1h>  che  più  colpisce 
l'occhio  e  l'animo  dd  dotto  e  del  vulgo,  ei  é  n  pilloreica  e  del  Inlto 
scenico  abalo  ddl'  abiide  e  della  Ina  porte  posteriore,  in  ed  im 
intreccio  di  arcate  e  di  nicdiie,  che  ai  mostrano  in  nHiggila  dal 
nmltipUce  trafaro  delle  doppie  aperlnrc  contornanti  l'obside  detto, 
dà  luogo  alla  fnìi  diktlevde  Tarieli  di  liiraie  e  di  luuii.  Ed  d  ram 
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e,  non  taixr  calili  >1  tao  apice,  abbia  upulo 
4Uire  ed  unire  pel  dello  abside  il  «enuaio  delle 


prima  divisinn.',  vi  Irinnfn  Tiiiraljihm'nlc,  ed  r  finiln  c^sa  pure  di 
fasligio  semicircolare,  sullo  cui  ìomniilii  si  ammira  il  simulacro  del 
Profela,  lavoralo  da  Alimadn  calorìa  con  mollo  gcduJIlà. 

La  beUena  e  b  singolarila  della  fabbrica  di  questo  lempio 
noB  uno  b  solo  ftA  che  meriliiiD  Ir  noilre  ■onedludini  e  le  osKr- 
Tidoni  del  fimilien);  dw  i  molli  oggelli  d'arie  pregevoliubni  qni- 
•i  racoolli  domandino  por  cui  pirtìcobre  meoHria. 

E  prkna.delleiculnireiiBiisndo,  diremo  che  jJjiiHiiibi)  Viauih 
pDM  a  compimeDlo  la  aulueUa  del  Ballisli.  sur  una  delle  inle  dd- 
l' acqua  liBirale,  coiiw  pura  kvarb  l' aliare  ore  ripOuno,  dice«>  le 
ossa  del  Profelii.  Il  fùltrà  modetimo,  che  non  liiii«t  abitava  da 
qncsM  terapia,  tolte  poi  m  am  avesse  la  moria  sui  spoglu  tomolo 
e  pace,  e  pereiii  di  tuo  diugno  e  di  tua  mano  qui  eresie  il  oioao- 


GolleiioDC  più 


I  uluma.  n  lon  opere  degnu 
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che  ricerche  uà  JlUd  DDierai  allDalIpre  aunza  lar  onta  ai  \ceù.  Dupli 
I  riranm  aiin  anucni  ignsu,  e  lorw  ii  Wfpiinu  ea  a  «auHdi, 
hanno  qui  tcit,  che  merìlarfibbero  vcniaser  redeale  dai  gnasU  del 

Mn  Gionmi  Bttlni  qui  BÌedfl  aignore  del  Imo»  e  racceglÌB  in 
prime  lodi.  La  grandioii  lavgti  da  tiu  colorila  con  la  Vrj^|ÌH  w- 
denle  e  con  «llri  Beali  dia  le  rsano  corona,  é  qadb  die  lomà  dal- 
la Senna  a  ritiKCre  fra  noi.  Qmiila  graiit,  qnanlo  dBCgno,  qunla 
eipreuiaiie  cetesle,  qunnla  armonia  1  Direbbesi  averceli  libalo  del- 
le eterne  bclleiiB  per  recarle  qui  in  leir)  a  faggio  delle  maggiori 
e  |Hn  lolenni  die  Menno  sa  in  delo.  Olire  a  qneMa,  laieiii  la  lavo- 
lellg  della  Grconcisionc.  che.  quanlunipie  di  brevi  misure,  porla 

età.  _  ri::'iin'..  il  <ii'iiiiili'  L.-i  in».  riL'Uii  mena  lì^ra  dell' Adllulo- 


dendo  il  dllello  luo  Figlio  messo  a  morie  da  barbare  mani,  a  lalule 
dd  mondo  ingralo.  —  Anche  Palma  intioft  ha  qui  una  bella  la- 
vota  sprimenle  Maria  in  Irono  con  alcuni  Sanii,  ta  quale  lu  donala 
dal  medica  Piclro  Pellegrini  in  aostiluiione  a  quella  deicriUa  del 


Billiai,  quando  venne  nipili  dalle  galliche  anrn.  È  vero  che,  >  ca- 
gione del  ritliuro  die  uffene,  uue  non  possono  BBimirini  le  bd- 
leiio  del  ponncllo  del  PalaB,  mn  ancora  asui  oc  coDServn.  alle  a 
fìhianiDrn  a  pè  T  orchio  AfiY  inUilliaeiiLe.  —  Jm-imi  Tiiilf>-rIIi>  A:ih- 
noi.  ogn  la  \ueila  del  Pieeunore.  mnatra  nuoiilo  era  cqII  canacc 
<li  moclililriu  <-  ili  aninrc.  —  Di  Potftì  eravi  pure  una  classica 
«pcrn  ,.  di-fn  rli  vri.ir  Irj.cinnin  al  carro  della  villoria  per  isplon- 

^      ra  RI 


Escrcilù  multò  il  pennello  in  ijucila  chiesa  anrlie  Anlomo  1'^ 
tilùM.  delio  Ì-Àlinsi,  iiiiiieroccliè  lasciò  olio  dipii.ii.  Il  primo 
figura  Dnniejlo  :  u  iecniida  alcuni  aanii  ed  jingeji  ;  ji  uno  i  BUiu 
Giegono  s  IWoro:  il  quuMo  i  manin  Ncno.  Acnuieo  e  Pancra- 
uo  ;  Il  quinu)  la  verguie  ciie  aaie  i  grani  dei  lempio  !  ii  sesto  io 
Spnntaliiio  di  Maria,  e  gli  nlUni  due.  la  Vcrgiuo  col  Pullo  ed  il 
SacrilUiD  di  AliTBino.  Non  sono  lullo,  é  vero,  tele  da  annoverarsi 
Era  le  ollime,  m>  alcune  mostrano  VMicnte  tedat»  seguace  di  Pmln, 
—  Si  srricdii  questo  sacrario,  ddh  ha  guati,  di  due  vaile  opere  di 
Ltmdn  Banano,  cht  esprimono  (alti  della  viu  di  Maria,  e  clic 
ptUmt  etisleVDiw  Della  vicnia  cbieta  del  Sepolcro,  nelle  qudi  il 
giwH»  di  luce  e  di  ombre  é  raaneggula  da  grande  maestro,  e  se- 
conde i  deUami  del  ptb  vecchio  Da  Paole, 

h'  idliino  secolo  ddia  noslra  scuola  Ita  copiala,  non  vi  In 
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dubbio,  di  artigli,  ma  pocbi  lennero  in  CDore  te  miHiine  de'ni«eni 
«emplari  del  buon  ucoto.  Il  Fimiam  perii,  Ìl  Bamtmi.  il  C>&il^ 
poi  la  Zandd,  il  MoUnari  ed  il  flo/etlm,  fimmo  l*li  pllloH,  t  quali 
■e  fiariii  bnero  in  allri  lenpi.  pd  toni  gsnio  origiiute,  «tirdibero 
mIÌIì  b  miglicir  bina,  meRlre  grindiotilà  di  cnnpuiiiDiK,  Dddeiu 
di  peoDella.  accordo,  eoDlrappoili  inlrodnltì  a  vanlaggin  della  mas- 
sa, un  pregi  che  apeisai»  nelle  opere  loro,  (fucile  verllìi  appijDno 
netlg  tele  che  ormao  la  viele  percU  ■  gli  allarì,  di'  etti  piUori, 
quxii  a  gara,  difunsero.  ^unioRi  espresse  la  Goiaacranone  di  que- 
llo tempio,  e  la  Viula  cbe  al  vidn  monaslero  fece  l' impera lore 
Federico  111  :  il  Boabiià  cotorl  l' Adoraticns  de'  Magi  i  C>/«u'  mo- 
■Irb  l'altra  VJsila  falla  da  papa  Benedetto  III.  r  anno  BSS.  e  il  ri- 


questo  iciupio.  c  sono:  i.  ii  oerni>  cu  isnvn  Anceana.  cnc  dicrsi  qui 
pervenuto  irn  ir  n^iqiue  uoimic  n  qm-^r^  riiir.^n  o,^  u'oiie  v  i  Ar- 

poH  entro  romanci  sceoodo  olrorc  a  dcali'a  enlraudo;  2.'  il  corpo 
di  sua  Gregorio  eroauta,  come  diuiostra  il  Comaro.  contro  la  opi- 
nione del  vulgo  che  lo  dice  di  Gregorio  IVaiianieno,  c  della  epigrafe 
che  lo  aanuniia  per  papa  ;  3.*  i  corpi  de'  M.  maitiri  Nerea  ed 
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Achiko  e  PlDCrauii,  qui  pcrnsnuli  por  dono  di  p>p>  Btiicdelto  III  ; 
A.*  il  corpo  dì  salila  Sabina,  pure  spedito  dal  pnnieliee  ilessD;  S.'  il 
capa  disama  Siefaao  papa;  6.'  quello  di  san  Claudio  iDarlire;  7*  il 
corpo  di  sao  Banifacio  mariire^  ii  corpo  di  aanf  Atanasio  doLlore 
di  aanla  Chiesa,  bqizu  ca|iD  però,  il  quale  era  poascdulo  dalle  mo- 
iiacke  di  S40  Girolanu.,  e  peri  nell'incendio  .-.c<^-.dal«  in  quel  luogo. 
Il  torpo  lini  ppri',Tnie  dalla  s.il>prr.«n  .^Iiieìa  di  S:,M:,  Croce  ilella 

prciiii!is5inii;,  c"inc  del  aangue  del  SnlvaLnrc,  del  legno  della  Cr«i*. 
della  vcslc  della  Vergine,  [lane  dt  oìso  di  aaii  Giuseppe,  del  velo 
di  sanl'AgaUi,  Dna  i|Hna  del  Redeniore,  pane  d'ossa  di  aanpieiru 
apostolo,  ee. 

XV. Anno  un.  S.  Cian«.  ix  m.com,  p»r™«Ai,.  ,-5,  <li  CgHJ 
È  tolgar  iradiiione,  cbe  la  chiesa  dì  San  Giovanni  in  Uragore  hb 
la  lena  della  in  VeMiin,  ei^  nna  delle  olla  (ondile  dal  lanM  ve- 
■Bovo  lUagno  ;  eerlo  £  fra  le  anlichis^me.  La  londaroio  i  Talaaiei 
por  impulso  dì  son  Manlio,  vescovo  dì  Oderzo,  al  quale,  lu|;trilivo 
dal  rnrordei  Longubardi,  il  Prenjr.i.ri-  meilesinw  inoMniu 
il  lui^  dove  doveosruli  iiiiti^ii  cliiu^a  :  Gitjvjniiii  Tjitijiii<-u, 

i'sDDO  817,  la  rifohlirii;"  per  iiKrr-,,  ed  ucci™  .]iies(o.  cinque  anni 
dopo.  Domenico  suo  llsliu,  <M-  po=ci.i  vcscu-  o  .11) livido,  vi  ripose 
alcune  reliquie  da  lui  1ras[iurlale  da  una  proviiiciii  urieniale  appel- 
lala Dragulg,  dondo  la  cliini  ricevetle  poscia  suo  nome.  11  Sonso- 
vino  «lice  però,  dio,  secondo  alcuni,  quesfappellaiione  te  venoe  dalb 
piauB  che  onlicamenle  eliiamavasi  ftmjora,  vocibnio  clic  avea  si- 
gniricaiiuiio  appnnlD  di  piaua  in  sulle  boccile  del  y>\fi>.  e,  seeondu 
nitri,  dalla  voee  iragtfnrt  o  pescare,  perclié  iii  i^ue  e  unioni  i  si  fa- 
ceano  pesche  abbondevolì.  La  eliicla  fu  l'eslanrala.  seeniido  alcuni, 
clecondo  nllri,  rialiila  da' rondanienli  nel  I I7H:  e.riraliliriciila  con 
miglior  disegno  nel  1479,  fu  poi  consacrala  da  AiiUiiiio  Suriaiio. 
palriarcD  di  Veiwiia.  seeondn  il  Cornare. 

Ebbe  pi»,  nel  I T3S,  radicale  rìsiauro  o  nuova  dispsiiione  Del- 
l' iDlcrno  ;  ma  in  maniera  peri  da  lasciar  tracine  evidenli  della  pri- 
ma tua  coslrononc  lia  ndb  fàceiata  clic  Della  interna  ardiilellura, 


Digitized  by  C^ 


Diìpusli  questa  cbìeu  a  M  navi  lorrelle  da  eulniuw,  e  al  mò- 
do pres^oclic  bìihìIi;  della  dcaeriUi  dfl'CamuDi,  conlJaw  alcuaa 
opere     ane  dej^ae  dj  venire  osaervaLe. 

Non  parlando  deH'anlico  baaio-riUc™  cnn  b  ì'iTiiiiir  «1  il  Par- 
gol»,  localo  sulla  porla  inlerna  laterale,  a|j[i:{tl^iieLil<!  «rilu  .ili»  eia 
nella  quale  fa  ereUa  la  chicu,  ne  della  porla,  achbctic  clogaiilc,  elio 
inlnidiice  nel  campanile,  erclla  fra  l'anno  1339  e  il  I3GG,  armlc- 
rono  le  ncnlre  ouervaiioni  inlte  opere  di  plinm. — Quindìd  arli- 
Bli,  ■«  ds'qnali  spaltanli  alla  notlra  vecchia  «.-uob.  hanno  qni  opere. 

I  piii  anlichi  nno  :  Luigi,  AnlMh  e  Baritlmaum  Fkiirmi.  Cuwni- 
nì  jDif/fl»,  Lttaim  Schuiìanf  e  Gàaballitla  Cim  da  CtntglHaM. 

II  primo  ha  ona  laiolella  iprimentc  Crina  rigarlo,  e  al  bana  i  gol- 
dali  il  allodi  icDolerHdal  Boiinoin  oui  erano  immeTÙ;  mal  della, 
dagli  scrillori  di  guide,  opera  dell'  ullimo  Wiraréd.  meo  (re  i]  San- 
•oviim  l'assegna  a  Lai)!,  e  eon  raifiane.  mmlrandoli)  lo  siile,  come 
ai  vede  dal  conlmaln  colle  o|i<'re  caislenlì  di  hiì  iella  R.  Accademia. 

10  Andrea,  ne' laleralì  cfligiali  <i  veggono  i  Sani!  Girolamo^  Mar- 
lilD  s  cavallo  ;  e  sollo,  in  allreliami  ooniparlr,  in  brevi  ligure  rap- 

prinw  di  filtore  Carpaccio,  se  coniro  quesla  npiaione  sianno  il  San- 

colle  opere  laBciate  da  Antonio  nella  cappella  di  san  Taralo  raarii- 
reinSaatc  Zaccaria,  abbiam  riconosiuDla  eguale  lo  siile  sì  in  quesla 

ii.'l  ci'iili'».  0  |>er  In.iiix.  ,  ~.,u<i  AmiIi'l'.<  ■'  (j;.iiiib.<Li>sta.  Del  quorlo 
c  dA  <|uiiii.>  uL''d.'|>.>.Lii  ddhi  line  «jiere  in  lavala,  la 

Vergine  wl  Pulio.  e  sciUo  il  n.iine  di  Gii.  R'Ilim  dieh  dipinse:  e 

11  Crìalo  moria,  pare  col  nome  del  suo  aulorej  il  SebùMtimif  tavola 


(78  -r, 

al  S.insiivìno,  coire  esiilenic  in  Saul'  Ad- 
tn  tpiDndo  quella  chirta  divenne  di  questa 
ucrii.  clic  ambe  queste  din  lavole,  dalla 


sul  capo  al  SiKaiure  1'  sci|ua  lusirak,  che  dovea  poi  da  lui  essere 

dell'  «Dlure,  e  quando  non  al  lullo  avea  depoMa  l' antica  dorena. 

DI  DOiIra  uunh  più  adulta  evvì  una  iiputala  Ida  di  Plini 
Bordonr  coli'  ullinia  Cena,  mal  credula  dal  Ueieliini  fluitata  dal 
rìilauro  ;  vi  è  un  Redentore  di  Racco  Maicau,  delta  dalle  gidde 
delta  icuulg  di  Tiilaiio.  qunndo  ben  ti  vede  esKre  di  Aaeca,  e  dai 
modi,  c  dal  tipo  luuo  tuo.  assai  volle  ripeluto.  Vi  é  ancora,  di  Jaco- 
po Fatma  j'muorff,  entro  un'ancona  operata  nd  inlogli  del  buon  lem- 


inoiinarHi,  qui  recalo,  «cconno  r>|iporui  niiurei  iiunuuiu 
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emDKnu  degli  Urangciuu.  ai  vene  cne.  inMrna  ai  louu,  ta  qaeta 
Croca  rìnnovalii  e  rlmeuevi  le  Bgure.  La  Pace  é  di  gotica  stile  a 
mollo  operoso  per  uiloglì. 

I  parroch!  di  qoesu  cfaieu  furono  dal  ponldlce  Paolo  li  co- 
lli luili.  con  apoiloTeo  diplon»,  IS  deeembre  flTO,  reliori  del- 
runìveruià  e  Collt^io  dell'orli  liberali,  da  «io  ponleSce  itlilnili  in 
Venoia  col  diploma  «loio  ;  e  cii>  per  aecreleer  decoro  *Ìla  pOiroo- 
cbia.  nella  oubIb  Paolo  sloso  nasceva,  e  illn  cluciH  descrìlli.  ove 

XVI? Anno  lUTS.Clieu  n  uirr'uiDBU.  «UKOnnlt  dinniacic 

fS  tliS  C  I  ]  1        f|  li  (  co 


el  celdire  doge  Andrea  Dandolo  e  dei 


Digilizetì  by  CoOgle 


coiicerne  la  cliiesa.  veniva  que^m  da  |iria  falibriuLa.  sccDnilo  l'au- 
torità di  ili:une  i^rui.iclii^lle  <:ilalu  dal  Cuniain.iblla  hiiii);liult.Min», 
e  rirnis,  quasi  dille  fonila  iiiCDla.  inlnrna  l'anno  1179;  perla  quale 
rifabbrica  scndo  gl'avole  di  debili  lo  pioiiBchc,  ordinò  il  leaal»,  l'I  I 
ago<lo  delt'inno  cilaLo,  clic  csbanalì  veniuero  dal  pubblico  erario 
nille  ducili  a  sovvcnuone  di  ewa  hbbrica.  La  quale,  nou  al  IoUd 
eani[iiBla,  veniva  eonasciata  da  Giulio  Brocbetla.  ueirenaivo  di 
Carialo. 

Ebbe  pai,  ■'uanpi  dello  Siringa,  un  riilatiTO  ndTinlemoi  non 
peri  neir  esicrno.  cbe  tulio  conleiva  il  «arallcre  lenpQtt  della 
rirabbriea.  Soppresio  il  inonaalero  neir  epoca  litile  fib  volle  ao- 
eeimabi,  converiisu  la  ehieia  in  «necnrule  della  parrocdiia  di  San 
Mcola  diToleuliiio,— E  jicconic  l'ullloio  interno  ristaurofu  operalo 
nd  Mcolo  del  decadimmin  dell'arii'.  nulla  avvi  di  noievale  in  qvaik- 

opi-ialo  fu,  Mi'l  1G70,  da  Ciu^ta  Jt  Curi,  di  IrisÌa  UKinieni,  Bendo 
Hiii-.iii  r  iiliijiKi       f.Liiiii.i, quando  egli  più  avevasì  lasciau)  ira- 


ilmlo  daiaeli  al  CrociGuo  in  ai 
pià,  di  chiedere  a  Ini  qudb  paci 


do  di  questa  mai  non  dipinse  Patini 
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Agallimi  ^  ™  ■(•nnoduB  Cdetli;  Uvoti,  della  qiulc  dice 
Zanetlì,  cbc  la  lìgnta  del  Sulo  é  ti  bella,  come  M  tane  di  Gior- 
gione  0  di  naano.  —  Domnu'eo  TiaUrtUo  lucib  qui  molu  opere  : 

In  'h'ma  ripota,  presso  la  cappella  mai^ore,  il  bene- 

mrilio  -.i-vitim  ,Mh  Sfuria  dflh  ctnelc  ch«Èt  Flaminia  Coraala, 


XVII.  Anno  USO.  CiiitiiDi  s..>.r..MiRi.nEi«ia.coLi,«BB«i//a 
di'  mmachc  fmnieKune,  udii»  emtom.  (S.  di  Ctum.J  FranccH» 
Aoiadi,  nomo  doviiioiD  e  devoiiiiimo  alla  Vergine,  il  quale  viveva 
in  Venezia  TCru  la  fine  dd  seceb  X\,  de^denndn  ecciure  in  allri 
la  propria  deToitene,  fece  dipingere  m  quadretto  di  Maria  Suitì^ 
lina,  ebindera  in  ona  piecÌDla  nìecbia  di  legno,  e  altacoare  ad  noa 
cau  vicina  alla  tua,  che  apparleanva  alla  nobile  limigtia  dei  Ba- 
roni nella  pinocchi*  di  Santa  Uarina.  Marca  Raiii,  vicino  all'  A- 
niadi  di  peUii  come  di  abitanope,  incaricoili  di  mantenervi  ogni 
■era  mia  lampana  aocewi,  ed  ogniiebbalo  cerei  land,  i  diioli  con- 
conerOi  ed  ouennero  da  questa  tma^ne  uiai  grane.  Alloca  Angelo, 
nipote  di  Frnnceico  Amadi  ed  uede  ddio  «lo  di  hd,  ereue  ina 
chiesa  in  legno  oppreiio  la  tua  casa,  li  colledi  la  imagioe  minco 
tosa,  e  dal  patriarca  Maffeo  Girandi  ollenne  di  farvi  celebrare  le 
mena.  1  Baraui  mossero  lite  agli  Amadi  pel  pomesiD  della  ima- 
gine,  che  volo'ano  collocare  in  San  Mol'è,  ove  abitavano  in  quel 
tempo  (  ma  le  ragioni  loro  non  furono  giudicale  buone  né  dal  pa- 
triarca né  dai  consiglieri.  In  conscgucoia  di  ciò.  Marco  Taiza.  pio- 

roiiu  procuratori  per  l'ereiioiie  <!■  un  (empio  niagnilìco.  Rsccobcra 
elemosine  da'  fedeli,  acquistarono  alcune  case,  ciiinniìsera  nri  di- 
segni, quantunque  s'ignori  l'autor  del  preseello,  e  ne  iFOdarono  la 


liii  rie«B  di  marmi  dopo  la  boaì- 
eira  iii  posta  il  di  8  dicembre  del 
iniidelio,  e  Siilo  IV  pontdice  la 
DCFhialc,  e  la  pase  lolUi  la  imine- 
il  aiS  rehbmio  del  iUBi  vi  (u 


aUe  moDBehe  dull'  ordine  HriGco  di  Santi  Ciiiara  di  Murano,  che 
mandsmao  dodici  di  loro  nel  nuova  ahioiiro.  Dorarono  con  fama 
di  virtù  non  mentila  giaounai  fino  al  iStO.  epoca  ndta  qsrie  lop 
prewD  il  cenobio,  il  icnipio,  per  li  hu  molla  rarità,  (ii  coiservila 

priiici|HO.  oc,  di  quraie  due»  «  del  cenobio  vicbu,  ai  rilevi,  che 
i  procuralori  eletti  per  la  fabbrica,  commlacro  (i  fià  eccellenti  ar- 
chitetti della  ulti  di  prodorre  eiascuuo  un  modella,  al£n  fti  di 
teegtiera  fra  i  presentali  quello  che  H  aveiu  reputala  migliore  ; 
0  qaiodi  di  uDanims  consentimento  vemw  dato  la  protbrona  a 
quello  mi  quale  si  vede  oggidì  cotlruila  la  cbìeu.  Si  agginnge  in 
quella  cronieiietta,  clic  poco  dopo  fu  coneliiuso  conlrallo  con  Pidn 
Ltmianh,  perchè  dovesse  costruire  la  fabbrico,  luiia  a  sue  ipese, 

con  te  Ire  pone  e  le  rerriie  alle  lìneitie,  nel  nodo  e  Torma  accea- 
nala  nel  disegno,  eh'  era  presso  ser  Pieiro  Francesco  Zen.  uno  dei 
procuralori  dell'  apera.  Contìnua  pai  [a  cronaca  a  riferire,  che  nei 
USVl,  mancando  alta  peribzione  della  ehieia  la  cappella  dei  San- 
luarÌD,  che  non  era  nel  madello  lul  quale  lavorava  Pielm  Idnianb, 

i.a]j|itlli  clii^  disili  viVlia  della  chiesa,  ed  avendoli  egli  soddislàtli  nei 
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iiaio  neccssitriu  alla  fabbrica;  il  che  acmiira  sempre  più  avvalurare 
ropinioiic.  come  dice  il  Scivii,  che  PùtTtt  non  aia  iiilen  dd  prìno 
disegno  (I).  11  qusi  Selva,  nell'opera  dells  FeUncte  >  TXDniHiHMf 

parie,  illusiraodo  le  eLio  Lavale  clic  ne  recano  gli  aliali,  la  pianta  ed 
i  pardcolari. 

Bello  e  pilloresco  é  l'elTeLlo  della  maggiore  cappella,  la  quale 


non  H  ivrebbe  ponilo  diaporre,  L^ealernv  é  magniGcamenle  abbcl- 
iilD  da  dm  ordini  di  pitaxri  con  piednlalli  c  ImbeazioDe.  i  quali 
ricomMiD  in  giro  per  lolla  T  edifìrio.  Il  primo  di  qnali  ordini  é 
corialio  ;  ta  &onlo  dn'ainu  idlaslri  e  KomiculOt  ed  in  quelli  cbo 
flancheggiam  la  poru  principale  c  lo  dna  nd  lato,  vi  sono  Mobili 
vari  arabeiehi.  Il  Bseondo  è  ionico  eoi  pilailri  scanalali,  e  sta  loro 
ca|ulelli  imposlann  arefait  che  soilengona  la  ricca  IrobeaitonOi 
sopra  cui  nella  faedabit  per  quanto  é  larga,  gira  tm  maeiloso 
frontoDS  leinieircalare,  die  ha  nel  maio  una  gran  linaira  cbe 
dii  hice  alla  chiesa,  e  doe  minori  laterali  deche,  mentre  la  lena 

San  fcà  tuUe  rivestile  l'ulenie  pareli  di  Itilre  di  marmo  greco, 

lastre  e  peni  ài  marmi  preiìoai,  quali  il  porlido,  il  urpenlioo,  il 
verde  anlicor  ee^  per  cui  l'ignaro  vulgo  crede  e  dice  essere  stata 
questa  diisu  eoalrotla  co'materinli  che  soprabbondarono  dalla  hb- 
hrica  deUa  basiUca  Hardaui.  —  I  molti  ornamenti,  lavori  di  Palra 
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nulli,  elle  ì  nioilelli  loro  imoni)  di  coniinao  a 


da  Gìo.  IUmUIs  Gusiiim.  in  ii»  epigramma  [n  lode  della  Venere 
fllgellircrj  dj  i^i<.  «oolpiln,  dovesse  essere  invece  ]i adova- 

no, do  quonlo  Murino  Somalo  ne  dice  oe'siiui  Dlnri.  t  come  ob- 

inulacro  che  qgi  vedesi  di  lui.  prescnla  più  larg»  siile  di  quello  di 
Pkin  Lombardii,  e  paca  scade  in  merila  dille  opere  di  Tullia  ed 
AiOaah,  MCondD  hm  giodict  il  Cicagatr*. 

La  inlerni  cbieis  é  luits,  eomB  DDIammo,  ornili  d'inUgli  ma- 
Uiiiiiini,  di  limidacri,  di  iKuso-rilievi  di  dIiìnio  guMo.  Le  balau- 
filiitB  che  cirundinD  i  piinirDtUili  hterali  della  mleif  per  cui  lì 
Bscende  alla  cappella  raaggiore.  decorale  uno  OMi,  qmlira  mene 
fignra,  llguraDii  TAngelo  e  ìa  Vergine  Anniuiiiila,  il  ScmEce  e 
santa  Cbiara,  opere  del  prelilD  Piilni  Ltaiar^o.  Due  altre  aliliK, 
ollunainenle  scolpile  da  Giralmu  Omfogna.  onuBii  i  dne  ilurini 
a  late  dell  accennila  scalea»  sacri  ai  medoiimi  notili  nnli  Franee- 
sco  d'  Assia!  e  Cliliira. 

A  laeoi-o  dei  dij>iiiii  che  servono  a  uvole  degli  airan.  opere 


XMII  V      I  1  ira/e  ,! 

parmeeiro  di  San  Lm,ck««.  f^.  dì  Caan.J  La  chiesa.  COSIrulla  la 
inu  valla  nel  1080.  sano  la  luvocuione  del  massime  dollorc  sin 


»iw  le  ciu  e  le  bollcghe  posle  diriin|iello  alta  chiesa  allDok;  per 
cai,  nel  di  de'BliHii,  il  clero  parUvau  >u1  pivimcnlD  di  quelle  case 
(I  bcnidirt  lo  oisa.  cho  ancor  ivi  rboitno  lin  dnl  Icmno  »n[ien,  Un 
incendio,  aecndulo  nel  lIlTB.  reco  non  lioe  d>DPD  0  qucsla  chim. 


dico  Hoiel 
per  isbggho 


L    I    I    iiì   \  \  Il  ]>\      l  a- 

me  in  seguilo  diremo.  Glie  elio  ne  »3.  i^rlo  i  die  lo  siile  è  km- 
budesco,  e  die  li  fabbrica  é  dovuls  alla  Eollecitiidiiii  del  piovani) 
Lodovico  Takalit  secondo  rappoHa  il  dialo  Cornarti.  Bdta  quindi 
è,  per  lo  lille  e  per  la  KmpGciUi  sua,  questa  bbbrica,  la  cni  fronle 
bei  s' aGcompaena  colla  locA  torre  ^e  le  tta  a  deslra;  ed  è  poi 

gallo  qadte  di  San  Pelicit  e  di  Sonia  Uario  Itfaler  Ttombi,  arobi- 
lellate,  secondo  ne  umbra,  da  Pktn  leuiaih. 

Anche  quesia  chiesa,  sohlien  non  molto  ipaiiosa,  6  ricca  di 
opere  d'arie  cdebraliaume.  E  primi  noverìama  il  bassorilievo  ohe 
■erve  di  tavola  alla  cappdia  laterale,  a  manca  ddb  crociera,  ove 
Tallii)  LmAarda,  cbe  vi  tasclii  il  nome,  scutse  Cristo  in  meno  agli 
Apostoli  in  allo  di  eoroiure  b  Ver|pne  ;  opera  lavorala  con  moHa 


■a-  ISG  -e- 

dolio  per  o^rii  rigiinrilo,  ^l'giia  da  venire  iludjala  da  chi  ama 
iniziarsi  nn'  niisleri  dell?  ani  iurMe. 

Ma  vcdulc  le  quollro  Iole  con  li  s.inli  Aniirca  ed  Agaio,  Odo- 

con  profeti  c  sanli  divccsi,  opere  ^olule  dei  Fwamr.  e  da  noi 
aiiribiiiiu  per  eono  al  .Vaiuvcli ,  ide  die  ornavano  aniicaioeiiie  il 
veechio  organo  ;  le  lodi  nosLre  e  lo  nosira  ommiraiione  volgeron- 
nosi  alle  due  capilall  loi-otc.  clic  dccnrano  l'aliar  primo  alla  destra 

ed  esprime  aon  Girolamo  nella  soliludine,  e  dai  lati  i  lomi  Crislo- 
ibro  ed  A)^linD  (i).  Quello  soggcllo.  mirali  lini  ente  Bcello  dol  vec- 
diio  pairiarcn  della  piilura  veneiiano,  lii  da  lui  colorilo  eoi  modi 
pili  elelli,  e  CSD  qualche  maggior  lilKrtii  di  fantasia  n'c  l'inveniionc. 
E  di  TcniT  qui  non  èpiij  laeomposiiiono  Irodiiioualc  rieeMila  dalle 
veecliie  leuolet  'à  santo  dottore  è  assiso  oovra  ano  roecio  in  un 
pauiggia  severo  e  poca  vario,  ove  non  altri  vi  lono  fuori  che  lui. 
Il  volume  su  cui  medila  i  jM^gialo  sul  imnco  di  un  albera:  ■ 
quantunque  tìa  assorlo  nella  IcUnra,  il  volto  suo  respira  la  calma 
pili  profónda,  ed  irmonim  perfcltanenle  coti'  aipello  di  quella 
vaila  loliludiaE.  È  questa  seaia  dubbio  una  delle  open  le  ftH 
toccanli  di  questo  maestro,  >  soinbra,  coma  ben  nota  il  Rio,  ohe 
abbia  egli  voIuId  confidare  atlu  tela  !  secred  detiderii  deOa  sua 
anima  verso  quel  riposo  inelbbìle,  di  eui  egli  tracciava  ima  si  poe- 
tica inugine.  Nulla  diremo  poi  del  nudo  san  Crìsiororo  e  del  ben 
paludato  din  d'Ippnna,  Korgendosi,  si  iii  ipicllo  elio  in  queslo,  ot- 
tima Buatonda,  otilo  disegno,  upressinn  nobile,  liola  robnsla.  Ab- 
biam  noi  falla  incidere  ed  illustrare  questa  gemma,  per  l'cpcra  che 
sì  pubblica  in  Ruma  lollo  il  tìtolo  di  jipt  UaSana.  La  seconda 
tavola  i  Dobiliisimo  lavoro  di  fra  Stisilii»  igf  Pianbo  i  la  pib 


ancora  si  n!iit  ciiciiiinsUi  e  dipinla  lop  modi  direni  da  quei  del 
Gianainr.  tienilo  li:  li|;tirc  più  avella  e  il  cotorilo  più  lieto.  Altre 
opere  <ti  jiiElura  sono  nella  cliusa  che  descrmaniD.  ceiDedi  Bstìa- 
tHwii»i.iUinni,eIieUieio,ne11af<ltl>  della  CBppeUt  maggiore,  l  ul- 
linu  Cena,  lavoro  lodalo,  e  la  IbvoIb  eoa  Grblo  ìa  croce  e  i  unii 
Francesco  di  Paola,  il  Salcsìo.  FiUppo  Neri  e  il  Hcpomuceno  ; 
Zìiecitrùi  FacdBHtUi,  che  i  doe  quadri  colori  era  due  dui  ddla  vite 
del  Tilahire  g  jilrm  fim/iUo,  che  altri  due  liraili  ne  conduuo;  e  i 
due  ardili  roreilieri,  GÌD«a»  cae.  Dimmitìm,  romano,  e  Carh 
Lalh  di  Ugna  co,  il  priaM  de' quali  lavorò  nel  aolGllo  l'Etemo  Vù- 

do,  il  Iransllo  di  san  Giuseppe,  lavolB  eoconuata  daUo  Zanetti. 

Cenurn  quetla diieia  preaoie  reliquie,  e  «nei  ì'  V intero 
Olio  dei  braccia  deatra  del  titolare  ',  ito  intero  osto  del  braccio 
di  soni' Anna  ;  5."  Ire  srLlculi  delle  dita  di  sant'Andrea  ApoalolD  ; 
V  parie  d' una  co^la  del  Prccursnre  ;  S.'  un  esso  di  iBDlo  Uatr 
beila  di  lui  genilrìce;  G.*  un  nllro  di  lanlo  Stefano  ConfellorB; 
7.'  alcune  ossa  de'  santi  Re  Migi;  8.°  olire  di  MB  Db||;ÌD,  vucovo 
emarlire;  9.' olire  di  sani' llniioiic  Abile;  10.' una  macella  di 
■ani' Afra  inanlre;  II.'  un  dito  di  sant'Onofrio  ADacoieu;  IS.'uaa 
particella  della  SS.  Croce  ;  13.'  ed  in  fine  altre  molle  mboii,  le 
quali  rcgialralc  si  liovang  nello  Siringa. 

rane  Hieordi,  elelio  da ?iieolù  IV  l'anno  1391,  vcsLvo  di  Toreel- 
veicavo  di  Corone  in  Morta,  morto  in  Venuta  nel  1I|33  circa,  e 
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Kl\.  Anno  UlSIl.  Caira^  di  s.L'.Tt  nim,  DttL,  m^it.^.ioxe  n  i.i 
6IB0L,,.n  m\«.  ad  Hio  Jc/f  mfmalrofi„  laaichilc  (i.lM  i  (Jtjl.ni;.  ?-S. 
di  D.J  VcnulL  a  Vcneiia  da  Siaa  alcuni  religimi  ilei)'  orilige  del 
buia  Giovanni  Colombino,  a  prima  futm  Bbitalon  di  ona  eaii  /e- 
m  a  6aaa  Giiulinn,  per  od  ricco  Icpilo  avalo  da  toro,  nel  1399 
da  Pieiro  ausi,  poiern  itabflimenie  dimora  suite  ZtUtn.  Avoidn 
nel  Ihìì  ncevulo  largo  dono  da  Fnmeesei)  Gmuaga.  pruio  mar- 
che» di  Hnnlava,  TÌoppìù  ti  dilalaroao,  erìgendo  uà  oniarlo  Milo 
U  invocaiione  del  Mimi.  Calunniali  quo'  buoni  rdigìoil,  noi  1436, 
appo  papa  Eugenio  IV.  lavaronti  delle  accuse  per  mode,  che  ogni 
lU  più  salirono  in  fama,  s  lanlo  che,  (alilo  il  Irono  ducale  Klcolb 
5larccllo,  nd  l'IT?,  volle  da  dw  di  qao' poveri  frali,  a  ginocchia 
piegate,  ricevere  la  coronn.  Me  iin  qui  limiloasi  la  adma  del  Hai^ 
cello  verso  que'pudri.  Dia  li  volle  eiiandio  beneiieare  eoa  <^ni  mo- 
la di  COI  prima  piclra  fu  pesta  dal  palriarea  Tommaso  Donalo. 
Dal  laperla  poi  consegriila  II  ai  dicembre  IsSA.  dopo  irenla  an- 
ni durali  nella  fablirica.  arcando  ilice  il  Cornaro.  fu  da  noi  sise- 
goata  la  fondavion  sua  :ilI  mino  liH'i 

E         C  0 

fior    n    ed  I    [  I 
ga  for         i  ( 

Le  qniili  ....IT,.  .,.Lk   .,.,„.  .I;.,...-.. 

lavili»  c  a:,lL  Sirino':)  ..iijl.i.'lh.  ili  Jnr. 
nella  cliicsa  vicina  di  Sanla  .Maria  dei  Rosario. 

E  appSDlo  quando  vennero  «d  ibilara  il  cenolno  vicino  i 


!    ;  r)i!:  nlbra 

I  lidio  Slrin. 

.  di  r,iiDiio  c  del 

..III'  dal  prefalc  Comaro- 
i><>  iiuella  alala  dal  San- 

rinfortNii.  cha  vedremo 
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d         I  p  filili 

open  di  alile  lombardo. 


FABBRICHE  SACRE. 

■  POCA  MI.  —  Dlt,   ISOI  AL  leOO. 


\X.  AnQo  ioOj  circo.  Ljincta  Diimi  uutiUTiRPiHiin.iin- 
najiomceAni,  om  iiicairuli  ili  Sol  Colina.  (S,  di  S,la  Nap- 
ran  [e  cronKhc,  fniidaln  h  chiesa  die  ci  faecinm  a  deicrivere  uà 
960,  por  opera  della  bmli^ia  palriiia  Cippelloi  volenda  una  po- 
pslnr  IradiiiODC,  che  on  Icmpo  Tmib  dedicala  non  a  Hirii  Uadra 
di  Dio,  (I  alia  Tergine  e  nurllie  Sanla  Criilina,  e  buetau  ehiau 
ulliiiala  da  monache.  —  Si  dell'una  clia  dell'altra  Iradiàone.  leggali 
il  Cornaro.  —  IVd  principio  poi  di  qoeslo  tesola  XVI,  niBaceitu- 
do  niina,  veiuvn,  dallo  zelo  del  parroco  Anptio  FJlonuti,  mnaliaU 
da' fondainenli.  e  già,  nd  1510,  il  psmc»  ileuo  erigeva  enlro  la 
mioTa  bbbrica  un  allaie  inlitolalo  a  saiUa  Crìilina,  per  cai  «  co- 
nusce,  cha  io  qooi'aiuw  avea  loceaU  lo  rahbriea  3  ino  compimen- 
lo ,  od  almeno  era  al  oaio  di  poter  aervire  al  cullo  sacro.  Veiura 
poi.  il  ili  3S  taglio  IS^a.consagrata  per  Lucio  vescovo  di  Sebemco. 
—  Il  Temama  dice  in  un  luogo  delle  sue  Flit  {()  averti  areUlel- 
lala  Pùlm  Lomitnh  ;  e  in  un  alno  la  (iene  come  opera  di  uno  del- 
la bniglia  di  Pietn,  rilerenda  avervi  posta  una  qualche  auso  Ja- 
ecpo  Satutino  (3).  Al  che  sembra  al  tulio  non  contraddire  Fraiw 
Cesco  Saniarino  neUa  tna  fMiiù,  dicendo  esierH  qneeta  chien 


Digilizetì  ir/  CoOgle 


rìMBimbi  a'iempi  noi,  nidi  femm  delk  cuba  dì 
eoj  la  quii  ii[limn  Benda  alali  risUuuIa  dil  Sanitt 
figlio,  «h1  dkendo,  vaglia  ncctaaue  il  grniinr  suo. 
Itilo  TÌiMurilore  anche  ddEa  chiesa  in  dÌ9corsi>. 
La  quale,  ila  per  la  inlsni  dislribuiioiic  dir  f 

■lice  ohe  rìioonlrui  nellB  open  de'  LciiibarJi.  [irr 


nature  più  la  marni  di  Jarn 


Varie  opere  ili  piHura  asiaì  iadale  qnì  vi  aono;  ma  invano  cer- 
cherebbe il  forasliero  qnclk  tavola  di  fino  argento  che  decorava 
l'ara  migiporc  composU  dì  veniiin  peno  di  basaoH'iliera,  con  la 
pauioneddl'Uom-Dio;  laroro  biiuuino,  del  quale  parla  itSaniD- 
vioD  dialo.  Essa  latela  ta  compresa  nello  spoglio  iniqniis'utie  d^li 


sanar  le  [nUnre,  ngtimo  lar  noia  del  genlBe 
aliare  che  primo  ■'  tacontra  entranda,  ove  Lomaa  Brigm  prese 
a  iBalpire.  ■  Aiilaiia  JTóu/b  pose  a  fine,  i  Ira  simulaeri  dei  sanli 
Andrea,  Pietro  e  Paolo;  bvoro  di  mollo  conio,  aia  per  la  opres- 
■ione  che  per  la  sedulità  del  Ttno  con  coi  aonn  operali.  Cosi  pnrc 
degno  é  di  nata  Y  aliare  >  dntrs  del  maggiore,  rieco  di  marmi 
inlagliiili  secando  il  gnsto  del  lempo  in  cui  fu  lavurato.  cioè 
del  1687.  Ucllopure  è  l'ghro  nllare  o  imhu^.  qui  porUito  dulia 
S«II  1  !       11  ]    Ilo  barocco 


Ve 


19!  *- 

Ef^iò  la  Moriira  gmufleva  niUe  spvnde  dvl  Ibe°  BdIboui  gd 
Goni  Celali  che  le  alltevane  il  peso  delia  mala  al  eolia  tuo  nrg 
iosjifija.  Inlrodusie,  nell'aiLo,  Cristo  Signore  in  giuria,  eho  l 
dice  In  «arliie  invitta,  e  le  invia  per  un  angelo  ia  iil.nicn  vci 
gloria.  Nobile  e  giudiiio»  Tapprejeniaiione  é  ijursiÉi,  uvi^  k' 
K       J  1 1  m    f  il/  1 


!  '  B  I  I 

Ilo  del  vGcciiio  Mio.  \oi  perù  ol.e  veduta  l'abbiamo  fuor  di  hio- 
go,  e  quando  fu  dutcrta  e  riparala  dai  guaiti,  porliaino  «enleue 
essere  del  Benifaihi  avuto  riguardo  alle  molte  e  beDe  «p«re  con- 

■Ire  Pimnirca.  —  E  di  Jncepo  Tinlortllo  qui  ammirali  por  anco 
una  eeli'lirala  ii|>rra,  con  la  Invciiiione  della  Croce,  nella  qDlle 

tono  le  allrc  due  lele  dipinte  da  AVr<.ft  «intVW  c  cb  Ihnicle  l'miirh. 
cpieRa  figurante  il  divo  di  Padova,  t  -i.i  j'I  ll:.ih-.i^i  <^k  W..M.-i'a, 
il  Salvatore.  Lo  doe  mene  Ione  lattT.ili  ik  l  i-iiiii  si  iiiloriiimo  jwi  ibi 
viventi  Creili/ R:~iinli«i  c  /';b((m:,.  S.;un/,/;,  .j%c  lij^urjruiio,  il  )iri- 
mo.  HaU  orante,  il  srcnriiln,  Daiiild.- dii-  '{«i-n  ^il  suiiiui  Mi'srp:, 
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■nme.  vogliim  rifiorire  eiterr.  iiui  luniulHo  quell'AilOD  Harii  Z»- 
neui,  cekhratiisiiDO  Bcdllore  dell'  irli  vende,  le  eui  opere  «rviro- 
no  sempre  di  galda  a*  aatttì  snidi,  perebé  eslese  con  eritìci  e  con 
cogniiiviie  d*iir1s  prolbnda.  «  quanti  non  ebbero  ned  lianno  molti 
Bllri  scrillori  anllfhi  e  recenti. 

X\l.  Anno  1506.  Cnif.h  ui  mi  SRB.'Tusn,  m„  mila  Jr' fruii 
CMimM,  orn  mmirtair  libila  parm'rLw  ir'  Alali  llmmh  i  Pn>- 
la<io.  tS.  di  II.)  l'oHiila  a  Voi.ciin  I  anno  I5'J3.  da  frale  Angelo 
di  Corsie.-!,  la  religione  ilei^li  Eremili  di  gan  Girolamo.  Fu  accolla 

ch^a  dell' Angclu  IlafTacllo,  e  rondarvi,  nel  1396,  un  nioiuilen  ed  un 

di>,  Kinniuili  tn  Angelo,  alcuni  emù  dopo,  al  henlo  Pieira  Ginibi- 
euru,  eapo  deir  btilulo  de'  Girolìminì,  il  luogo  erollo  ;  ma  al  eiu 
die  i  suoi  suDceaaori  non  poÉBrono  unpliorio  per  l'oppoBixHnK  die 
lor  feee  il  pìoTano  di  quella  parrocchia  Andrea  Venlurelli;  oppo- 

papa  Callitlo  III.  che  al  fio  concedeva  ■  que'fraii  di  poter  nigCre 
la  chiesa  hroniala.  la  quale  troviamo  compita  nel  |l|68,  mercè  la 


noMdv  Fmnasci,  da  Catlijiimir  cremonese.  Quali  c  i[uanli  aiteGd 
ancora  abbiano  posta  mano  a  quest'opera,  apprisce  ilo  un  elenco 
pubblicato  dal  Gcogna  nelle  ane  racriiwai  (  voi.  IV,  130  e  leg.  ). 


Il  qvile  r.icDgna  ben  dico,  non  polcrsi  cicdcre  si  facllnionlQ  fuerc 


suo  |iiii<rc  r  onliiiaiDrc  di  queiu  làbbrica,  mentre  cerumenle  no- 
minalo lu  ji%rrbliE.  Dai  documenti  rgpporiiii  ti  eonoacc  che  nel 
1311  era  lo  diicsa  ni»  pervenni»  al  copcrio.  c  dopo  parecchi  anni, 
doc  nel  \  :m.  secniiilo  l.i  in^rrizmiir-  che  le-ppsi  11FII3  i^^leriorc 

del  lanlo  piirnno  ed  i  chiotlri  nel  iM'ì  da  Michele  (iórha.  >eseD%0 
arcusscnsc;  il  lenipio  li  19  aprile  IjCi.da  Giaiirranceseo  de  Rossi, 
vescovo  di  Accria  ndla  Tiacia;  e  gli  alwi  sicari  nel  ISSI  da  Giu- 
lio Soperchio,  vescovo  di  Caorle. 

Soppressele  earponnÌDDÌ religioie  nel  1810,  (ala  cidui  data 
a  succur»lc  della  parrocchia  de'  Saati  Gervaua  e  Pnrtaiio  fSm 
rnnuo^,  ed  il  cenobio,  quasi  ai  (utlo  demolilo,  lerve  ad  um  di  pri- 
vale aUliiioiii.  Dal  qod  cenobio  màrono,  ciliari  per  aaoUlà  di  vita. 

usci  eziandio  Francesco  Cociatini,  vescovo  di  Tran,  merlo  nel  1G6{, 
e  qai  innintalo. 

Enti'ando  in  chiosa,  Berve  ad  esia  quasi  di  atrio  il  coro  in  aria, 
nel  quale  recilavano  le  salmodie  i  religiosi,  e  dal  coro  fino  al  eoiD- 

Conoicn  i.  <|i]iiiili>  i.T.iiiih.  siii  Piwh  Calibri  dplln  il  l'proirsu,  dw 
qui  in  pnrr  riponi,  0  clic  >"lle  qui  sppimio  preparare  al  suo  nome 
il  piii  bd  iiiOEiuiiiciilu  .11  i;luria.  il  più  nobii  corrodo  alla  sua  spoglia 

Ha  parlando  in  prima  dc'monumenli  e  delle  acullnre,  qui  tallo 
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Podacauro,  arciveicuio  di?(icnsb,  iiiDrin  in  Venezia  il  17  |iciinaio 
iSSS.  irchiletlalo  ila  J«ropa  Siaiam-o.  KMWìiimo  c  grnndiosa  é. 

Colleiioiie  dc'palrii  inuiiuincMilL  N.'lla  cull^ziune  iiii-ilBsiiiia  alibitiDO 

ciliari,  che  fiiace  in  [liana  lerra  sepolto  in  unione  dei  fralcUo  c  dei 
figli  :  ipato  bnjiii  e  lovoro  di  .lAtfiro  C»n»rr<i. 

incagli  e  ricco  di  marmi  !  1."  il  gmpjiB  tprimente  la  Vergine  coi 
PuUo  ed  il  nalliita,  opera  di  Tomaata  iiomianb  0  da  lA^am,  ao- 
me  lo  dice  il  Viurì,  Kolare  del  Stniorino,  e  d  per  queste  come 
per  illrt  leullun  lodala  ;  3.'  le  qullro  grandi  ilalne  a  tluccu  cke 
ornano  gli  angoli  del  uro,  modellBle  da  Qmbmn  Cnupojna,  cbs 
li  Uui6  il  nome  )  3.*  le  due  sUiIm  di  manne  de'  <anli  Marco  ed 
Antonio  Abaie,  e  il  bullo  di  Marea  Anionio  Grimani,  lavori  accn- 
raliuimi  di  Mtaandro  FMoria.  ornanti  il  priDW  aliare  B  linitira, 
ricco  di  marmi  preziosi,  e  eosiniilo  per  diipaiidone  del  dello  Gr>* 
maai,  morU  nei  l[i<>6.  e  luniublu  a' pie' dell' altare  medeaimo  ; 
4."  le  statue  all'  aliar  della  (Irnce,  e  il  bauD-rilievo  del  parapeliD 
dell'ara  massima,  0]>ere  non  ispregevoli  di  Piilni  Banila.  ADe 
qnall  tcuUure  ne  piace  d'aggiungere  l'organo  operoso  per  intagli, 
ed  il  goBllto. 

Ha  jàa,  GOPW  nelammo,  alliraBo  lo  sguardo  e  l'animo  dell' u- 
«ervalore  le  opere  di  pilLura  qui  conservate  Tàimn  Vtcellà  per 
prima  lasciava  una  piccola  lavala  d'aliare  con  san  Nieolao  sedente 
in  allo  di  benedire,  e  con  un  angelo  che  gli  sorregge  la  miira.  Ve- 
niva dal  VittUio  lavorala  questa  tavola  per  comoiissione  dì  Fiicolii 
Crasso  notaio  ducale,  e  quando  conlava  olire  dieiassEiie  lustri  d'«à, 

si  niahrillala.  conic  la  diuta  il  lhjsi:)iiin,  bi'i{uaiirln,  non  midii  an- 
ni sono.  Tu  riparala  per  j)ol>lilica  cura,  —  Piiule  Cnrturi  vien  presso 
colle  molte  e  aiupende  opere  sue,  nelle  quali  si  veggono  i  princl- 
pii,  gli  BioDiamenli  e  la  sublimità  dello  siile  di  lui.  Ddla  prima 


nel»  e  le  guide  Uille  dicono,  nia  si  Bmtdilio  suo  fralellu  c  un  Jn- 
fos».  Iòne  j^nbimo  iPunAi.  scolare  di  Paola  tUiM.  dipintero  molle 
figure  di  Virtn  t  dnuroaCDro:  ed  in  colon  putii  e  lèalonl  difirnlue 
di  Gon:  ciD  ruailando  dai  doounieBli  cianunali  nd  pnbblieo  ai- 

PdCd  dopo,  latle  pareti  del  coni  nell'allo  della  efaieu,  dijunge- 
n  Pialo  (lire  figure  a  frcaco  in  ckisrOKoro,  e  varie  itiorìe  del 
mBMire  TiLolare,  alenne  lifalle  ad  oUo  mila  pirele  dappoi  da  Paah 
fieno.  Più  iaiunii.iopri  le  vdlie  della  eaiqiella,iUpin«  gli  ApMoli; 
negli  angoli  della  eappelb  maggiore  operi  rAamniiala.  e  in  queU 
U  ddle  due  niDorì  vidne,  due  Oblile,  introducendo  epii  figara  fn 
nobili  srcliilelUire  decorale  <ta  colnnne  spirili,  r.  fra  molli  altri  orna- 
menti. —  Quindi.  failEi  fih  iuAi'siri>.  ciiiiiliiri'vn  la  Litnb  dell'  ara 
maggiore,  nella  r|uali',  curi  m<j\u  mAnMl,  iVìmcwiiw.  e.,n  hcll'or- 

liila,  Sebuliano.  Picirn,  C.olcrina  e  Vtam-'n  -A  p\mM  :  o  jalrmla 
a  grado  più  ecidio  nell'arie  di  pi»-"  ^n.i,  i-im  iiLji(:;ii,ir  fum  f  lipl- 
leua  operava  le  ehindende  dell'  nrpim.  mi  IIi-  i|Lini;,  i>.ii'riiaiiicnic. 
esprimeva  la PurificaiiBne dello  Vrr?iiii-.  iiiL,  riL,i[n,'iiii-,  l^i  Pnib.iiii-a 
Piscina,  con  molla  grandiosilii  di  sili.'.  iii>hilt.ì  di  e;ir;ill.'[r  i  Mmlìi 
di  pennello,  ed  ove  c  la  bellica  delle  une.  e  li  vagheua  delle 
linle,  e  I'cITeiid  magico  sorprenilono  e  rapiscono.  E  lasciamlo  di  aoDo- 

guilc,  accenneremo  la  lamia  d'aliare  con  Cristo  in  croce,  e  appiedi 
Giovaaai  e  le  Marie,  belliulnia  e  ranUBendnta  ;  l'altra  eoi  Bntteiiioo 
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reggia  nei  ineuo  lan.sebaiuano  tue,  coiuarianan  i  vaeiiianii  nei» 
ime,  aiiiuia  mm  a  pari»,  t  u  untar  uiuiu  le  uuiere  miWKiiiiuuii  uei 
panali  in  wio  que'  due  che  ai  «iviino,  rincorati,  al  ni|qil!iio. 
Udla  moIlD  è  ipicila  leb  pel  genio  della  compeiiiioiie,  per  r«rle  e 
to  iludio  con  cui  lii  condolU.  Pieni  di  piuoresca  fndiiBlria.  noia  Za- 
flBllì,  Iona  i  groppi  prindpal!,  lulLi  ■  aeeanda  ddli  ragione  e  delta 
tmÌIÌ.  Gran  giuoco  nelle  mone  del  lume  openuto  le  laria  linla  dei 

dile  chiamale  di  vivi  colori  anclie  in  lontana,  per  infondere  armo- 
nia sipirilo  alla  beo  ordinola  cooipoeiiione.  1]  pennello  é  Gno  o 
kggcro  lenia  mescli  In  ili,  inlelligenic  scnia  pena.  Le  turme  dello 

alo  dipinta  uno  de'  capi  d' ojiera  di  Paolo.  Di  esso  se  ne  Irsssem  e 
Imggono  disegni  e  copie  molle,  e  una  di  lulta  dimensiono  ne  Tu  non 


mf  J«in.o.  COP  Criil»  Dgrlunle  la  croce.  Del  lecoiidii  é  I'  allni  )>■ 
voia  eon  »  vergine  in  gloria  e  i  lanii  iiiroianio  e  uno  Borromeo 
>■  piano  ;  uu  iena,  la  Invola  col  uuiio  ridirD  ua  ri»  ;  uci  (|ii>riD 
■DI»  alcniu  quadri  nell*  cappella  do'  santi  Giranioto  e  Garin,  con 
falli  appunlo  della  vila  di  qua'  divi  ;  a  dell'ullino.  Mi  dipinti  con 
aiioni  d[  ont'  Ama  e  (Iella  Vergine  ina  figlia,  opere  però  awai 
languido  e  depcrile. 

Uu  mosaico,  urrìenle  di  tavola  dcll'altaK  del  vieto  oratorio 
dal  bto  sinislro  enirandu.  mostra  la  caduls  di  san  Paolo,  td  è  bd- 
l' opero  di  ^rairnia  Ziircala.  clip  l  i  iasciù  il  nome. 

ranl  un  osio  M  TiioLnn-  aui  Luciani  di  Marino  Samdo.  etìrìtn 
d       P  lo 


bciidollorQ.  cun  d.^cri-la  ilei  1  jUI).  incoiiiiiició  a  i«  liiiiìirurc  W 

somma  legala,  e  di  mano  in  marni  lulLa  li  illude  per  la  nolola  rifab- 
brica. Non  t'swnila  giocò  katlaiilR  li  IkmicIÌcciiu  ikllu  Zeno,  il  piv 
vano  Marco  Rwlinu  ftKv  ogni  stono  per  conipìor  Ea  Ihbbrica;  ma 
IH  luorie  10  jjKHHae  dui  lajù,  a  lavoro  nad  coinpLUio.  luiuaiteva 
ancorji  da  costruirsi  la  ciippdb  maggiore,  e  qurali  venivi  alfiiH 
iDDaiulB  accondn  il  disegno  di  Jmofo  Sameim,  il  quale  «i)i  die- 
de compimento  all'  opera  dell'  ignoto  srehiletto. 

quote  corte;  pure  non  crediamo  pou*  al  tolto  discrederai  che  Ati- 
Uhhb  Scarpagnin»  ne  abbia  dato  il  disegno  visto  lo  stile  in  generale, 
tatto  nn  GonfronlD  con  altre  qiere>iie,e  priiicipalineiile  eoo  la  ehieu 
di  SoD  Giovanni  Etemotinsrio  da  lui  arcliiiciiaia  nel  1  jl3,  e  in  Gne 

no;  avcn.1ii.i,  rrefli.imii,  avolo  in  mira  di  sei^ligre  on  p.iliblieo  >r- 
eliitnid.  ili  :i  iMizi'  ik'l  pubblico  si  somniinislrava  la  soniinii  legata 

diiu'iiiit.i,  r-  ili  r.nliiii-  i-"iii|.osÌlo  con  quattro  cospicue  colonne  aca- 
nalalL»,  die  ri-[i);,iii.i  [ili  arelii  e  la  cnpnb  c-lie  b  cnpcrrhta,  e  "ella 

spetta  ilTemania,  cliciendo  il  SaHioi  ino  jii.i  mhIiìh,  ]>ii,5ii  .n.ei  d 
avuta  una  qualche  parte  Alatauìm  fMan.:. 

Vergane  ;  e  te  due  statue  dì  Darnia  che  decorano  l'ara  nas^na. 


*  100  -t> 

nenli  i  santi  Panlii»  r  Maria,  sfiert  pre(;evoli«uine  deliecohi 
Tre  manuiDcnli  Kpoknli  XHi  qui  inoaluli  d'  olUno  iiile, 
e'  quali  roinpreai  furaiui  nell'opera  più  volle  dilla.  Il  primo 
€^  II-  <issn  <li  Vinciguerra  Dandaln,  moria  nd  IS17,  bdio  per 
i,  (li  siile  puriisiino.  lavaralo  con  ogni  diligeou,  e  una  Toha 
:  diiruin,  ai  lìcne  opera  di  alcun  dd  iMNdmfi;  il  Kcoiido  dd 
rilo^nfo  PatMino  Pavetani.  roorlo  nel  1609,  dd  quale  qui 


Jan/fni  Palma  JuMan:  cniila  due  opere,  la  prima  con  la  Vergioe  fra 
ì  unii  Merco  e  Luds  uell'  allo,  e  al  piano  il  doge  Luigi  Uoeenigo 
che  riiilo  la  chieda  dd  eanlo  PalroJH  per  rìngiaÙDn  il  cìdo  della 
viuoria  ouenula  alle  Curmlari.  e  la  seconda  con  Crìxo  mono.  Lto- 
furdo  Corontt  laadb  la  gran  Ida  con  la  Grocilìssione,  nella  quale 
parvo  voler  egK  imilaie  il  Tinlorcllo.  ^nlu  Pimuda  dipinse  la  Vi- 
■ila  di  N.  D.  idEliMbclla.  Àndm  fi^nlim  luNimo  Cena,  Mirio 
CulvtHi.  sin  Gaeiaiio  iniianii  alta  ViT)iine.  CtiiiFpjjf  t'nia  glcuni 
Sanli  ])ri>(;™nii  li  Vei  f  im-  per  la  liberaiiuiie  M  diro  morlio.  e  in 


IO  llil9.CaifSA  DI  S.'.  I-JISEPIT  l>1  c, 

II'  SaliaùnH.  fS.  di  Cad.;  AlquanU  < 
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nDOTD  uDObLis  od  operila  qnailo  era  in  loro  [wl  migliar  modo, 
pracclerun  non  pcnanio  le  fàbbriche  usai  Icnlamenie,  ■  cagion 
delie  gBtrrs  da  cui  era  in  quel  tempe  dcsoluo  b  Stilo. 

Se  non  che,  imliluitHi  uni  pia  eoD&eUmila,  nel  1 530,  alline 
di  nccogliete  ekmoaine  eppanlo  per  poler  compiere  le  labbiicbe 
delle,  quelle  toccarono  in  poco  Mnpo  la  ine.  Oome  ce  io  aiusia  ii 
Sentonno.  «non.  come  aiin  aflennaroiiD.  nei  1649.  io  queMoiuno 
anno  non  id  che  coniegraia  la  eappeiu  maggiore,  la  quale  TODiva 
rìtam  dalla  pieia  di  Giroiemo  GruDani.  non  caslmua  coniempora- 
neamenie  oib  chiesa,  come  dice  u  Cornarot  daDa  qnaie  eoniusmoe 
naequu  a[ipuDU.  1  r^r.wl^, 
m 


doge  Uaiio  Grimani  e  della  snoan  su»,  ed  è  arcliilellun  di  F/ncn- 
u  Seonoui.  ehe  accula  pero  lane  lacjLiiijLiueai  aj  oiaiiieriaoio. 
troppo  easoDuo  ceri 


monumcnle  UvoraUmcl  4X70  da  .^'«iBmlra  FilUria.  ricorda  Giio- 
laino  Griniani.  n|;llu  di  Marino  ainaliisiiDO  senalorc,  cbc  loMnm 

papa  l'aoio  IV,  a  Pio  IV.  a  Pio  V;  che  fa  procoralorc  di  san  Mir^ 

mori  11  5U  aprilo  1  j70.  d,i]M  n.iTo  crolla  la  cappella  maggiore  di 

Palio,  MB  Ginuppe,  il  Bauisla  «d  on  paalore,  «  ncU'ilU)  nna  ^arit 
di  AB|ctL  Lc|ge^  il  biuu  il  DiHiia  di  DomiKii  SaUh  Madian 
(dob  Salodio,  come  dice  Maichini};  e  beati  vede  eaieteHiWMtM 
quello  alUre  etelM  da  un  nobSe,  che  alla  fàmon  balUglla  ddle 
Conebrì  aoBundb  ima  ip^aba  nan,  Buolra  od  baumealo  del- 
l'dlire  BlBBaa  m  biuHiliBvo  in  moslraiio  In  galee,  a  nel  panpetto* 
r  ocdiaaniB  Deaerale  di  qiNlla  ballagC*.  Vi  è  icriUa  l' inns  ISTI, 
ed  il  giorno  in  cui  lagnl  foella  ìrillorìa.  Abbiam  eib  ddUId,  a  per- 
ebè  D  nooie  dello  Koltiira  i  diuto  neOa  iloria,  e  penU  netEoa 
mai  lon  rilevi)  bea  qneslo  alUn,  degno  d' ogni  cooiideraBaDe.  — 
È  pure  bcllisaLina  l' urna  che  aerve  par  l' acqua  lostrale,  (colpila 
eoo  molli  DmamenU,  di  «ile  laaibardo. 

la  quanto  poi  ad  opere  di  pilLnra,  Paah  firontte  qui  la»cib 
una  bella  tavola  d'aliare,  ove  eipreaie  la  Natività  di  Gesù  con 
vari  pastori  e  laa  Girolamo;  aiolo  ooioidina  dell'ordinatorr  Grìini- 
nj.  Jacopo  TmtovUo  ha  pure  la  belb  tavola  con  san  ^liclicEo  .Vr- 

cerUnieate  £  l'altra  ollima  tavola  col  Padre  Eicmu  m  ^liiri.i,  mi  .il 
basso  i  santi  A goliino,  Lorenio,  Davidde.  Caterina  e  JlaiUalciia.— 

nicrlii  nel  soppalco;  Frikr  Btaatnlg  nell' aliare  della  D.  Giovanna 
Fremiut  di  Cliaiilal,  e  Pamio  Mìclitli.  che.  nell'  ullìnio  aliare,  vi 
dipinse  la  tavola  il  meglio  che  per  lid  li  polcL —  Altri  di|Hnli  ancora 
d' ignoli  iilisli  a  pia  aalkhi  lono  qoi  a  qna  coUocBli  (olle  pareti  : 


4.  SOS  -c 

In'  quali  ne  piace  rwlani  qnelb  eaprtmcnlF  In  N'i  r^iiir  <if  il  i'i^lin 
(DO  preaenla  a  itnlB  Csleriai,  coiiMrvaiisìiiiKi  c  ca\a  disila  pri- 
niitimi  epoca  della  Muoia  noaln. 

XXIV.  AuM  IBIT.  AicicoinunuiTTA  w  lU  hmco.  di& 
La  «ofralemiu  di  Su  nocco,  avveguchè  lime  ns  lempo  di  no- 
me» la  quinta,  era  li  più  ricca  ed  illuslre  delle  lei,  che  porUvane 

deruione;  uniodiè  i  ricchi  leslBlori  le  bliluituDB  Bminipbtnlriei 
dei  legntì  cb'eeu  loBciavano  ai  poveri»  donde  il  loro  guaidim  pmdei 
che  durata  un  anno  nel  regglmenlo,  era  paragonala  per  dignità  ù 
prtrairtlori  di  San  Hareo  (1).  Qnella  di  San  Bocca  fa  mol^  eoa! 
predHcUa  dal  TOieto  anuito,  pri  iuoÌ  meiili  iena  l'unanilà  ■  la 
pania,  che,  làollala  da  ogm  dipendenia,  non  la  tolle  aoggella  ae 
hra  air  lutorìdidd  patriarca,  e  ilabill  elio  dinanzi  a  qnalnnque  Iri- 
bonale  Io  aue  liti  iiiiino  lavorile  di  più  sollecila  epediiione. 

0  colla  di  aan  Hocco  ili  llnlio,  dovcavca  predicalo,  ed  in  Pnit- 
ei>i  doi'avea  veduta  la  luce,  risale  quasi  al  leiiipi  della  lua  morte 
aceadBtain  Hompcllieri,  l'anno  >'on  pcriaota  le  prime  no- 

tiiifl  deUa  canfralemiui.  aliiuiii  nelln  iioslra  citlù  sollo  il  tuo  pa- 
tiocdnio,  non  si  trovano  che  all'onao  HIS.  - —  Rsisievano  allon 
doe  confraternite  col  nome  sli'i.«ii:  la  pri  ni  ».  donile  Iratsc  iiritzlnela 
presenle,  nella  chiesa  di  Snn  r.inlin™  ;  l' nltta.  lii  cui  o^ni  iWu- 
nenlo  é  perilo.  nello  cbipsa  di''  Kr^iri. 

Quella  di  S.  Giuliino,  ci.n  <1i,iii.-ii:i7Ìiiil1  ^'iiiiiolnn  >li 
e  di  carilii  nella  erudcl  pcìiik-niji,  ihc  del  1478  uHIi^.u  b  ,'iiifi, 
desio  tanto  amore  ed  ammìraiione,  che,  lebbcne  io  qucll'  anno  lasse 
■tata  annotenla,  col  titolo  di  plcciolB,  fra  le  scuole  minori,  pure  il 
numero  de' anoì  confntelU  era  il  ra|Hdiment<  creacìuio,  che  si  irovii 

Santa  Maria  Gloriola,  di  eridcre  dalle  lóndantenlB  tua  cappeNa  ■ 
di  lei  n»  ctehuivo.  Dna  anni  dopo,  per  contcHÌoH  dui  X,  u  ual 
questa  alla  Koola  die  Hiubleva  nella  diieia  medoinn  de'  frali,  a 


nel  I  tiMI.  scudGiu  ta  cimfralFrniUi  iiclln  lite  coniro  il  parroco  di 


qiKlIa  io\<^,mimM  ripuslu,  cnlro  nobile  «ma. 

Queala  nuova  chiiai  però  cru  nllìmilo  gii.  Èa  dal  I  iiOS,  nel  di 
prinw  del  quale  biuh>  eooMerBU  veuim  dn  tra  Dsmepica  Alessio 
■niiwriM,  V estoro  di  Cbiiiau)  in  Candì*. 

Si  erano  iolanle  i  confiMelli  (ucalli  prcuD  U  chìm  in  una 
leooli  da  loro  glmilnicirts  «eUa,  col  caiueniD  do' frali  minori  finì- 
limi;  i  quali  ollimi  per  «tcBai  inai,  dopo  H 1 1 92,  epoca  dcU'necordo, 
■POIKro  qnistìDui  alla  eonfralonila,  or  per  Tona,  or  per  l'allra 
eagioiiB,  infinoU  rìantero  socamwdali  nel  1S16.ÌD  aegnilD  a  nnova 

eioò  giunii  ai  50U,  la  tniifralcrnila  pelisi  pmvvtJcre  un  luopn  più 
ampio  e  più  ilei^uroso  per  le  su«  railuiiaiizc.  .Ui|uisljli  per  Uinlo 
■Icuni  fondi  nel  1ud|;u  Appellalo  C«,i,l(ortr.  vieiiio  KÌj>  cyiv^ìL.  olio 

Kcoudo  i]  pree^ìslenlo  modello. 

Ckl  ToMe  l'ouiore  di  esso  ei  é  ìgiioia  del  imio,  nulb  ilictmlu  i 
documenli  della  ennlraiernila.  Il  Sansovino.  ehe  scrii^ir  a  ii  nijii  iilhi 
atollo  lonlini  alla  ereiioiie  di  quesla  fabbrica,  non  fa  parola:  il  Ri- 
dolG  vuole  «a  alalo  autore  il  Saosovìoo,  ed  il  Teioanu  lo  dice  opera 
di  Sanie  Lombarda.  Luca  Carlcvaris  poi,  il  P.  Corooelli.  il  Harie- 
■cbi  ed  allri.  che  ne  diedero  il  progpeuo,  ìl  dicono  diiegnalo,  non 
•appiamo  con  quale  aulariti  ilorìoa,  da  Scbailiana  Seilìa.  —  In 


line  l'ahaie  D.  Sanie  della  Valeniina,  rìchieaio  dal  nob,  AnlmiiiiDieda, 
ritpoodeva:  .  che  dal  lliOS  al  I51T,  ciac  dal  tempo  ehe  si  icipii- 

■  nuDunu  li  documenli  giosiiivi,  i]iijiiiii  >.iuili         Talli  la  ilejiu- 

•  taiione  ie'  eonfriielli  a  ciò  desiiiiaia  uella  se*lia  dui  uiodi-llo  da 

>  d'  allora  imi  tenuti,  aFEnchè  l' ensigoe  «deguaue  il  notule  dìvi- 

•  uaenld.  c  qnsle  ài  quegli  ardiUellì  riponuK  il  vanto  e  In  glori* 

>  di  avere  inegliaMiddisratuicoiBnodiwgnoINDiijfiiordingHHie 

•  il  dedone,  aUcsa  «dcIm  l' BiBlDgio  dello  alile  fn  queala  labbriu 

•  e  qiidb  del  palaso  dei  Tendramiii  Calergi  (ora  di  S.  A.  S.  la 

•  dnehena  £  Beny),  ebe  bue  diid  del  vecchi  Lombardi,  e  Cont 

■  qullo  ebe  ud  1)81  ordbb  9  palano  aniidetlo,  e  ch'egli,  pu- 

>  salo  gii  da  quel  tCBipo  un  cono  non  brave  di  anni,  il  per  deore- 

■  pilena,  o  pet  mone,  posene  la  coi]fralenula  nellt  neeeiaìlì  di 

■  toaliluiria. 

'  In  btli,  non  mio  l'iota  b  uni  tn  ddanulo  Bartolommes 

>  Buono  all' eHconone  diqneilabbbrìci(dbdiei^l*ill  gen- 

■  najD  ISIT],  ma  anco»  ratto  della  tua  eieaiMio,  ji  per.  decito 
k  ebe  EoHA  gii  previopicfite  alabilito  il  disino  ddia  confrttcnuta 

■  che  volea  erigerai,  di  modo  ebe  egli  dovesse  ritener»  come  som- 

■  pllce  esecutore  dì  un  ediliiio  d' invemione  non  sua:  opioinnc  che 

>  noie  corroborala  dalla  lua  diiniuione  dall'  iiii|iie^u  ili  |>ruii>, 

•  pegli  arbitrii  che  siavea  presi  nell' alterare  in  più  di  un  luo^o  il 

■  conri-alelli  nel  <11  20  lunrio  I3SE|. 

.  Se  non  M>i-  pane  nella  inveniione  di  quMlo  grandioio  edi- 
.  lido  il  KuoDo.  niollo  meno  ne  àrc  nvere  il  suo  soslilulo  Sonle 

■  Loiuhariio.  giovine  allora  di  ioli  10  anni,  cliiainaia  il  di  3  giugno 
.  della  ,Li',«o  annn,  coli' obbligo  di  coninllare  nei  casi  più  dilTieili  il 

.  nazione,  c.  per  un  eguni  prurito  di  agire  a  proprio  talento,  sco- 

>  sianiloii  dal  ina  prototipa,  incone  nella  «ejia  disgraiia  del  suo 
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•  L'ons  peri)  della  con  Fra  lem  ila  se  lu  ditioia  non  più  eh'  rtt- 

>  mlor  di  un  msdillo  che  già  csisieva,  «mvaìiila  li  presuoiione 

■  che  !■  prima  idea  di  lei  opera  [larlisse  da  alcuna  de'suoi  maggiori, 

•  ■  prgbiliiliDeiile  dal  di  lui  avo,  in  consideraiione  del  quale  sarà 

>  forte  Italo  pmcdu.  Appariice  che  Sanie  non  durasse  più  dì  un 

1  dato  con  parta  nel  di  30  maggio  IBST,  la  quai  cortnta  di  tempo 

•  dà  diriUo  ■  eondiiudeR  diwunienle  da  qoanU  altri  peua, 

•  app(ig|ÌBiidoti  per  avreptura  al  &Im  si^poalo,  ck'  egli  aia  nato 

•  l' ardiiletto  del  palai»  Vendramioo  ;  che  ben  poco  ha  egli  con- 

■  Irihmla  ai  progreui  di  qgulo  rieco  ed  im]ioncnle  cdiUiio. 

I  Dopo  il  congedo  dalo  a  Sanie  Lombardo,  mancavano  ancora 

>  avai  cost  al  eompimento  dell'  edìGiio,  e  V  animo  de'  coniralclli 
k  BTB  ollramodo  voglioso  di  *ederlo  ultimato.  Racechiai  quindi  a 

•  lai  uopo,  B  HntlD  capitolo  lel  di  6  otulire  UHI,  cinsero  a  km 

■  proto  M.  Antonio  SMipaginno,  ed  ecc*  h  «zie  delle  cote  da  hu 

>  operale  in  lai  carico. 

■  Tenniib  «gli  la  laodata  poatoiore  della  fiibbiìca,  liaciata 

•  dal  Lombardo  iocempiala,  ne  fece  latti  i  grondali,  e  la  miie 

•  quindi  al  cop«ia,M>lniaido  il  tallo  di  qudlawlidiiàebebaiuaie 

■  a  ricoprirle  di  piombo;  innalib  da'  raadaroenU  D  ooil  della  jil- 

>  htiyot  il  più  corrìapondente  alla  grandioailà  della  Baia  nperlore, 

•  con  loUo  più  glanie,  e  alcuni  piccioli  luoghi  a  onatodii  di  lerigni 

•  e  di  pretiose  suppellelliU  ;  e  dietro  i  maleri  contigli  aaelie  di  altri 

•  proli,  per  parie  presa  nel  capitolo  della  eonfralernila  od  di  31 
I  giugno  mUS,  ridusse  le  scale  a  miglior  disegno,  dislendendole 

k  Ciit  non  oslanle,  avvegnaché  non  piccale,  né  di  lieve  impor- 

■  uua  lieno  le  descritte  operaiioni  per  asserire,  col  Temama,  che 

■  lo  Scorpagnino  sia  slato  dalb  confraleniia  eletto  a  loo  proto 

•  pd  compimento  soltanto  di  qodle  piccole  cose,  che  d' ordinario 

>  rettane  adi£etro  nei  vasti  edilaìi  dopo  che  si  sooo  ìnnaluli  ;  egli 

■  dilegua.  L' opera  tutta  tua,  che  lo  mamfctta  tm-uomo  ditUnIo  e 
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•  di  inolia  dollrinB,  è  la  racoiali  davanli,  ch'agli  da  vaLgroso  anUio 

■  modellò  in  guun  da  lun  ma  a  ninnoDin  /'  rnir  Rn  allora  faUr. 

>  fi  che  nudo  avaniando  con  quel  mik|;giur  ]ailm  che  |iifruii'ttev.iiiii 

•  i  girati  confini  da  imponi  a  taolo  dispendio, 

.  disi-^Tiaxc  la  hclla  porla  dflV  Ali^Tyi,.  rninnirmgli  ne!  giugno 

■  alli  SII]  morie,  che  licnsi  accaduu  nel  1958,  trigesimo  primo 

>  della  n»  elaionc. 

AJire  maggior!  parUuIarili  inumo  ■  questo  edifiiio  potrumMi 
avere  udì'  opera  delle  FMrichi  inuk,  e  nd  Soravia,  dai  qoale 
ullino    vedrà  aver  coitala  la  fàbbrica  47,000  ducati  d'ora. 

Quella  ConIrAlerDito  poi  era  in  inlko  conpoMa  di  gmiuiini 
Bonalati  e  di  chiadini  &coltaai  id  illnitrì,  e  dopo  Anionio  Grinumi, 
ogni  di^e  era  il  primo  aicritlo  od  numero  de'  au^l  ftalellL  Ora 
■un'  oempio  det  glorioio  Augnilo  Ccnilore,  la  H.  I.  R.  dli  Ferdi- 
nando I.  pemiHe,  che  b  nota  de  conbatelE  meondod  dall  Angtulo 

11  voler  qui  ancora  oinioverarc  pii  insijsm  bencGcji  che  essa 

Confralemita  ruealìa  miuuji  Jilln  iimnii,  ■.rimilin  npcra  lunga. 

Pure,  per  leccare  in  min  .lIi-ilhl  i  .ih.  iinL'inu  .hit  l'i^n  pri^iims.M 


giore  delia  dourina  cniiiaiia:  luO  ne  dava  pei  carcerali  iniernii. 
ed  iilrellami.  quui.  per  reiiiiiure  la  liberta  ai  detenuti  per  debiu 
civdi:  ed  inpiegavn.  nel  colhKomento  di  domdte  povere.  SOOO 
ducali  ali  anoo.  Cou  duponeva  la  Confraiemila  I  annua  ina  rendita 
di  quali  60.000  ducati. 
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.  eonfralcrniU  in  modo.  151  i.ile,  sia  coi  inanlsncrc  pelle  gutTrt  np 
DuiDcro  di  iDilili,  sia  collo  esbono  <li  licnam,  e  sia  col  farsi  goranin 
per  b  Sialo  di  sei  milioni  di  dneaii  in  Taccia  la  naiione.  Negli  uliirni 
umpi  della  repobhlico,  olire  di  sicr  gommi  nisiralo  18,000  onde 
d' ugrolo,  olire  il  dono  ipontaneo  di  SO.OOD  ducali,  garaniì  essa 
rcpubblii»,  nel  protilo  chiupiw  di  >i)vvcni>iiiK,  per  lUri  ducali 
300.000.  Ha  odala  11  gonno  Tenelo,  la.  CoafraleraiU  pndelle 
niente  meno  che  il  «piule  di  ducaU  800,000,  che  atea  a  cento 
neUa  pobMioa  leoca,  ferii  niHi  gli  ori,  gli  argenti  ed  altre  loppel- 
lellili  preaaiB,  rimaile  caendotc  podie  ooae.  Ira  cui  il  ricce  om- 
brello di  drappo  H  oro  e  podii  vati  tacri  di  antìoa  lavora,  i  qnaU 
avrenamo  qui  amalo  detcrirere  <e  aimlo  «veunio  a  tempo  e  spano. 
—  La  GonfratemilB  Gnabnente,  uppresu  inuenie  alle  altre  col  de- 
creto )S  aprile  1806,  veniva  nnovaoieMe  ilabìlila  il  18  luglio  dd- 
Tanno  atius,  per  «sere  nHivi  la  chiesa,  ed  D  Santo  uw  de'princi- 
pali  proiettori  della  città  :  e  quindi,  mantenuta  dal  pobblieo  con 
lUegno  meiuile  e  colle  lostanio  de' religiosi  suoi  confratelli,  a  dir 
rcro.  con  mollo  lustro  e  decoro  ogni  di  maggiore.  —  Abbiadi  dello 
essere  voiiva  la  cbiesa  a  cagione,  che  il  giomo  festivo  del  Santo 

dagli  ambaidalori,  e  ciò  a  perpetuare  la  graliludino  verso  il  Snnlo 
per  le  graiie  ollcaule  in  ogni  tempo,  e  principalmente  ne'  cali  di 

baKcut  erano  desiinaie  ad  accoglierlo.  Il  t(uardÌano  grande  prcaeu- 


^llaoo  della  Confralernita  aveva  il  privilegio  di  dire  la  mesu. 
:e  in  lulle  le  altre  occasioni  spellava  al  cappellano  ducale  il 
rarla.  Terioioaia  la  meiia.  i  serventi  portavano,  sopra  gran- 
ili bacili  d'argento,  candele  di  cero  in  copia,  die  venivano  ad 
10  disKibuile,  couunelando  dal  dogcDi  là  passava  la  comiliva, 
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col  doge  «Ha  ietta,  io  nna  dette  ale  della  eoahutraiOi  per  adorarvi 

k  sanie  rdLquic  (I), 

di  venire  <kn:th\ì  con  lìgm  cura. 

qui  il  ila  terriWA  pCEiiirllu,  sii|>rranAa  <|LI3SÌ  sé  stcjìo  in  alcune  Itilo, 
e  unlo,  ohe  allro  luogo  «a,i  avvi,  olire  queslo,  in  cui  si  possn  am- 


B,  vedisi  quel  serico  gonlalone  eoo  la  figura  di 
L  conlrileiiulB  di  Bolagni,  nera 
I  nel  t  GD3  Tenne  ■  viiilare  il  corpo  del 
dive.  È  laroro  dd  Gafaniiw  ini  disegno  di  lodanès  Cdrhzi. 

Le  parad  della  nomala  ula  terreua  «m»  ornale  tnUe  air  in- 
lorno  OOB  dienti  del  lodalo  /aeupo  TaOinUs. 

Nd  primo  é  figurala  l'Aniuiiuiaiione;  Eniro  una  atania  >  pian 
lerrenD  è  Maria  wdenle  Con  nn  libro  sulle  ginoechìa,  in  allo  di 
(orpreaa  perla  improwiga  appiri^on  di  Gabriele,  che  perl'uieiD 

molli  allrì  an|;iolelli,  L' aslro  del  di  i:li<-  iramonia,  manda  un  vivo 
rn|;gio  di  luce  3.1  illuminare  il  liii;^»  ove  il  r.illo  si  compie.  Nel 
vicino  conile  si  scorse  Giuseppe  occupalo  ns' lavori  del  meslier 


sia  linalnienle  j>er  le  duurine  prospelliche.  moslra  l'artefice  gran 
macsii'u  in  lime  le  doli  della  pitlorica  arie. 

Il  dipinio  che  vìeii  pai  oltre  l'Adaraiione  de'Hi^.  Belli  aono 
i  volli  della  Vergine  Madre  e  del  Pargolo  «Celso,  e  devoto  e  nobile 
inaieme  é  l' alleggiaoienlo  degli  incliti  personaggi,  cbe  porgono  i 
loro  doni  alla  sorla  aBlnle  d' Isnello. 

Si  figura  nel  lano  la  Pnga  in  E^llo.  Maria  eoll'Inftnle  divino 
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■iedc  ni  dano  dell' mtUI  gìumenla,  tit.  inlenla  s  potami  dell' o- 

icorgesi  un  casolare. 

La  inumana  Strage  degli  innocenli  è  il  snggclln  della  tela  se- 

ieri  par)[olelii.  Tmurriit  fe'  pompa  di  suo  genio  poienie;  tanto  i 
I*  Kena  imaginilt  con  gagiiaidia  di  peiuieru  e  eoo  pilloretto  ts- 
imilM,  itmoniiiao  mollo,  dice  Zanelli  (1),  e  ripitoo  di  lena  a  di 
apirìlo.  La  vira  e>presaÌDne,  ì  bdovì  sempre  e  ben  m'ali  aa  di 
qtid  miicnindo  ipellacolo.  e  ntpra  Inllo  [a  beOa  diapolidaBe  dei 
grappi  e  gli  acnideati  d' ombra  a  dì  Inea,  introdoUi  eoa  abgotar 
perspicacia  e  con  aual  roridi,  fanno  di  queu' opera  un  vero  iaeaiHo. 

Nell'angolo  delh  parale.  Maria  SUddakaa  è  dipnia  io  viita 
•olilDdine  elle  me^la  inlle  pa|iiie  iure;  e  di  fronle,  Talm  pam- 
tonle  Uiria  E^ibca,  entro  una  liireala,  ata  para  inlenla  ndla  let* 
Im'a  dì  mi  libro.  —  La  Circondaion  del  Signore  e  rAuandon  di 
Maria,  che  leguono.  «nra  pnre  opere  noD  indegne  del  pennello  di 

Par  lesta  a  questa  aata  terrena,  innaliau  nobile  aliare,  recante 
iiaa  italua  coIosmIc  del  Titolare,  lavorala  con  molto  loiorg  da  Gi- 
ro/gno  Cmpagm. 

L' ìngralio  ad  i  plIaaLri  delle  male  raagnìficbe,  le  piìi  pitto- 
re»^ ebe  poua  mai  inrentara  t  arebilaltura,  aon  decorati  da 
alquanto  Knlnire  Ggtirale  ed  ornamentali  di  squiiito  «alleilo.  Sopra 
gli  ardii  che  l'aprono  lul  pianeroltola  de' primi  rami  ddb  nond- 
nata  tcalea,  qinnci  è  collocala  l' AnntUDaiion  di  Maria,  opera  dd 
pin  allo  alila  di  7ÙHmo,  perché  eondoUa  nella  ■ugUon  ina  età, 
ove,  olire  alle  roaicfaie  linle,  W  icor^  eiprenl  nùrabilmenle  i  fai 
viri  effalli  dell' aninin;  a  quhidi  ala  la  Viaitaiion  ddb  Vergine, 


ndb  qnale  roDe  il  Tàuanaa  emnhni  il  ftctUà,  e  nel  pronlo  degli 
ali),  c  iiellii  digniti  della  t^pressìon»,  e  ni:l  lono  rohuslo  dei  colorilo. 


Veneoa  nel  lC30,eop  lani.i  varicuiili  oiiilinLiiii,  ci>n  si  pìem  fiprcf- 

Veggnnsi  fenli  jicrcnssc  dal  flagolto.  aiirc  morienli  ed  olire  mohe 
appena  cadulc,  slaacialf  cnlru  gran  barcliE.  per  (ssere  «llrove  re- 
cale, ■  lulela  di  chi  illeia  riinanea  dal  diro  inorbu.  Di  Ironte  a 
questa  gran  (eia  un'  alln  pari  ne  regia,  nella  quale  Pàr  Ifijri, 
rivate|^aiuÌD  lo  ZaatAi,  colori  con  Tari  aimboU  placala  l' ira  divina 
per  iolerceuiane  deTa  Vergine  Madre,  ddl'  evangeliila  un  Mano 
e  de'  laali  Rocco  e  SebatUano.  Sia»!  Veneita  ìb  aaop  iappliche- 
vole,  acctnnpagdala  dalla  Fede  e  da  altre  Virlii.  Fnggon  la  Pefle 
e  la  Uorlo,  e  l'Angelo  .ilernunotore  pone  nella  gauna  la  apada.  Da 
lungi  )i  vede  il  doge  ed  il  siiiaio  die  porianiì  a  viuiare  il  tempio 
ddla  Saluta.  a|ìtmiilii  in  quella  octasìonc  ereltn  per  vole  della  re- 
La  p  I  I  J  I  I  da 
Gml      I  II          ì    {        I  (         \  I  II  II  1 14  n 


Pace  e  la  Scicoia.  e  quindi  b  Ricchcua  e  b  Sioria. 

Ma  enirali  nella  magnifica  e  ipaiiota  ula.  degna  d  ogni  eon- 
mniHiBiigiiE,  u  o  porrà  anuBn  una  quanuia  prouigiDH  ui  unii, 

(i)llb.V.i»,.Sil. 
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opcn  Urite  del  lodolo  Raituli.  Imperocché,  ed  il  Mppgleo  e  le  am- 
[Ùe  pareli,  snn  J'o^ni  p.irii'  nrtigir  <li  l.ir^lii  illpiitli.  in  cui  riprcs-ir 
sono  eopinsisiirap  i^inrir  ir.iid-  iL.llr         ji.iiiiiii-  iHr  aniicii  e  iM 

ftnluin  0  tcioltma  di  modi.  —  Gesù,  che  moUiplica  i  pani  ni  i 
pala,  i  qdcllo  che  Hgue;  invouÌDne,  dice  Zmeiii  (1).  die  di> 
ini' idei  dì  ipaiio»  bliudim  di  >ilo,-ed  in  coi  le  vtris  e  ben 
inien  vie  dw  ini  piueolo  del  monte  condneo,  «no  eon  ollinia 
riléUo  oetnptrie  dalle  vicine  e  lonMne  Esure.  —  Dopo  l'aliare,  del 
quale  parleremo  in  appresso,  rappresentasi  la.  Cena  suprema  del 
Salvatore;  anclie  qvesla  todaliiiìma,  e  per  la  nuuiva  unenaone  dei 
prilli,  e  per  t  etMì  del  Inme  ctn  IngaoDa  lo  spellàUne,  e  Gnil- 
niEnle  pel  pittorico  brio  con  cui  i  colonia.  —  Il  Precursore,  che 
auasF^ue.  n.iiiisira  il  ballpsìnio  al  Kiiareiio. 

A  .picslo  vieinn  •■  la  fascila  del  Salvalnre;  dijiinlo  singolare 
per  novità  di  pensiero  ;  giacchi  i  ideala  la  scp.ia  onlto  uiia  roiit 
capanna  in  dm:  plani  diviin,  m-\  5ii|icriorc  dei  quali,  clic  rappre- 
senia  un  leniW,  ktur^f-i  la  ITinìrr  \'iT|iiiie  coU'lnfanie  disino,  ed 
in  eODienienlt!  iii-(nii;a  nìi-ime  tillimclle  in  atto  oueqiìoia.  Nd 
bisso,  ove  90U  i:li  aiuiuiili,  nin  EiiolLi  proprietà  ivi  lilaati,  si  veg- 
gono alcuni  pasiori  genuflrssi. 

Grandiose  sono  le  due  Bgure  de'  saoii  Rocco  e  Scbaaliano  Tra 
le  finestra  di  Ironie  aH'allBre,  dopo  le  quali  v' c  dipinto  Crigto 
tentato  da  Satana  od  deserta.  Sulla  porla,  che  nxtllc  alt'  alira  sala 
della  r  Albergo,  i  eollacata  l' mtagine  di  Tinloreiio,  da  sé  mede- 
simo ritraila  l' anno  tST3,  sestageslmo  primo  dell'  eia  sua.  Spira 
vita  tiva,  e  par  che  da  qnd  luogo  coipicno  si  compiaccia  ancora 
ddle  sue  opeie,  che.  simiG  a  tante  corone  di  gloria,  qni  ancer  la 
eirsoikdatto. 

(■iub.v.r^.9ia. 


-*  Uh  *- 

Lb  PtoIhEci  I^kìu  i  posdì  il  prìmo  quadro  che  incontrai» 
in  cui  la  CDDipD9Ìzi(Hie  eopiiSB,  e  la  varietà  delle  aiioni  lì  dei  miKri 
bfènDÌ>  olle  degli  iLIrì  spcllalori,  fan  perdoaare  alla  frella  che  qai 
appare  soverchia.  Neh'  ullimo  dipinto  Ggurau  1'  AaeenHone  dd 
SalvaLare,  in  naeuo  a  cori  di  spirili  recanti  patate  ed  ulivi,  ancbs 

Ma  dalle  pareli  passiinilo  s  parlar  del  soppileo,  mio  iottiBli 

posta  parte  dell'  ara,  Adamg  ed  Eva  in  alto  di  cibarsi  dd  CruHO 
fatale,  e  negli  spaiì  angolari  licini,  a  ehiaro  scoro,  i  tre  faiKinlli 
nella  forntce  di  Bablloni*,  e  Uoie  lalTsto  dalle  acque  dalla  figlia 
di  ParaoiK.  —  Nel  di[Hnlo  che  asgne,  il  nwdHimD  legislaiore  ta 
■oaturlrc  limpida  onda  dal  dura  tuta,  a  lilnle  d' Indio,  e  dal  li^ 
qaaodo  luU'Oiebba  vieoo  dello  dal  Nama  a  condotti  ero  dogli  E- 
brei;  e  gli  Bbc«  medeiiim  nd  deurlo  guidati  dalla,  eohmm  di 
(iioco.  —  S^Do  Giona  profeta  eieito  dal  «niM  ddr  imaialie  no- 
■tro  marini),  ohe  ti  umilia  in  faida  all'  Elemo  :  e  ne'  chianncui 
per  fianco.  Santone  die  dslb  imscella  dì  fiumrnio  trae  di  dw 

vidde.  ^ 

Cd  gran  quadro  del  cenlto  si  figura  il  castigo  de'  snpi  che  là 

Dio  Padre  circondalo  da  un  coro  d'angeli  composti  in  diflìciliisìnii 

l>iiM  Ìa  npji:>rc  il  i.ider  lIcM.i  manna,  ed  appresso  ancora  Elia 

pouhi  pani  saiin  moliitudine  di  aatanii.  — Finalmente  espreiaiiono, 
sopra  il  menaionato  oliare,  gli  Ebrei  cetebnud  la  Pasqua,  e  dai 
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lati,  1  chiaroicuni,  Meldiisodecco  che  olli-c  il  pane  ed  11  fino,  ed 
i  Imeidali  braeliti,  che  in  visione  appariscono  al  profeta  EhcJiìbIIo. 

Ardili  modi  di  pensare,  dice  Zinelli  (1),  parlando  di  qaeala 
operoso  wIGUo,  difGcalissimi  inapegni»  libertà  ohe  paua  i  eonfim» 
Itovert-fone  qui  la  eriiica  da  riprendere  ;  ma  riapeltar  dovrà  Hm- 
pre  il  terribile  vigore  d' una  grande  innsigiiiauone. 

Il  magniSeo  altare  che  innlliosi  per  Icilo  della  salo,  entrando 
alla  deilrB,  li  eresiB  l'anno  INSS,  per  opera  dì  Fmnrnn  Bcmor- 
dnu,  a  riceve  oniainenla  di  qiialiro  colonne  di  scello  marmo,  e  da 
due  alatile  disposte  ai  lalii  lavoro  nobilissimo  .di  Gtro/ano  Canip4- 
jH.  lUppresenlano  <  santi  Ballista  e  Sebaitiaiw  ;  le  due  altre,  lo- 
cale air  ingirraso  della  balauslnla,  che  cbhide  l' altare  inede»nio. 
MNW  pnie  opere  del  Cnmpagm  medetinia,  lasciale,  per  mone,  dal- 
l' artiila  impeTleUe. 

La  Uvda  di  quoto  aliare  i  opera  pare  del  Tnaorcoa,  ove 
fignrli  il  Titolare  in  gloria,  e  al  bailo  inferiDc  persone,  un  general 
vencuano,  ed  II  cardinale  Britaanieo,  che  porta  segnata  m  fronle 

dsai.  SI  il  pnilioto  che  i  portelli  che  eUndono  la  balanalniia  deteritla 
san  <U  ouirao  e  ricco  lavoro,  avuta  però  sempre  presente  T  eia  h 
eoi  venner  compiuti.  Questi  nhimi  reean  bdatadid  17tt6. 

Gwaamì  Xtavhàri,  coi  disegni  ^  un  GioryÌ9  FomAi,  opresae 
il  legno,  d' inlonia  al  leeinlo  dell'  aliare  aarideUD,  le  aiìiHiì  più 
ungolaii  della  vita  del  Santo  ;  opere  tulle  condoUe  con  sedtililà 

la  sala  che  descriviamo.  Airono  Invonie  dall'  esimio  scuIiotc  Frnn- 

omamealali  miraUlissinii  ;  clié  le  ligure  son  capricci  siraiii.  e  che 
al  certo  non  dovrebbero  aver  qui  luogo,  mentre  in  fnniaaiìd  e 
tahua  volta  in  ridicoli  modi,  venne  mostrando  la  Halbconia,  1'  0- 
son,  r  Avariiia,  l' Ignorania,  il  Furare,  ta  Curiosità,  lo  Scandalo, 
e  poi  alcune  tìrti,  che  mal  conveaguna  ni  eonqiagiia  de!  visi, 
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sebbcn  Don  ininchim  altri  ewinpi  in  allri  la(i|hi,  come  lU'  Annim- 

Ma  passond»  da  quesU  ali'  glira  sala,  della  l'Albergo,  tì  ti 

ed  ecco  G«ii  già  confillo  sul  duro  \a\o  ili  mui  ie.  che  volge  il  capo 
alla  delira,  e  sembra  in  allo  di  lamcnisni  iteli' arsura  che  il  cuoce. 
Di  retro  alb  croce  è  appoggiala  una  scala,  sulla  qoal  monU  dm 
ìb  iiioiB  d'intinger  la  ipimna  entro  una  tcodelli  che  un  altro  reca 
fra  nniù.  Al  bauo  i  Maria  sreaila  Tra  le  dome  ehe  legnlrono, 
secondo  Matteo,  il  Nanreno.  Alla  dealra,  Giovanni  inoala  U  tetti 
vena  il  divino  Uaetlra,  e  colla  manca  mino  prende  In  man  dì 
Maria,  accellandola  por  Madre,  siccome  Gesù  diipoDBva.  La  Hid- 
dalcna,  piùd'accogio  alla  croce,  mira  il  Salvatore,  e,  eoo  gSaacbi 
velati  di  amaro  pianln,  apre  le  braccia  a  sfogar  la  intensità  del  co^ 
doglio  che  »erra  in  pello.  E  in  ftinDcchio  il  Giusto,  ricordalo  dalle 
evangeliche  Carle,  e  prega  Maria  non  voler  abhanduTiarsi  nel  suo 
dolore.  Intaiiio  alla  destra,  già  legalo  sulla  Croce,  viene  ercitn  il 
Ladrone  conipuulo.  che.  volgendo  la  lesta  al  Signor  suo.  pn^po 

\1la  .ini«lr.n.  il  iicniiiace  Ladro  b  Toru  onde  non  cv'c  li'iialo.  c 
due  ^iiidt-i  III  IriKcinano  a  stenderli  sul  IcRnn  iuraine.  l>iiiaM.i. 
(!,.,■  jtiWH'^u  ■■:ì  une  ferule  il  terreno  per  apprcilsrc  il  loco 


(lUlir.iic  .Il  .  I,  1  UL  iL(„liiil  diUo  McLon- 
gino,  alla  delira,  paralo  con  la  laiiom  a  trad-Kerln  nel  codiato 
divino.  Alberi  annasi  e  verdi  piatile  cliiuilouo  da  ain)iE^  le  partì  la 
scena,  e  alla  destra  si  scorge  la  città  di  Gerosulima.  cinta  e  aecura 

dito  ehe  nuore,  minate  eadranno,  per  non  mai  pKi  risurgere. 


Digilized  by  Google 


valore  in  tcoa  del  Podre,  scorgon»,  udii  ancora  innsliati.  i  ludroiii, 
che  lo  {nrono  pure  unsi  ioniuiii  ddl'  amoroso  uDùio  liscialo  in  cura 
a  Cioranni  di  lener  siccome  Madre  Maria,  clie  appare  ancfac  quello 
qui  «presso.  Cosi  dicasi  del  CcniurioDc  c  di  Loogino,  il  primo  dei 
qnali  li  compunse,  giralo  che  fu  il  Salvatore,  ed  il  secondo  jii 
lordi  gli  IraliMo  il  Ganco,  aieeome  noia  l' evangctisla  Giovanni 

H*  se  Jacopo,  fermo  al  preceuo,  atetta  eapret»  un  punto  lolo 
della  miseranda  tragedia,  noa  avrebbe  poiulo,  forse,  popolare  il  luo 
quadin  di  Ionie  figure  inlcreisanli,  di  <anli  cflclti  nobilitimi,  di 
I.1IIIÌ  .-ili,!,,!;  %:ii,Mr,li  .n  ^vi,l(!rre  a-li  occhi  d,-l  rij;iiordan1c  lulla 

parli  della  pillorica  doli rina,  per  cui  e  cumpusiiione,  c  gr.inrlinsili 

da  talnlaita  come  la  prima  del  suo  pennelta. 


Keir  opposta  parete,  alla  ainiiira  della  porto,  evyì  Cri^iiMlinan 


In  li™  csprcsiionc  d' iiniillj  c  di  paiieozi,  che  nulla  tolgono  al 
carallere  divino  che  tulio  lo  irradia,  e  per  la  lemplile  leggiadra 
movenii,  e  Enabneple  per  la  intellìgeim  delle  parli  accennate  lolto 
la  bianca  vcsie  che  lo  ricopre,  candolle  con  grada. 


Allo  desira  è  espresso  ìl  Snlvalore  itiedesimD,  die,  ajutalo  dal 
picioso  Cireneo,  sale  it  Gol(ioia,  segnilo  da'  bdrotù  colla  croce  le- 
gala su^li  omeri  ;  opera  qimia  di  copisi*  e  vaga  eonpoiiiiDne,  in 
cui  accordasi,  sccoodg  ìl  giudiiio  non  faPevole  dello  ZondU  (1), 
alla  naviià  del  pensiero  luna  la  buona  ragione. 

|i)l.4>.T.  p>(.Si9. 
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Sulb  porla  e  fri  le  fìnesire,  quinci  li  vede  Grillo  coranala  di 
■pine,  e  quindi  due  ProfeLI»  opere  pur  «ptcsle  commendevoli  di 
iaoopQ.  Nell'ovale  localo  io  ceolro  al  soppalco  è  dipiiilo  san  Rocca 
in  piedi  dsvanli  nll'  Kleciio,  ùrcenilaTo  tla  un.i  prioria  di  a.ii;eli  di 
molla  betleua.  Allorché,  inlorno  al  1960.  in  riincorso  dei  )iiii  frt- 
■nigerali  adirli  della  palrii,  Tu  Jarojjn  cliianialo  ed  oltcrirc  un  di- 
segno per  qucslo  orale,  ollcnne  rgli  desìi  ani enic  di  levntne  le  mi- 
Paolo  VennKSe,  Andrea  Schiavane,  Giuseppe  Salvìaii  e  Federica 
Zucuri,  ch'ortDO  inai  eompelitori,  «unpamro  nei  dì  lUdriiito 
Cd'  propri  obbeui  ;  c,  qnanlunqDC  <i  redcHcro  lapraliUi,  •coperU 
h  piUnri,  aggindiciniift  la  pilmn  al  jnro  enulo  (I).  nuHidimero 
i  confraldli  volevano  eoa  ogaì  Ibrmena  eha  levata  veniue;  ma  il 
Tmbmm  ne  fneo  pbero  (tono  a  San  Rocco,  e  co^  l' open  Hnu». 

vani  allo  iDloma  mi»  rappnienlalc  U  cinque  alM  imolB 
roag^ori  che  un  lempo  nanvi  in  Vennia,  cioi,  la  Carili,  San  Gk»- 
vanni  Evaageliila,  la  Hisericcrdiii,  San  Uiceo  e  Sai  Teodora  ;  e 
■opra  il  quadro  della  Croeilissionc,  !UirbMÌHriiwr£oaB  ai  veda  in 
alto  di  accogliere,  sello  al  suo  manlo,  alcmu  ««frali.  A'  fianohi  di 
ella  lon  lìguraii  gli  evangeliiii  Marca  e  Giovanni,  Gli  aliri  ipaii 

di  Bolognj  espresse,  npl  1780,  a  l'IilariLCuro  ,ul  luojo  alrune 
uionidella  viladig.  Rocca,  con  lai  diligcnia  clic  incanna  l'occluo. 

regal  parinwnto,  nel  quale  con  vago  dìie^ino  lon  disponi  eleili 
nacoH,  quii  H  porfido,  il  diiipro  langaigao,  il  verde  antico,  éait 
inquegE  tnniliealiaiim  Boitarono  al  oonvegno  dicali  2193, 1S(S). 

(1)  Teill  rn  fi  illri  U  Somii.  loS  e  Hf. 
Il)  lAn  JàUt  Partì  uptmH  O,  urli  )■  j. 
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lune  ornBii.  d' inUgli  ii 


««■  ^joiOMO.  on  pammha.  fS.  Ji  S.  M.)  Fon.laM  i|iic'io  i  liir-sa 
inlorno  ni  638,  h  Icrio,  por  rivclaiione  di  snn  Mngnu,  dallo  Cini- 
glie Corosii  c  Gallalui,  i  ricordata  in  ud>  veccliio  cronaca  d<^l 
secolo,  come  rapporla  il  Cornaro.  por  la  sìngslBiilà  principalmenle 
del  suo  laslrico,  elio  era  formalo  a  graie  di  ferro.  wIlD  cai  icorreiili 
acque  passavano,  a  similiindlnE  della  chiesa  in  Gcrnsalemaie  ove  li 
venera  il  sepolcro  di  Cristo.  —  Falla  parrocchiale  lin  dai  primordi 
suoi,  venivi,  nel  1 1 d  1 , dal  parrncnnonnglioZiisio,  rhe  a^^uato  avea 

religioii  dell'  ordine  da  Ini  abbraccialo.  Se  non  clic,  arenilo  egli  in 
ciò  dipenduto  da'  consigli  del  patriarca  gradenie  nniichc  dal  ve- 
scoto  CMlellaiw,  ebbe  a  sodrire  colali  amareue  c  peraecuiionì  di 
qucsi'  ullimo,  che  >  propria  quiele  e  ulveiza  ritirar  si  doveile  io 
nn'  isoift  deir  esloarìo,  ove  mori. 

Presa  però  ìn  proleaoiM  b  regola  di  pipa  Innocenio  li.  col 
diploma  13  maggio  llll  In  Tolle  qui  penpaiKnleinenle  slalùlt- 
to,  ed  EagaUo  papa  Ili  comandò  che  a  questi  monaci  (ossero  con- 
Mrnie  le  mdile  parrocebinlL 

Gli  illri  ponleGd  che  a'  questi  due  suisegairono,  CDDlinnaroio 
pure  a  proteggere  ■  l' ordine  e  la  chiesa  m  discono,  ■  tanto  cbe, 
venuto  D  Veneiia  H  tono  Alenandro,  accordavo  al  priore  V  uso 
dello  milrn  b  del  bamle  pastorale,  ed  egli  slesso  poi  ne  connerava 
la  chiesa. 

Danneggiala  poi  dagli  anni,  e  più  dagli  incendi,  Gregorio  Fio- 
ravanti priore  curava,  nel  1181,  a  ribbbrìearla  dai  fondamenti 

sia  per  r  una  o  per  l' alira  r.-i^ione»  con  U  chiesa  di  San  Dartolona- 


aDbiaim  ■■  aiu  linaio. — UH  iai>V.pireniLa,CDmcniniiui,eiieu 
chieia  pnUWB  avvBnlagpBni  nel  lame  del  quale  nuDova.  Fmcm- 
ZB  Scttmasii  MDiìgliò  di  aprire  una  lanluna  nel  meno  ■  etdaDDa 
cupnb,  e  la  abbraceliile  3  ooniigTio.  —  La  litcdala  poi,  InlM  di  nar- 
mii  d'hiria,  veniva  inniUala  dupa  II  1CD3  per  un  legalo  di  laeopo 
Calli. — Chi  la  dico  open  dì  BsldaMan  l^ongheiu,  cki  di  Glueppe 
Sardi:  ad  ogni  nodo,  coitrniuiniDD'etìiMlla  quale  Icari!  ilchnia- 


ampieua  u^ii  arem 
ritpoDflRBii  ano  UHI 
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.  Cli  orchi  lidie  cappelline  sona  soslenull  da  plliilri  di  online 
.  ionica  oderenli  si  pila^lri  corìntii  dollc  arcale  mat^iiiori.  Ilrllc 

•  sono  le  mixlapnliire  dcltc  cornici,  e  5r]ui^iii  sil'ini.i^li  (I)  rlci  capl- 

.  di  eleginle  disegno.  In  s^iiir.iji  iiiit^lii^  à  un'  opi'iM  i1,>ì.iki  <I  unni 

•  inlrodollo  l'alllco  aullc  cornici  sovrane  nell'inlerno  de' templi,  e 
.  elle  qnesloé  V  unico  caso  elie  a' mici  ocelli  riesca  elegante  cii 

Opere  iiiulle  di  arie  decorano  il  leiiipio  che  descriviamo.  Primo 
fra  i  monumcnli  ecpolcrolì  è  ipicllo  innalzalo,  col  disegno  di  Jonp 
Smioiiru.  aUo  mcmoriB  del  doge  Francesco  Veiiier,  merlo  nel  1 536, 
da  noi  cnmpresD  nella  cìlala  raccolla,  eil  e  di  forme  colossali  che 
(ornano  in  generale  a  snerìfìzlo  del  lenipio.  Seomparlìlo  in  (re  inler- 
coluDDi,  quello  di  meiiOf  più  largo,  accaglio  la  slalna  del  doge,  s1c4a 
M  nobile  ovelto  e  raiila  delle  a» ite  ducali.  Kclla  mean  hoia  del- 
roreo  upnutaiie  è  >eol|Hlii  la  Vergbe  delenle  con  Grigio  inarloiiilhi 
^ocdiia,  Bdoraii  dal  doge  e  dal  priore  del  ceBobio.  Gli  inieren- 
Iimi^  lalendi  portano,  miro  a  due  meobie,  Malue  bvonle  dal  San- 
soiino  medeumo. — Poi  allrì  mmmnnilì,  del  pari  eoloiuli  e  magni- 
Uà,  s' iiaaliano,  ma  di  merilo  ùreriori  al  già  dello.  TaB  wiie  l' in- 
nalialo  alla  memoria  di  Andrea  Delfino,  procuralore  di  Sai.  Marco, 
morto  l'anno  1609,  e  alla  di  lui  moglie  llencilclla  Plìani.  eslitila 
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nel  I  'i9j,  iti  alcuni  aiiribuìiD  jicr  errore  i  Jecopo  SmuoTÌM,  n* 
più  ragione volincnic  in  stipporsi  npera  ili  ViticniB  Sronsiiii  11 
([uale  nMmuidenui  si  decora  dei  due  busii  de'  ricordali  personaggi, 
■culti  du  Giyiijang  Cwupsjna,  e  delle  slsbie  del  Redeolore  e  dei 
MPIÌ  Benedello  ed  Andrea,  bvuri  di  Giala  dai  Moro  veroocs*.  — 
Segue  il  ricchÌs»DKi  della  regina  di  Cipro  Cileriim  Cernirò,  ideala 
da  BtmarclN.n  Confiui;  no  addilsrc  s.nprcblieai  le  cagioni  per  le 

Scordo  Vasari  ("v-l.  VII,  pag.  87,  edi..  di  Slena).  Sul  prospcllo 
vedesi  un  basso-rilievo  Rgiu^nlc  la  rinuncia  della  corona  di  Cipro, 
blla  dalla  regina  nelle  mani  del  doge  Agostino  Darbarigo,  di  ma- 
nierilo disegno,  ma  die,  per  la  celebrila  del  nome  delli  Cornerò, 
si  i  credulo  conveniente  pubblicarla  nella  Colleiione  dei  monnmenli 
sepolcrali  da  noi  illii^lrali.  —  Ui  Ironie  a!  descrillo  ne  sorge  un  altro 

mania  del  presentarsi  il  eappello  cardinalizio  dal  papi. —  Dopo  l'al- 
tare di  3.  Girolamo,  irchiteilnra  del  Btr^matcOr  e  nel  qatde  V  erge 
la  sliHia  del  Dito,  laiorala  da  Tommm  Lonòonb,  scenpa  li  pi- 
relè  il  grandioso  monumento  da  dogi  Leonardo  e  Gimluno  Pt'mli, 
iimalialo  con  b  nfirìnlendenu  di  Criire  Fnmu,  t  da  itemi 
■mi  erednia  dì  »>  inmiinODD.  È  mole,  di»  il  Moacliini,  d  bene 
ordinala  e  cnndoUa,  eliB  Airie  non  uranno  alali  ai  palelli  i  dìugni 
oOiirli  da  Alessandra  Villana,  e  rigettati  per  cagiom  non  MoMCiBle 
dilla  Maria.  Neil"  ordine  snperiorc.  entro  a'nTeclu  fsnnati  dalle 
ealanne,  solano  due  siotoc  colossali  in  marmo,  icolpile  da  GAiGi 
dal  Voro,  e  che  rippnssentano  i  santi  Lorcnio  e  GirokaM,  alhiuvi 
appnnlo  at  nome  dei  dogi  che  ivi  ripoiana. 

Gli  altari,  altri  furon  disegnati  da  Jmofo  Si7ii»tinui.  ihrì  dal 
rBtr^vnuuzOi  altri  dal  Vittoria,  e  la  porli  laterale,  che  iDlernamenle 
sorregge  l'organo,  i  opera  del  primo. 

Cib  in  quanta  alle  Kulture,  ebè  per  quello  concerne  i  dipinti, 
molli  in  questo  tempio  it  ne  «oao  itngolari  e  (lupendi.  E  innann 
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rìcorderciDo  due  opere  dell'unico  Tùibiia.  U  prima  i  locala  nel 
MriD  ilUre  enlramlo  alla  desira,  ed  esprime  l'AiuiuniiDiianD  di  Ma- 
ria, eseguita  dal  VeeeUio  negli  ulUmi  amii  di  nia  vita  lon|en,  e 
quindi  col  ma  madD  apodilo,  ed  a  ool|n  di  peniillo.  Roecoala  la 
tlorìn,  «HI*  ai  buoiu  frali  che  l' tvean  camnusu  mai  bob  pareuc 
eoirpinta.  PncUi  Tìiana,  che  pur  volei  ctmpiieere  i  eonuaeuenij, 
vi  rUórnb  opra  colle  Unle  pib  e  piìi  velie,  me  Manca  alla  per  line, 
aggiunte  nn  (eeendo  ^cil,  «Ha  gib  eaialeole  ■  da  Ini  Ealla  inioRiHHie 
TmoHu  /Kit,  e  [ub  non  mlle  lapecne.  S(^^aeqae  quesu  mela  a 
più  riglanrì,  e  mal  poriaù  en  Tcdece,  come  il  lue  autore,  anche 
negli  ultimi  anù,  cootcrraue  una  fona  d' immaginaiione  e  nn 
colorjbi  robusto,  ìaTidiabilo  indio  dair  eia  pi^  Gorenle.  Così  dee 
ditsi  pure  dell' alira  sua  lavola  esislcnle  suir  ara  manima,  lìguranle 

caraliere,  il  coIdic  e  la  fona  del  grande  £  lui  diieepolo,  il  GÌor- 
gicne.  Essa  Tenne  indù  ni  dii^o  del  fu  profesior  Uaueini.  dal- 
l'ora  dec«ie  Tdics  Znliam. 

Tfè  h  Ire  ricordale  opera  Bono  le  ule  degne  di  nota  ;  chè  vi  é 
una  tavola  egr^ia  dì  Hieoli  Rmieii  cui  batlesiino  di  Cristo,  vi 
sono  buone  pittore  del  Fanlibaat,  altre  dd  MajjhOB,  altre  sulla 
maniera  del  Baaifaritt,  e  del  B<mi^_h  medaimo,  allrc  di  Sonln  P?- 
raiufa,  del  BnaaftiTo  e  del  PùuieUe,  ed  e  poi  da  considerarsi  3 
Padre  Eterno,  Criilo,  la  Vergine  ed  altri  santi  di  ffotaOis  da  Mn- 
reno,  imico  di|^to  di  questo  maestro  dia  in  pnbbUeo  calila,  e  le 
portelte  dell'  organo  di  Fnaaiai  FttUùi,  fratello  di  Tiziano,  leslè 

Giova  aiicura  far  ricordo,  elio  la  lavola  del  maggiore  nllarc  di 
Tiiiang  apre  ne' Ji  solenni,  per  lasciar  voliere  la  solloposla  scul- 
tura di  finissimo  acgcDio,  con  ligure  ili  basto-rilicio  alle  un  piede. 
Tanto  stupenda  opera  tu  commessa,  nel  1390,  da  un  priore  del 
vilun  inaiusleni  per  nome  BcnedeUo,  siccoine  nota  il  Cenuro  nelle 
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uule.  È  divisa  in  quanto  ordini.  L  Liifi'riiiri'  i'  iirihilu  caii  fregi,  ed 
il  iiipcriorii  porla  dai  tali  i  ijualti  »  Fi^in;!i']ii.li,  l' lu'l  (l'iilro  l' Imin*- 
gmt  dal  donatore  in  ginoccliio  vutliln  lU  aijnit.  Gli  allri  dui>  ardim 

graiiole  go^iiUle  gol  gula  di  quel  Icmpo.  in  uno  dd  das  ordini 
vederi  nd  meno  il  Salvalsre  cke  fi  IrasHgara  mi  Taborre,  ed  ti 
Iftiì  di  Basa  i  profeti  Hnsò  ed  ^ii,  e  di  uEla,  abl>agliati  a  tonto  Innw, 
gli  apoiioli  Pielro,  Iacopo  o  GtoiauiL  Qnulo  ttUo  ocwpa  tre  nie- 
diie,  e  le  «lira  dieci  portano  una  figura  di  lu  «anio  per  diMbedii- 
na.  La  aimmelria  medesiau  é  conservala  pare  nel  soUopoilo  ordìae, 
paicbi  nelle  Ire  dìccIub  ii  mono  erri  11  Verdine  lenente  il  cdeata 
suo  ?ialo,  alla  qnale  stanno  ai  lati  duo  AngdL 

Coaiflìllo  lavoro,  prerioio  b  un  per  la  naieria  e  pei  l'ane  con 
cai  é  traltato,  merili  di  veiur  preso  io  etame  dal  cnllori  delle  bnooe 
aili  e  dallo  Ituilioto  delta  gloria. 

Fra  le  relinuìc  iniimi  die  conia  anello  lem 

1.  Il  corpo  ui  san  Teodoro,  primo  patrono  ucii 

l'onpn  ia  Jacopo  Dauro  do  Uessembri; 
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con  le  pie  oiterla  de' fedeli,  e  Bel  SS  icUembre  1619  oUtnne  da 

cìbt  poi  del  BflcolD  XVII  ebbe  lirgn  rìHaurD,  e  in  line,  nel  4783, 
veiuA  a  miglior  fornu  ridalla,  come  >i  legge  luUa  pula  mag^ore, 
la  quale  però  è  quella  sleiM  da  prima  csiilenle. 

Uegnijìiuiji  di  noia  è  la  cappella  a  numea  dell'  aliare  magjiioi'v. 
creila  a  spoae  <U  Jaeupo  Gussodì  da  alena  dei  LotnbanU;  orrinlin^i- 
mi  |ier  iiiia^li  t  marini  preiloii.  BcUa  e  corrìsponiletiii;  [i^t  Imniii 
di  ìeatpellu  é  ì:i  ia%ula  di  maroMi  cbe  [a  decora,  nella  ijujlt  ad  aliu 

«il^  di  quella  ci,, 

TàiaiMi  ftalHo,  però  ha  qui  la  (avola  di  un  Iacopo,  da  lui  esf- 
gnila  negli  ultimi  lempi  di  sua  vila,  e  perciii  dipinla  a  eolpì  no» 
molta  aionri,  e  come  l'Annuaiiala  e  la  TreiGguraiioDO  a  San  Sai- 
valore.  Jatape  Pahua  jvnurc,  Pidte  Ftetka,  Ignite  dal  Vom,  poi 
Altttaidm  jVcWi.  Ladoàco  Gatlint.  Demaiào  Tàpah.  Piir  jiMiimii 
Abct/A'.  SODO  gli  aliri  ariisti  che  decnrarono  qnesla  chiesa  colle  loro 

Molle  reliquie  di  aanii  miriiri  si  cunservano  irailr  da'riiniicri 
ài  Roau.  fra  le  quali  il  corpi)  di  saoia  Fansiiiia. 

Fra  i  parrochi  aniichi  che  governarono  (|urs(o  elui-sa  ii   e- 

verano.  CoIlanliuD  Loredana  che,  nid  iiiS,  ta  prnniii^^  al  prinii- 
ccrialo  di  San  Marco,  c  AniDiiio  Mileia,  i>leiiu  uA  |Ii5;i  lescuvoili 
Milelo,  ovenuiriiKlltet. 

Notiamo  finalmenie,  cwcr  in  piana  icrra  icpollo  Cirolanio 
TrsDlo,  morto  l'anno  ITSA.  uno  dei  più  celebrali  sacri  oratori  ehe 
abbia  avuto  F  Italia. 

XXVII.  Anno  ISIT.  S.  GiovAntt  F.LinosiNtHio  fdrm  S.  Zuimnf 
diltiiilltj,  mcnim/e  dilh  pan^rhk  di  S.  Silealm  iS.  diS.  P.J 

SaiHOTino  alla  Eamiglia  Trerìuai.  La  piii  anlica  menoria  che  ei 


-4.  S3G 

nniBn  di  «ta  non  nubi  che  al  1071,  nel  quale  anno  narran  le 
DI  Die  U  ucia  lorri:      rssa  c1il<-E.a 
ri  abliiama  nr I  C.iniaro  inli>cnu  d 


III!.,  iiroliit^fll»  ]>ur  arco  delle  fab- 
no.  Iblla  inscri.ioi.i-  che  Icggeai 
..idta  4ualo.' ricordalo  il  parroco 
ano  dal  TiaO  al  l!>rii),  s^impars 
l'aiiiiu  o  gii  anni  dilla  vniione  di  questa  fabbrica.  Lo  spazio  sul 

rilciine  il  noslro  arcliilcllo  l'amico  accesso  dalla  pubblicai  sirada. 
niediinlc  un  semplice  «Irlo  caperlo  a  vùlia  dì  lullo  scalo,  alta  di  cui 
eilTeinilB  lopra  ad  gradiol  pa^it  U  nobilo  porM  d'ingreuo  il 
tempio-  IVell'iiTei,  dalla  quale  potava  egli  dnpom,  delinob  DBA 
croce  greca  con  cupola  a  calino  cbe  s'erge  nel  ceni™.  AllacBppcHi 
inagglora  di  fronte  all' ingrr'^so.  clic  rilirva  dal  ]>iann  della  cbieM 

ilrssn  llani'lictigiala  ib  aiiil»'  le  parli  da  fa|ipcl1ellc  di  poco  Tondo, 
puielié  di  una  purle  era  precellalo  da  privale  propriclli.  e  dall'altra 
vi  licavii  la  sagrestia;  ma  questa  essendo  picciola,  ed  abbix^ando 
ipialche  altro  luo^  da  icrvìgioi  ripiegò  lo  Searpa^Ruo  ■  lai  uopDi 
prevalendosi  dello  spaiio  soilopoilo  alla  eappcUa  maggiore,  ■  per 
disccad,'i  vl  Interni)  una  scalcila  nella  mcDia  dell' alUre. 

<]i]iirL-4iiiijiii1'i  i|iii'-iLi  ri^]ii]»[4^  con  quello  poalerìonnenta  eretta 
di  bii-  (mii.iiiiiimi.  .l'iiitirn  i  lii'  :ilibia  luidloiU  UHI  infomH  abbat- 
to .il  Sriji.wi  Ni.f  [III  i'iiMi|iinit'  la  tanto  rÌDom*la  ed  ora  non  pifa 
esistente  ili  lui  eliii"-M;i!  rL-niiilii  l' occhio  nelle  modanature,  si  rav- 

si  pn^redivo  nel  ben  comporlo  e  profilarle. 

Alquante  opere  vernmente  dusiche  d'  arte  annovera  questa 
chiesa,  perché  eulrulla  ed  ornata  iteli'  aureo  leeolo  della  pittura. 
E  primo  TùUma  vita  qin  con  la  (avola  del  Santo  lilolare  in  alla 
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eoa  la  i]ualrri%al,7siar  lullr  il  l'unlnm^.  che  nello  coppelli!  vicino 
dipinte  i  santi  SchaMisiiu.  \icr,  <.  Calirina,  IL-Ia  c[ui!S[a  ludjlJi 
dal  Vasari  c'iiiiie  ultima  e.  di  fir„d.-  ..'ITi'llo  p<  ,;IÌ  ai'dili  ^iMri'i  t  pel 
colore  robusio.  Mnn:u  di  7i:rnMD  .  iibri  ;iure  m  ila  K,if.\u,r  ^ua  nia- 

liceonic  chiude  lidi'  drll'orpiio  :  il  I.'  mo-lrn  il  Tilutari'  in  atUi  di 
raro  elemosina;  il  ■2.'  l'eiauKelUla  Siili  MiLivii,     ]irl  7>:'  rilla~M'  il 

Leonardo  Donalo  quaiiilo  ci>in]>ÌL''  la  vigila  a  i|oo^la  chieda:  il  ifaiii- 
farh  pare  eh'  abbia  dipiiilu  la  UiM>la  con  la  Vertiiiie,  il  Itnnibino. 
il  piceolo  Giovanni,  ni  at  l>a~.ii  i  ';aii11  Pielrii.  Paola  >>  Ularin,  .nliiie- 
□o  per  quanto  no  dice  il  Kidolli.  e  por  quanto  appar  dallo  stilo  ; 
della  leuola  del  Omi/acio  meduimn,  e  forse  di  lui.  si  vede  la  Involo 
con  la  Verpne  ilei  doliiri,  la  tloric  e  Ire  allrl  beali  ;  Oaneniai  Tiii- 
nrtUn  dipipM  e  santa  Ctterliui  medicala  ilagG  Angeli,  e  il  Padrp 
dflnw  adonlodil  doge  Uarino  Grimim,  dolb  spou  sua  q  da  allri 
nolùli.  L'Adoruione  de' re  ìltp  é  opera  di  CuA  BiJel^  aerìltore 
ótBs  Pillt  (MjitftgR;  D  di /«epe  niAiB^ibn  idudvì  il  marlirio  di 
«Ulta  CaMrhiB,  eCoitanlina  che  porla  la  croce.  Non  parbndD  delli; 
altre  pilliiro  di  Cu.  SaUufn  MaivMi  e  di  Cw.  Oittula  KHsai,  rioor- 
deremo  i  due  pilMri  di  qualehe  nomo  AiOama  Viia^edà  dello 
r  AHaite,  e  Leonardo  Canna,  Il  prìnio  de^  qnalì  ha  il  gran  quadro 
col  lanrc  dei  piedi,  e  la  Cena  di  Cristo  ;  ed  il  secondo,  gì!  Ebrei 


lacre  acuito  dal  prof.  Lvi^  Zmimaujki;  ma  >e  il  lavoro  del 
marmo  e  He  lo  pieghe  Hono  laud^tOi  non  é  perb  degna  di  encomio 
né  l'aiion  del  bambino,  né  Iti  teila,  né  l' acraniciBliim  della  Vergi- 
ne, che  cerio  non  itpira  tlevodoDC. 


DIgilized  by  Gtwgle 


l'.ii  1  '  Il -I  11'  niii-5ia  chissà,  uscirono  Angelo  Ba- 

ni/ij,  rii'ii»  m  i  I -iF  i  ut  li'tM  <ii  .SanUarco,  edinsigiulo  poi.  nel 

I     7  d   aelUqiulBediiniarìi]  4338^ 

r:  l'auiiMiaLNi  ivruiiia.  a'Ii'lnv  lilosoro  penpglclico,  ekiiD  nel  ItUS 

nel  ms. 

La  Mcn  lorm  fa  incominciala  l'ani»  1398,  e  lìnila  ton  l'ori- 
tijo  il  l'Ilo,  ciHne  noia  H  Smiovino. 

XXVIII.  Anno  1S3I.  Sas  Fiud,  pamerAid,  fS.  ii  CmJ 
Plamiiiia  Cormiro  racconUi  cuore  tuia  creila  la  prìni  mila  quota 
cliieu  nel  960.  o  rorse.  come  dicono  il  Sanunìno  ed  il  Cappdlari. 
nel  9GG,  per  cura  della  bmiglia  Gillìn»,  e  uerata  al  sanlo  marlire 
Felioe,  prole  di  Kob,  verso  il  quale  la  famiglia  ileua  *vea  p>r- 
licolar  dvt'oiioiie.  Errb  cerlinianle  lo  Siringa  sllribDeiido  il  merilo 
della  ediGcaiioiia  dì  ()iieito  tempio  alla  Tuniglia  Grimani.  — 
Venne  poi  questa  ehiesii  rmiiovala.  forse  in  aluina  parie,  e  em- 
HcnU  n  di  H  luglio  mi.  eoate  eooila  dal  doeumenlo  esisunie 
ncll  archiviD  della  cliicsa  sLeisa.  il  più  aulica  clic  m  esula.  Due 
VCACOVÌ.  Leonardo  di  G.'solo  e  Fra  Manina  di  Caorle.  campierona 


mo,  in  vigor  delb  quale  il  concedeva  a  iptesu  I 
per  le  loro  praliche  di  devoiiuiK.  Chi  poi  ne  lia  i 


Oijt 


figliiulo  di  Jui.  Francesco, 
noiando  cbe  qneala  tiiaa  < 
10,1' avrebbe  ncceiiBBla  con 
rullare.  Noi  crEdiBmo.  vcil 

qnejla  di  alcun  dei  taiHòniiii.     mis  iliuieii  ii  ii  a- 

fio  dell'  unno  i560. 

La- veecliio  chiesa  louiniii  iim  ii.  ii'  irmai  ii'  n  ni- 

ii  Dmainìai  eav.  da  PoitlgiiaM.  figaranle  in  campo  il'  oro  il  Rf- 
denlorc,  lan  Fulice  lilolare  c  iat  riiralli.  di  nicrilo  granile  :  la 
lavala  di  Jacopa  Talntun  con  san  DcDieirio.  e  con  ii  ninno  ui 
un  pcrsonaggid  della  bniglia  Ubig|ii,  il  cui  cadavere  ila  lepolla 
in  pinna  leRD,  e,  Gnalmenle,  i  In  BÌmulncri  io  bronto,  esprlmenli  la 
Vergine,  il  Ballisla  e  lan  Pietro;  lavori  nol>i1il»iuÌ  di  Ciulh  M 
Moro,  che  umavann  un  tempo  fanlico  aliare  dedicalo  alla  Vergine, 
siccome  oraurmilù  aiiclic  le  due  jueCole  italDB  di  manno  ddia  tleasa 
maou,  le  ijiiali  SI  le^^eaudi  qua  e  di  Uiin  duo  diiiinle  niceliie  nella 

A  iiieriiu  poi  dell'  giiual  parroco  D.  GUocppe  Wid  fu  ridollo 
I'  [nierau  della  cbicsa  Slesia,  aan  ò  guari,  a  mollo  decoro,  Imper- 
ciocché fcee  rimuovere  quallro  altari  lalerali  di  guaio  barocco,  e 
sullo  alilo  dei  due  che  già  eiialcvano,  ed  erano  fone  della  alena 
mano  dell' ai-chilclla  del  tempio,  fece  riizarc  gli  altri  quattro  cbe 


il  pulpito  e  il  batlistcrin,  i.ei'ii[ul<>  il  a;.i'.fiM>  J^.in  lì^il  lavalierc  Anto- 
nio Uiedo  elle  fu,  con  quelln  ^.b|iuMi».i  arli^iii t  li  pt:,  iittLa  sua  pro- 
pria. Quindi  furoo  rinnovale  W  ijri  hwm  ultari.  le  quali 
venpero  operale.  I.*  da  Odaricu  Puliti,  ili  lacriniala  meinoria,  b 


Ve^DB  dolenli,  figura  magiilraUi  per  lenlimenio,  per  disegno  > 
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.'  di  dm  ^ttdnii  amie  Rtuttshtlla,  b  Vergine 


alliu  prr  1.1  i:uiii]]"<i.'Ìi>iii'  u  ci;liirilu:  da  Murùinnii  Pucnli 
^nji-f/orn  drfuiii;!,  smii  Aiiiiii  eìii^  iiisv^na  leggere  le  divine  Sciil- 
lurc  alla  f  eritine  sua  li^iliiinb.  Li'  parrii  disila  cappell*  maggiore 
furuno  «riiolt  con  due  dijii.ili  alla  uiaiiicTa  dri  Topaia. 

Fra  Ir  molli!  n-liquii:  cIht  si  ci,iiservn[io  ccmcn  aiinovenre  : 
I.'  dello  icrra  iiilMila  dtl  sangue  [irwioiiisiinu,  ihe  si  dice  lolla  da 
quella  venerala  in  San  Simeone  l>rnfcla;  S.>  alcune  vaa  del  mar- 
cie san  TrlFunei  Z.'  c  parie  miniinn  di  quelle  del  Tilolsrc 

Nobiiis^niì  paramenli  ed  aknnì  vali  sacri  prciiou  eonta  eiun- 
dio  quello  leBipio,  fra  i  qaaii  ne  piace  siinoverare  dee  {rianele  rìc- 
camenle  tripunUt,  l'ano  dono  dd  fu  parroco  Barlolooinea  Forlieo. 
V  allra  del  ponlefice  Clemcnle  XIII  Sì  ma  nemnico,  nelo  e  ballct- 
lalo  in  qaesla  pairocdiia,  il  di  30  mano  1G93;  unapiuide  ed  nn 
mleniDrio  d' ai^enlo  in  parie  doralo,  e  liiniilD  nel  euntomo,  che 
chindc  l'osila  sonlissima,  diiliamanil  dis|Hisli  a  ghirlanda;  anello  que- 
gli dono  del  preruia  jiuiileliiT.  —  Il  quale  panielice,  adecorn  mag- 
gionneiilt!  la  parrorcliia  l' la  i'IiÌL'<a.  in  voi  nacque  c  fu  lavate  ndle 
acque  di  silule,  concesse  a  piciaiii.  in  ]icrpeluo,  il  lilolo  di  Natan 
aposiolicl,  a;:t!iiiiiin  il  jirivili'^io  ili  vesiir  ubilo  prelaliiio  nelle  loleii- 
nilii  .Iella  loiM  .'hic^a.  per  cui  derivò  ad  essi  nncbe  il  lilolo  di  MoD- 
si<!iiuri.  —  Krn  j  ipiali  piovani  aaliclii  li  annovera  Anlonia  So,  che. 
nel  l'iT'l,  Tu  linialulo  alla  sede  vescovile  di  Rtitinlo  in  Candin. 

XXIX.  Anno  IKli't.  <■!»<-•'  m        m.Mi   m,.m,  ,mr- 

ncelaa  t  anMo  di  f.-„i:  I/,,,.,,,.  S,  Ci.;.,  Mirvr,  /i„„  ,.<,.iii-  di 
Arbò,  figlio  di  Piciro  d^-.'.  iliM.lo  ili'l  ..l'i'iilii»  >:<r.l<i      al  lii  lui 

rìi  de'  Frarì,  ma  eilandio  volea  esser  nella  teinba  de'  &ati  ilesiì 
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Ininiilala,  e  dispoDevs  in  morte  una  vigna  a  benefici»  di  loro  $iiuain 
nella  patrocchìo  di  Sanla  Ciullina,  su  cni  erari  mila  una  tliiosa 
detUcuta  a  San  Marco,  e  volava  clic  qncjia  venisse  ul!iri.iia  da  «fì 
religiosi  dcH'istilulo  sicsso,  e  eib  perche  era  dello  nel  irsLaiiieiiio 
che  que'  irai  Minori  quando  qui  giunsero,  a  principio  dimcraronn 
ÌD  essa  vigna.  8lablliliai  quindi,  non  tenia  qualdio  ostacolo,  quei 
miraBd,  accrdibero  in  breve  lempo  >1  faltanienle,  che  si  doveltebcn 
presto  impilare  il  cenobio  ed  cri  gore  dai  fondamenti  mia  ebiett 
piò  capace.  — Hanno  da  Pisi,  orchiti  Ilo  in  qoi^  tempi  roiu  osud 
celebre,  corae  allealano  gli  Annali  Pisani,  ne  oKriva  il  disegno,  senii 
perà  che  anemia  venisse  b  vecchia  chiesellai  die  lii  coniemU  . 
fino  alla  Hfpreision  del  eonoUo  aecodula  oet  ISIO. — Il  motivo  per 
cui  veniva  essa  ioiImIì,  «b  per  la  comune  Irakene  volente  avere 
ivi  pernottalo  l' evangelisla  Marco  reduce  d' Aquileja,  assalilo  de 
Aera  burrasca.  Cui  narra  ii  Dandole  neiia  sua  Cronaca,  aggiungendo 
avere  un  angelo  rmcoraio  i  Evongensia  dicenaogii  :  Pace  «la  ron 


coslnillo  con  niella  soliililli,  in,\M-  .icl  ]iri.ni[iii>  ilrl  io;:nlo  XVI 

meiienuone  u  disegno  a  Jacopo  aoKiocino.  ru  posii  la  pruno  pietra 
il  di  Ili  agulo  del  IB3II  coll'iiilervcnlo  del  doge  Andrea  Grilli,  che 
avea  molta  veneraiione  pei  frati  Minori  ;  e  cih  consta  dalia  meda^ii 
nomata  da  ^Jrra  5pnic//i' per  soUcrrarla  ne'foiidacaenli,  pnU>1itali 
dal  Comaro  e  poscia  nelle  ^enefe  FiMrkit. —  Incomindavaa  già  ■ 
sorgere  da  terra  il  pre^ilerio  ed  il  coro,  ailorché  nacque  discre- . 


piaa  di  opiiiionL  sulle  propurzinni  Ja  i 


fuori  del  chio- 


i|uci  religi 

Siro)  destÌDiU  b  topravvcgliare  al  Buon  anuamemo  ui^iiu  ituur,^-, 
ed  niendoai  ptr  lai  dispareri  M!peiu  ugni  lavorìi,  il  meilesimo 
doge  Griui  oommUe  al  riBomaIbsiroo  Fraiiceirp  Cwn,.-  veneiiano, 
frale  in  quel  conrenlo,  ehe,  emne  inldligcnlE  anco  nell'arcbìleUnra, 
riporre  dovesse  la  ma  afriniaBe  mi  modello  dd  SsnMn'm. 

OMiedì  il  buon  padre  al  superiore  Mnando,  e  leriise  nm  re- 
Iffiuonc,  segnala  il  dì  SS  aprile  I53B  col  tìlolo:  Parm  btitna  alla 
fMnra  ifllB  BMoa  cUaa  di  Sm  Pnaieetw  cfc/ia  Fgiu  (1),  ndU 
_....i..  .i,ii„  «1^  bsi'ì  in»  Inne  troppo  diflaio  nei  principii  p1«- 

.  I  ,i:    r..  :  r.,l:;aa  inlnilninr  nfMlni.  idMqaalt  wn- 

 /,  Ir  iniMti  ijjM  HmtMaatt  itfnuerilli 


iipaginnln  dai  SaiHor-nci,  tuli   ,r-rc  poit 

mwisii      C  q  h    se  n' 

addos»»  la  «peso:  quin<"  si  credcue  L-gn  ...  u....™  di  corno 
lere  'd  Andni-  Pali-dio  on  nuovo  duegno,  e  gli  preKiUò  qui 
1.1.  Idea-  ehe,  soddisficeiido  al  genio  di  Monsignore,  «olle  ehe  le 
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COR  Ubine  deiiD  viIb  aa  saivDiore.  con  Banli.  hrangciisii  e  l'rofdi. 
<u  mirangiiUB  I  asieivDiarc,  non  toio  per  ib  copie  aemirmi,  ma 
per  le  Bpcse  vcremenLe  reale  che  questi  Uvorì  avraono  coslalo  e] 
pio  e  ricco  devoto  che  |li  ordinò. 

Kon  è  quella  cappelb  condclta  a  UD  solo  monenio,  dice  il 
dolio  UMCtiini,  GDine  si  ineiùreili  parlieolannenle  odia  connessione 
de' membri  dell*  allareg  ma  gli  orchilelii,  i  quali  vi  eUicra  parie,  e 
doraano  eaere  ì  Lomhinti,  fiirano  tulli  valenti  i  ipiidliio  cbo  ai  dee 
ripetere  eziandio  inlomo  gli  (cuIIctì.  Hag^or  pregio  &i  nata  negU 
Evangelistii  tra' quali  i  migliori  sono  que'due  che  tlanno  alla  de- 
lira dell'  aliare.  Se  dod  powono  dirai  dì  Tallh  lentiinb,  eerla- 
meiiUi  useiiono  dallo  scarpello  dj  un  irleGoe  cbe  ne  aveva  e  la 

Jliumin  Villùrii  lavorò  le  due  «laluo  di  hroD»  cfao  aormon- 

Antonio  Abaie,  Roc(«  e  Si^iiastbnn.  .'iill'  sIioit  sn'imilii.  a  sliii«lra 


Mmoibi  morie  nel  iiìi  ;  di  tìiovanni  della  iiessa  casa,  sebbene 


piiL  nlLn  piUuie.  dimno.  che  qnolii  Mrapio  dea  u- 
iiuvrrsT.i  Tra  i|Lit-lli  die  in  Veneui  nulengaiw  il  nome  t  la  gtotia 
della  pairiu  scuula. 

E  priou  (n  AntoHio  Pfi^faponte  condusie  uni  Vergine  che 
timi  r  InTanle  diviuo,  lavata  dal  Ridolfi  *UnbmU  s  JaaMh  dai 
FhTt,  tana  venne  altribuìlo  il  San  DemardiDa  dìilcgte  nella 
aagnslii,  e  che  Ibne,  come  ■  ragion  erede  il  Hiwdiini.  non 
c  che  dolio  sleaio  Ntgroponle.  la  poesie  dua  tavble  acorgeii  un 
antico,  ma  nn  onlieo  che  iacomineia  n  sdoni  da'  medi  barbari  di 
i|Bdla  eia.  e  die  prchideva  ai  Fivariai.  Giawnmi  Billài,  ndia  cori 

die  Uena  illlanibino  fra  le  bracda.  a  i  ìoiili  GiainballiUa.  Girolamo, 
sabatltanu.  FranceMo  di  Aaini  e  un  jiellegnno.  L  aulore  vi  nuie 
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glorìB.  I  al  plano  i  lanli  GiralamD  e  Gio.  BallHlo.  Le  due  prime  Can 
veder  Paoli)  grm  cuiiruli-iile  ilrlli  naiura,  per  laàaiiean  iì  inodi. 

essere  la  piiiura  uii'arip  vcrmiiciilt  ill^liia.  l'ui  il  VaiiirineizmiB  ci 

moìtraiio  quaillu  n|>pr.^sori.  [lai  iirandc  Inro  niarslro  il  O'Uari  WUi 
lodalo.  AiicliF  Ballin.,  Franti  l.nsoiù  grande  irra  di  s.!!  iid  Uallcsi- 
mD  ili  Crisio.  e  cuti  Pamu»  [VirAt/t  ne'  due  spaiiosi  dipinli  della 
HoDna  e  del  Sauiliiio  di  Udohliedecco.  Poi  il  Iruppo  frellaloiD 

la  \eipn  e  I  sani!  Mnreo.  BallUu  e  Girotama  ;  mmlra  la  seoaada 
un  Boiuvenlura  scrìverne  ;  ba  la  lem  Ma  Diega  ;  b  quarta  san 
Francesca  che  prega  Maria  per  la  salale  di  un  inTermo,  e  le  ullinw 
due  b  VisilBuDne  di  Uaria  e  Crislo  Oagellalo.  A  Jua^  Pahm 
iHKi{ue  apponlo  la  frella,  e  In  Mite  queste  opere  appar  essa  sover- 
chia. —  11  pennello  iroppo  pesante  e  pieno  di  Dwiknm  TlMorrm 
coloriva  b  Vergine  ehe  prego  il  Salvatore  a  liberare  Yineua  dal 
diro  morbo,  e  Maria  in  gloria  con  al  basio  alcuni  beali. 

Il  secolo  pasiaiD,  secolo  di  manicrisno,  oDérse  a  questo  tem- 
pia opere  di  quallro  piiiori,  degni,  qual  piii  qua)  meno,  di  chiara 

Vèrgi»  Concetia  dell'uliÌDio  raggia  della  scuola  nostra,  il  Laurini, 
i  quallro  Evangelisti  a  cliiaroscuro  di  Gi'imiinHiiIe  Tiijiolo.  c  b 


•rppe  Saltimi  dipiii^  i!ue  belle  tavole  <!'  aliare,  l' una  con  i  santi 

ginc  e  i  solili  Antonio  Abaìc  e  llernarJo.  c  in  cimi  l'Elemo  Padre, 
nelle  quali  niDilrb  quanta  aiesse  appreso  ndio  studio  de'noslrì 
cianiti,  nnilo  a  quella  della  bdb  nalura.  Da  rnforii'o  ZHcnai,  ad 


-1.  Ì7<G  . 


da  vecchi  niatslri  e  delle  laro  proilmioni.  non  ipuetra  quetulodt. 
VcBgiuM,  DiurniiD.  e,  (cavri  di  ogni  pregiudlnD.  gindioluno  ma 


Fra  le  reliquie  [ireiioie  venerale  n  questo  (empio  si  annove- 
nno  :  t .'  Dna  >piua  del  Signore  ;  1.'  un  ^la  di  san  Paolo  Apoilola  ; 
3.'  un  piede  ili  unL' AnoaUsia;  t.'naBllni  di  ssDta  Brigida;  5.' 
articolo  dì  un  dito  dì  san  Pìeiro  d' Alcaiilora  ;  pomonB  H  taso 
di  un  Pietro  negalilo,  e  7.',  in  line,  il  corpo  ià  D.  MsUeo  dn 
Dtsclo.  londaiore  dis  unppuecini,  il  ipiaio.  inierinnuui  in  veneiu  io 
pjnn  an  iiiFianii  ui  aiiii  Jiioisii.  iti  >Diiuiiienio  mori  ii  ui  3  agoiui 


le  Ijhd barili)  che  ne  diede  u  disegno. 
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\XX1.  Aniiil  ISSO.  Sii  .lornu.  pomiccS.iL  /S.  di  CI  Voa- 
dain  questa  chiiai  da  profughi  Padovani  ed  Obiicrgiiii.  ed  aiiri 
siKDn.  ed  iDuubl*  ■  un  Uuuno.  coultibuiroiio  principatmenie 
■Ila  di  lei  edificBiiiiDd  ic  bmigliB  VaUareiss  e  Baioniga. 

D<^i>  u  volgere  di  parecchi  accoli.  miDoecIomio  mine,  vcniini 
aunvamenui  ereua  Del  IBID.HCondn  u  diserò  di  Jdcbpaoeiwmie. 
per  loUeciUuline  dd  parroco  Adiouìo  Conlarini,  non  senta  il  con- 
corto  da'  Heerduli  addelli  ni  lompio  stesso,  i  qaali  losdarano  nnta- 
ImI  parie  de' redditi  loro.  Nel  IGS3  veiuvs  infin  conscciala  dal 
DBUiaiea  Froncesco  Uorosini. 

Fra  le  opere  di  scuiiura  clic  in  quesui  eiiiBB  si  aniniirano. 
pruno  e  da  annoverarsi  ii  niagniuco  aliare  qui  irasporiaio  uaiia  de- 
nioIilLi  chiesi  del  Sinlo  Sepdcro.  il  iiunk,  5cron<le  nolo  lo  Siringi. 


altra  volta  ornalo  sieiio  itali  rubali  o  dispersi.  —  11  nioiiuinentu 


^  S38 

dtl  iloge  Francesco  Ermo,  da  lui  stesui.  m 


ZunM.  Mauro  7.,m.  V,mv.xnni  i:,.,i„„„i  Snmk.  Fabia  Ca- 

rmi eA     \        I  M         I  I  ).  n    Ir  Cd 

meno  inrdicc.  Il  iirimo.  Jhcitu  faliiui.  n>rà  lune  cgloruLc  le  me 
me  con  quaiciie  iiiattuic''-  ma  la  iniqua  niano  u  iniquiaiimiiinnu 
le  Itanno  deturpale.  iVon  parìianic  neppor  del  (affilio,  dipinlo  più  a 

san  qui  ncnunoig  degni  di  noia.  La  Invola  di  Mula  FìhmieDa,  che 
ui  quMii  anni  diiiinte  Coirne  Dan.  menia  rieordanu.  condona  es- 
scndo  Eon  mulo  efleuo.  con  molla  eipicuioiH  e  eoo  molli  iniu 


.(S.  .ti  U.l  Vili  dal 


i»  aia  iinmagiiic  della  Vcrgiue  posla  in  un  nsciiro  angolo  (lei  mo- 
luelero,  e  ignlndi  recala  nell'umll  ebkss,  lanle^  rsccnUero  cleniD- 
iine  dai  fcd«lì  occorsi  ad  onorarlo,  ch«  si  polc  provveder  meglio 
V1»ÌM^ni  loro,  c  nel  corso  (li  pochi  lustri  ozÈnndiu  si  polirono  innal- 

Gir'olamoKogoiiiiio  vescovo  <li  Cno.lc— Snnsoviun.cli'c  puliliiicovo 
la  sua  ftntih  od  1  aS  I ,  cUiamando  questa  diiesa  nun.o  cdiiiiig,  k 
canoscere  cbala  ma  biidaiigne  non  éda  poni  n«l  ISOS.eame  da 
altri  Tu  faUo,  ma  si  inlorna  alla  Rieti  di  qneslo  lecolo  ;  il  perché 

de'  eeBobi  rimale,  nel  1807,  chiù»  e  spogliala  11  chiesa  d!  cui  ci 
occupiamo,  e  IradDIM  vaiiwfo  alirave  le  pilluro  clic  la  decoravano, 
prine  qaelle  di  Pub  fmaiu,  ima  deHc  quali  (  la  tavola  doli' ara 
mos>ima)i  ndla  nostra  Accadanin,  Is  altre  (i  portelli  dell'organa) 
sono  in  quclb  di  Milano. 

Riniaie  però  l'iuna  eleganle  da  noi  illusirala  di  Jacopo  Duodo, 
Gglio  di  Gio.  Luigi,  ciipilaoo  di  Verona  nel  IS38,  e  di  Padova 

sialo  egli  prineipnlmenie  die  coniriliuì  alla  eretione  di  queita  chie- 
sa, come  nota  il  Cappellari.  Le  guide  nostre,  o  dinienticnrono  la 
chiesa,  0,  cilando  l'urno,  dicono  niorlo  il  Duodo  orane!  iSOI,  ora 
nel  1601.  Co^i  d»  Ioli  errori  nacque  l'abliagtio  iotomo  allo  ereiione 
della  chiesa  su-i,,.  la  qu.il,-  non  pole>n  aiiogliere  no' urna  seuha 
nel  mi.  se  pei'  auro  non  era  riiii<lal.i. 

Poche  pilUire  conia  per  la  nolala  cagione  ;  e  quelle  poelie  cbc 
or  si  veggono,  furono  quali  tulle  porioie  dalla  oHerrolo  diieio  dello 
cappuccine  di  Castello,  quando  da  ipiel  cenobio  vennero  qui  le 


Kcu[w  111  4|uuia  ^DifAierAtu  ai  poiifA  vùattt  ati  u>Tiiaru.  au  qiui 
dsEuniciilo  poi  il  Cnrniiro  ntcaio,  e,  dopo  tui,  gli  allri  (olii  diuen) 
clic  I'  oipiiio  degli  Schiaioni  circa  il  fine  del  kcoIo  XV  mliiic- 
taaat  rsvinB,  o  chi  appunlo  in  quel  Uimpn  deflbeninino'  i  cimtri- 
Ictli  d' innalzarne  da*  fondAnieiili  un  nuova  e  piìi  nogiuBcOi  e  in  uno 
a  queslD  Ib  chicli  hiid  il  lilolo  dd  marlin  un  Giorgio,  non  Mp- 
piaino.  Cerio  si  é  die  questo  é  un  error  inadornile  non  rilevalo  da 
neuuDO.  Ed  é  errore  del  pari  l'avere  ■ssegnaio  oli'  anno  inol 
io  ereuoDD  dclln  facciati  di  ism  chino,  e  di  ovario  delta  «rcbilct- 
lata  da  Iacopo  samovino.  Praneescn  sansovino  nella  sua  fmtaa 


f;.i'd.M:i  <li  ^<m»,>»  il,  Zon.  proto  de'niurcrì  oli' orwnal  nel  ISSO. 
,Mji  l,i  iii-^i  riiiiiiiF  l'hc  Icggeii  neOofocoiota  slcina. segna  I  anno  Itial 
Cini  ih  ijuiiia  nuora  fabbrica.  Il  che  abbiani  rilevalo  a 


prcaeola  la  Vergiae  eorleg^ata  da  junlB  dtertna  e  dal  Titolare, 
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il  qutfl  iilLino  prescnlfl  a  Horìa  il  fnerdisno  D  prìoK  dÉ  qucsU 
confralemitB.  J'iuort  Carparcia  arnìr  le  iiurclì  iiilDme  con  molli 
quadri  BguraDli  l' iiluria  della  vila  del  iaiilii  Tiliibrc,  ili  s.in  Gi- 
rolamo e  di  Gesù  Grillo,  rooilolli  da  lui  fra  il  l.'iO^  al  l.'iii,  in 
pirle  descrilli  con  poclica  cvi,lciiia  oell'  rlu((ii.  clic  al  Carpaccio 
dellò  qucll'  ingegno  i)olr.ilc  ili  Luigi  G.irrcr.  lui^lro  [iriiicipal  rolla- 

can  lo  R«urreziooc  di  Orlalo  ed  un  Rilralio  ;  ed  allri  pillori  di 
ignolo  nome  c  della  souob  di  Jacopo  Tiinorcllo  e  del  Patnia  dipin- 
sero il  >oflliio  ed  alirr  lelc.  ~  Dal  veder  qui  tfen  di  Yiilarc  Ca> 
paccio  !e){ii3ie  cubili  anni  IliOÌ,  l'ili,  nacque  forse  1'  erro»  del 
Coniaro  e  degli  ollri  scriiiori,  da  nei  più  topn  rilcvolo.  Ua  *  eWii, 
che  il  Corpaccio  dijiiiiìc  quetic  lele  non  per  la  fabbrica  ora  eii- 
■Icnie,  che.  come  vedemmo.  Fu  innaluta  l'anno  ISSI  (e  n'é  prava 
il  lofGllo  dipialo  da  srliili  di  qnell'  eli },  ou  averle  condona  per 
r  mlieB  bbbriea,  e  qui  poacia  certunenhi  coUdcbIo.  non  vedendo- 
ttae  dì  cut  Iiiia  muiDope  sei  Sanionno,  Ione  perchè  ai  lenpi 
di  Ini  non  per  anco  erai»  ilau  qui  pule.  Il  Hnrtignoni  iidiaMo  h 
il  prbno  die  le  aecennb,  aboglianda  nel  dire  cbe  il  Carpacdo  le 
Jipmi  fir  lUiU  OnUarvi. 

XXXIV.  Anno  1SS5.  Chiibi  m  i>!<  ciiuino.  w»  m/M  fùnse 
cAb.  adtuo  onlerio.  i"  S.  di  S.  .V.;  Durando  Giovanni  Pariecipaiin, 

vernavano  la  repubblica  invece  del  doge  prelàlo,  esilialo  in  Grado 
per  la  llnnnla  con  cui  eaercilalo  aveva  la  dneal  podealà.  Il  Sanuvino 
però  dice  eueie  itala  eretta  In  china  in  diieoiia  dalla  Etniglii 
Balbi,  U  che  dee  riTerirri  ullinlo  dia  accenda  ina  ereuene  avieiMa 
nel  IlOS  dopo  l'incendio  che raveacaraanta.  Qoola  iceanda  bb- 
brica  mioBooìava  mma  inlonw  alla  meft  del  aecola  XV.  Perlocbd 
Tommua  Rangnne,  Glologo  nvEnnale,  medico  s'inoi  lan|n  blBOto, 
«MeDeva,  per  la  maggior  parie,  la  ipesa  deNa  ma  nnora  eroione  ; 
a  dii^no  della  quale  veniva  dato  da  Jaccpt  Smtniu  nd  1BS3, 
ajnlato  pei,  aiccome  vecchio  oh'  e|li  era,  da  AUuaiJn  filaria. 


TmuiDia.  La  facciali  creila  veniva  n  luUa 
lalo  Rongone,  e  serve  quasi  più  o  monu- 
'sre  l' ingreiso  del  leinpio  nolo  dì  Dio.  Ed 
la  la  immagine  di  TommaU)  fu»  in  bronu 
le  a  pie  della  stoma,  ove  il  prdslD  untala 


aver  irovolo  egli  il  modo  di  prulrorrc  I'  uuiaoa  vii»  <>]lrc  ai  HO 
anni  ;  avere  erelle  del  suo  queata  fabbrica  ;  a^ero  con  la  sapicoia 
sua  renduw  illiuJii  i  ginnaai  di  Roma,  Hulugiia,  i'ailuva  :  il  clic  tulio 
racHIra  peccar  di  SD|ierbia,  qnsli  segni  e  questi  caratteri,  offcnilendo 
cosi  la  maestà  del  luogo  santo,  come  oolauimo  nella  Colleiionc  dd 
moiiumeiili  plit  volK  acecnnsta,  nella  quale  fu  anche  queilo  com- 

Eolrando,  parecchie  opere  eondderevoli  di  icallim  t  piUnra 
t' iacontrana.  Fra  la  primo  a"  annovcrsno  1'  aliare  della  Ntlinià  di 
Maria,  ricco  di  marmi  e  adorno  di  due  nabilii^me  iiaiiK  Eguraniì 
il  proléla  Daniele  e  hdU  Caltrina,  ed  va  basso-rilievo  sul  p»- 
lif  Ilo  eoa  Ih  i^ativilà  appunlo  della  Vergine,  opere  tutta  di  Jlit- 
vaulrB  fiUBria.  Il  quale  Altsiaudro  omara  ii  sluocbì  la  cap pella 
del  Sacramenu,  il  di  cui  altare  e  la  lavala  la  marmo  con  Criato 
morto  sostcnulo  da  un  Angela  ubo  lavori  belliasind  di  Gmtmo 
Cmpa^iia.  —  Fra  le  ucoode,  Gmliiiiio  Snofo-Cme  dipiagera  la 


e  al  balio  i  santi  Giuliano.  FlDnaun 
Girolamo  Saala  Croee  quesio  dipuLi 
Irò  quaato  ne  dicevano  u  Boschini  c 
Diano  la  allrihnirano.  Aormcino  i; 


ipii  scriuo,  e  la  lesiii 

Paolo  CaSari  lasciii  iiui    la  iii  i  ii 

noto  dagli  angioli  ed  al  buso  i  : 


■a-  i43  *- 

c  la  Cena  di  Gaà  Grillo,  dipinto  che  vedtai  al  blo  tii 
cappella  dal  Saeranrenlo.  Il  San  Glrolamu  allribuilo  a  I 
non  è  che  di  innrfru  Bamaio,  ìl  quale  vulli'  iniiiuri-  iji 
JaafO  Fatma  jmiort  taidava  pure  variti  t>])L'rE', 


oi'  frano  àhi<us\e,  cuiiiu  luyale  furunu  di  uiinur  pregia  quelle  di 
Leonardo  Q,m«a,  di  A^sMo  Tmiimi,  OdoarSo  l-inhlli,  Snnie  IV 
rnada,  ^nlonù  Zunc/ii,  Giociiiuii  Fiinimmsii,  ed  altri  pìllorì  di  no- 
me più  Oleum. 

Reliqnie  itìmaliiume  sono  :  1.'  il  corpo,  priiopecii  dtlcapo, 
di  lan  Pnohi  primo  eremili,  qui  IrasreriiD  da  Jacopo  Lanullo  nobil 
ciUadino  :  2  *  m  uso  del  unio  Titolare  ;  3*  no  allro  di  un  Fio- 
ri™ narlire;  II.*  il  corpo  di  ami  Gemano  martire;  olire  varìa 
altre  di  minor  aiagotarìlà. 

Fra  i  partochi  che  natero  qneata  cfaiiBB,  si  anoaveranl  Pirtni 
de  Canti  da  Daone.  dello,  il  6  fpngno  13S9.  vcicovo  di  Tieriso, 
marta  nel  1373:  e  nicolb  dalle  Croci,  che  il  !1  ollobre  ItST  fu 
uinatioto  olla  eoiicdri  voccnlo  diChiaggia.poi  tranalalOi  nel  IIGS, 
in  quello  di  Lie^iiiii.  iiinri»  nel  Unì. 

\\\V.  \riri,i  lyir,.  S,M.  ».Ti[,  nni,       ni  Kin.  fAwflM  e 


XXXVI.  Anno  I57S  circa.  Cmcs>.  db'  e.ir-ii  Arosioii,  parm- 
chiù.  fS.  di  Cmn.J  Fra  le  chiege  falle  erigere  dal  vracovo  un 
Magno  in  Veneiia,  quella  de' santi  Apoaloli  é  T  ultima,  la  quale 


ÌDnaluu  veaivt  piinelpalmciiui  a  ipcw  di  Gtrdeuo  GardnUea.  m- 
GOndaiwdiaiiiilacniBaclia.nSuiuiviiioperbh  vanta  erelti  invece 
dolk  nobiUfuniiliaEriBBiCorBara;  mabeiicouem  toicriUore 
delle  venete  eluae  doveni  inlendm  di  qaikhc  ràUnraiiiiiia  e 
ribbbrk*  ;  tnoUi  pib  quuilo  die  il  lempo  della  prima  fonduìone 
queste  due  bmiglie  non  erua  ancor  Tenie  a  pinUr  il  domiólio 
laro  in  Venena.  Lo  Siringa  però  prina  ancor  del  Carnsio  ciii  avei 
dello.  —  Miucdapdo  mina  inlomo  gli  anni  ISTS.  fu  dai  fonds- 
Dienli  riaìula,  e,  circa  la  melà  dd  secolo  icono,  fu  nell'  interno  rin- 
novala da  Gmiqipe  Pendolai  a  rinnovala  pure  veniva  in  qualdia 
interna  parie  in  quealì  diinù  anni. 

La  cappelli  lacra  alla  nuirUre  Lucia,  creila  dalla  liunigtia  Cor- 
prima,  dal  vedere  lo  stile  di  quesla  coppella  lutt'affaUo  lombarda, 

in  cai  u  dice  innalzata.  — -  Sarebbe  alalo  nostro  desiderio  qui  di 
moursre  l' errore  in  cui  caldera  gli  slorici  dell'  arti  noalre,  e  avrem- 
mo pelalo  provarlo  ;  ma  la  aoUeeitiidiae  che  impoala  oÌ  neno  od 
iraceiar  qaaid  aTaggnoIi  cenni,  e  la  volala  brcTiià  ciò  noi  ci 
accouentono.  Qatita  cappella  adnnqoe  di  sanla  Loda  è  graitdioM 
apwi  d' ardiUtUnra,  Bia|iHEni  per  lapreioailiida'raanni  e  per  1» 
tonta  ddlo  nik,  d«gna  d' euere  india  ndle  FMmht  Ftntit,  ed 
illualnu  dal  Diedo,  che  b  crede  lavora  di  GvsBebM  flwynwaiw; 
il  che,  aa  è,  come  aembra,  e  eoms  noi  aleaii  cret&ma,  la  di  Id  ero- 
liana,  ed  io  caraeguania  qudla  ddla  leoonda  diiBU,  ripoilara  ri  de- 
vono iniomo  agli  anni  ISSO,  e  forae  usai  prima  e  quando  fioriva  ed 
operava  Guglido».  La  espella  ilewa  è  riveatila  da  due  moniiDeati 
in  cui  si  serrano  i  resti  mortali  di  Marea  e  di  Giorgio  Cornaro, 
quello  padre  delta  regina,  questa 'di  Franccaca  cardinale;  monu- 
menti da  noi  coinpreii  nella  molle  volte  citata  raccdia.  Altro  dh>- 
nnmenio  mudesio  si,  ma  di  ottimo  Itile,  i  quello  iDOaliato  alla  mo- 
moria  di  Giuseppe  Man^Di,  il  dì  cui  bulla  i  lavoro  ilnpenda  dì 
Jtgch  Piai,  e  pooió  oomproo  por  oaio  ndta  u«ln  racadta. 


dd  Pntt  Gam-i  ì»  Uvula  con  Js  Vei^ii 
inua  I MDU  tiMovicD  t  siivoiro,  uvonu  aa  n».  tuaiua  tjami 
■  per  licer  delle  altre  cmdolte  da  Capare  IKmaù,  da  Pitn  Km, 
di  Omifluni  tfa^Bdi,  rieindinnio  U  UroU  con  Crìtto  che  ap- 
pare, dopo  riiorM,  nel  CeMCoIo.  lavora  lodala  di  Setufùiw  Santì. 
Dicona  aleiutt  gaida  che  il  mEBUO,  dipinto  nel  1718  per  opera 
di  FdA  Coti  e  di  Carla  Gufati,  aia  <^ra  IwlU  %  noi  lueieremo 
giudimre  gli  inlell^enli,  ■  noi  non  ptrendoci  ule. 

Fra  le  reliquie  preiioleehe  Tania  quoliiebieu  uaDiioireraaoi 
1.'  il  bracò)  di  unlo  Ametiila  marlira  in  Cipro.  daaaU  dalla  regi- 
na Conerà  ;  1.*  il  brudo  di  uni'  IhrioDB  ibala,  nSerUi  qai  di 
JiEopn  Cbiriarco  nolnle  di  Cipro  ;  3.' mi  dilo  di  nM'ADaa  madre 
di  Meriii  k-'gli  inieri  corpi  dei  unii  Ireneo  e  PauMomarlirii  !(.'  le 
teats  dei  unii  martiri  Tibunio  e  Candido,  olire  Tane  ihre,  camani 

Dai  porrochi  anlichi  dì  qucsla  chiesa  usci  PicU'o  deNalali,  della 
116  nug^o  dd  1375  nlh  ^^l,.  .11  E iH'».  «"ore  di 

alenae  opere,  e  vissulo  i.hr.  Il  (  'Mi':. 

La  torre  ucri  di  qui'^l.i  i^Ijil-^j  i.>  iin^  in  le  principali  deBi 
eiul.  Venie  inoaluta  l'anno  167*,  e  il  liiii^gno  ddla  ceibe  lode- 
vAt  opera  di  A»ina  IVo/fi. 


XXXVIL  Xoao  ISSI.  Su  lui,  jHirwdkh.  1-5.  di  S.  M.J  (I 
Contro  dice,  e  dietro  lui,  cone  II  wliUi,  gli  altri  (ulti  aderiscono 
eiMre  incerta  l' epoca  delb  fondtiionedi  questa  chiesa,  assicuralo 
però  sìecome  opera  delle  lamiglie  Dandolo  a  Pimniano.  Alcaae 
cronache  aiilichissiine  perb  coniullate  del  Cappeliarì  oiiribuiicono 
ad  Ottone  Danilolo.  Bglio  di  Domenico,  che  visse  ìniomo  al  1000, 
la  crciìene  di  qucala  chiesa,  dei  ponte  di  Rivoallo  e  del  palasro  ad 
oso  di  SUB  abitazione  poato  in  questa  contrada  di  San  Loca.  —  ?iel 
ItElì.  Fantino  Ilandglo.  Decrescendo  le  rendite  delta  chiesa,  atse- 


l>cr 


cute  scialili  del  parroco  suo  dolliuinuk.  D.  GioBeppe  Lanari,  em^ 
niellili  cus|iicuo.  .\nii,a  parlai  tosto  delioCEtlo,  non  h*  puri  dipinto 
dal  iirufrnsin'i'  Sdiralium  Smlì,  nd  quale  «spreiie  egli  l'apaleosi 

del  Bccolo  scorso,  comò  del  TIepole  prindpalmente;  ma  ben  dir& 
mo  cuor  pedanteria  somma,  essere.»  vuoili.  Ignoratiu  il  dire  coinè 
disse  talune,  stare  la  seieraa  dd  sella  in  in  ancora  negli  aniili  del 
secolo  scorso;  alare  in  loro  l'eRello.  revidaua  degli  >eonÌ.  e,  in 
line,  l'arie  arcMU  d'ilhimlnare  gli  oggetti,  diianundo  .pacoresca- 
mente  qael  manlerìsino,  da  loro  seguilo,  amabile. 

Ma  a  dira  delle  opere  di  piUora  che  qni  u  ammirano,  aceenne- 
reno,  1.'  la  Invola  del  maggior  aliare  eondoltti  da  PoBh  Firmat, 
,  ed  eaprimenle  l'evangeGsla  Titolare  in  allo  di  scrivere  la  sacra 
istoria  da  hii  bsdataci  ;  tf  l' altra  lavola  con  san  Lodovico  re  di 
Francia  in  gloria,  e  al  piano  le  sanie  CeciEa  e  Margherila,  beDa 


la  (Icmllaiiune  dd  l>rcvuriore.  o  meglio  il  banchellu  d'Eroda.  Il 
quale  Unmbiiii  dipiuse  qui  ancora  la  tavola  eoa  aau  Lo  remo  Ginsli- 
niani. — Auicer  pui  il'alui  quadri  di  men  lodali  aulori,  accenuctemo 
la  tavola  dipniUilaOdon»I'ofi(i',leild  mancalo  alb  glorio  dell'arto, 
ndia  qoalo  dipinte  i  tauli  Palerniuia,  Luigi  ConiagB,  Pittio,  Vin- 
ceD»  ed  altri  unii  :  lavori)  questo  piegievolisMaB  per  la  foru  del 
colorili)  s  pel  giiNtco  pìceinle  ià  lami 

Reliquie  preiloM  bodo  qui  perveonte,  eome  narrati,  da  Costan- 
tinopoli, allorqiuido  Eli  questa  citlk  conquistata  dalle  ormi  venerianB 
csHegueeouFrancla.SaBoeue:  due  ipine  della  corona  del  De- 
deBlare;3.*  pontone  del  capo  del 'santo  Titolare;  3,*  poriioiw  del 
CipD  di  Ma  Gregarie  Naiìenicno;  'l.'  la  lesta  di^l  martire  s.  Adria- 
no; 3.*  un  DB»  di  unt' Anastasio  niartirei  0.'  poriìone  del  cranio 
di  «nta  Trironia  martire;  T.'  un  dito  della  vergine  e  mari jre  santa 
Apieie.  mesto  venuto  da  Roni.i. 

Oltre  di  Pietro  Aretino  accennalo,  qui  gineckuio:  Lodovico 
Dolce.  Hlore  di  molle  opere  lU  ioni  ni  Alaiiagi  do  Calgi.  ^rommnlicD 
toscano:  Alfonso  Culli»,  che  scrisse  1.-  >il,'  di  Coirlo  V  o  ili  Fcrdi- 
nnn  In  1       n  n  o  R          n  ] 
Ui^                I         (,  L 
ÌTi  iii;iriiii:  >'il   min  ìii^iitÌ'iì  

wwiii  V    t  m  s  / 

Lo  col  per  fi 

acodev  nel  I  SI      n  |  | 

piana  chiamata  cawpt  Riitoia.  corrono  niiLne  ui  Uricolo.  e  presso  a 

qnealD  ospitale  erigavasi  ua  oralorm  chiamato  volgarmente  a.  Gallo. 


4-  US  « 

Quudo  li  ihee  di  ciM  avere  tre  limi  decurali  con  «pero  del  Tni- 
tartlto.  dì  Ga^m  Dùuni,  dì  GkvaRni  Segala,  ed  avere  allri  dipinti 
dì  DÌuna  0  poca  ìmparlanu,  loUo  ii  Aìtae. 

Aeceimerenio  pinttoMa  atei  moria  nel  1 811  imIIi  cui  iluile 
nel  meno  di  queslD  ci  Dipo  ed  (eceonaui  dalla  ioactiBose  aorrap- 
pnsLa  rinimorlatc  Antonio  Canova. 

X\XlX.Aiiiio  198*.  Chiesi  dc's.sti  ceivisio  i  PRoriaia 
Tnr:iioJ.parmchia.  (S.  dìDJVm  tra  le  più  amiche  chien  della 
cillà  fu  questa  dieala  ai  unii  marliri  Gervasio  e  Proiasio,  perchè 
lappiamo  eiiere  ilota  fin  dal  1038  rinnovata,  minacciando  mila 
r  anliei,  dalli  bmiglie  Bariurigo  e  Caravella.  Nel  1  lOS,  arte  qne- 

dum,  e  tv  nuovaneiile  rìaliala  dalla  pieU  dei  fèddi  in  fórma  mie- 
Hoslsdraa,  e  tanlo  elle,  al  dir  del  Sansovino.  da  quella  In  fiwrj  di 
San  Pìelro  di  Caatello.  Cu  1*  miggivre  ohe  fuie  &tta  ■'  mù  tempi. 
Pei  lestidHMiio  delStbellicD,  accrescevino  decero  Tatrio  e  la  onpola 
della  principale  cappella  culrutta  al  modo  greco.  SeBDOBcbé  la  notK 
fra  l'il  e  illl  di  leUembrc  (SS3,  d'improwiie  predplavi  inte- 
ramente ;  e  r  anno  apprUM,  per  open  del  parroco  Domenico  Leo- 
nardo, ponevui  la  prima  pietra  dd  nuovo  tempio,  il  A  96  higlio, 
c  nel  breve  giro  di  T  anni,  coi  disegni  dì  Anina  PalbiiB,  la  ridoHa 
ad  iniera  perreiinne.  Ciò  dicono  il  Harlignonì  ed  il  Cvnaro;  na 

meno  che  auppor  non  si  volesse  over  egli  fcrniti  i  disegni  prima 
deil'aecadula  disgrafia,  il  i-lic  non  par  verosìmile,  sembra  impos- 
sibile aver  discsiiaW  l'ulljJiu  ^iiciU  chiesa.  R  più  par  impossibile 
nnn  rl.'unii'^ceiiiio  il,  alriiii^  y^,yh-  di  .'~sa  ÌM[!ii[o  dello  siile  di  quel 

La  più  bella  opfra  A'  arie  <he  in  iiuf.lo  leTiiiiio  s' immira  è  il 
magnirieovbon  operalo  aliare  .lelSacramenlo,  compreso  nella  colle- 
lionc  Jitlle  l'rivli-  FaUrichc.  la>uralu  o  da  alcun  dei  Lombari^,  o  da 

quesla,  in  cai,  con  raro  e  ìngegmuo  innesto,  la  varielà  e  la  rìceheua 
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ginr  j\ciiioi<ir<iiji.  jr  inant:  ai  unA*v.  lu  i/ii«ìriui-ii  imtiuriiù  :  a.  in 
lai'dia  eoa  laii  rraneusco  ui  l'suis,  imi  alcune  viciu,  ui  Aliar  uai 
fV»»  ;  e  &.*  Iiiui[inenlc  di  Jacopo  Palma  altre  (Dvvb.  prime  Tra  le 
quali  nominiamo  la  Vrj'gìne  dei  Dolori  con  Crislo  ileposlo.  e  la 
Nascila  ddta  Vcigiae.  Rocca  Xartaii,  Rouilta  Camrra,  Cre^rù 
Lmwrm,  6  f  antico  dia  dipìnH  la  liTola  eoa  san  GrbogonOf  iiuda- 

Il  eorpo  dd  marlTre  san  Griiogono,  elie  pria  della  caduta  ddia 
Tabbrica  ip  quola  chieu  venerava&i,  in  quella  occasione  veuiva 
rubalo,  e.  inuporlalo  in  Zara,  ne  rininsc  jolUinio  l'n;«>d'Dn  braccio. 

Vania  Gnolmcnle  qucsia  cUic^.i  fra'  !<uoi  ^armchi  Stoicon  Moro, 
iUusIre  vescovo  di  Cislello,  proinn$9o  a  qnell;i  <!ÌKiii<a  11  1.*  mano 
1991.  dono  averne  sosleoulu  aiire  diierae.  niorlo  niH  li  3  dicmi- 
bre  dell  annu  MSIo. 

\h.  Ani»  1388.  Chiesi  ni  stn  rntnci^sco  ni  moli,  prima  dei 
fa   Vn      ?  in  Ti.  (     o  i.  /  (  b    Pf     I  C  !/ 


piMn  ad  1588.  Soppreaii  gli  iitiluli  mousliisi  Iteli' e|ioca  piò  volle 
aijccnnali.  Fa  CMnqsssa  1a  due»  *  guccuraale  di  San  Pietra  di  Ca- 
stella, a  cwiifrlilo  il  eenoUe  in  mititara  caiernu. 


Molle  open  di  piilura  dceuniiw  qveali  diioM.  Cnran  Cm- 
Inrnii  conduwc  negli  ullimi  mini  del  viver  nio  l' opera»)  idIEiId  ; 
Iacopo  Palma  jìtnion  ilipipac,  fra  le  olire  cosa,  la  tarala  con  la  Ver- 
gine Annoniiita.  e  qDella  um  le  unle  Chiara  e  Caterina  da  Siena  ; 
Dmunira  TIrjuilii  etptesie  la  liberailon  di  nn  mseaeo,  od  altri  pit- 
tori, in  line,  altri  quadri  condiBsero  di  minor  nomo  e  quindi  d^d 
degni  di  nota. 

In  questa  chirs»  si  v<^nprnno  i  corpi  ilei  santi  martiri  Alfonso 
e  GiaciolD,  qui  vciiuli  iblli'  ri>i.iriTi<'  riilnoi>iiibe. 

Vonoia  san  C.ielano'  Tinu-  o  tlinvanni  PiHro  Cii  TLlTn,  pni  papa 
aollD  il  nome  di  Paolo  IV,  per  ],oco  alloggbrono  con  b  rtlijiiuii 

abitarono  una  casa  nell'isola  della  Giuilecea.  r  H^i.ilin.  nl.'  por  pun. 
stellerò  ncll'ahbaiia  di  San  Gregorio,  perché  i  divoli  aggregali  ad 

poMo  nella  parrocchia  dì  San  Panlaleone  :  ciA  accadde  nel  ne- 

tigHHÌ  di  lan  (ìaeiono,  il  quale  qui  pure  eoa  cui  dimorò  per  alcuni 
annL  Da  questo  tempo  al  1591  riccoliero  esu  dalla  piota  de' fedeli 
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Ivro  nbilanone.  Qwndi  neK' mino  poc' anii  accennali).  L<iru[ii<i  toni. 
Friuli,  patriarca  di  Veneda,  ponevi  la  prima  picira  ilcik  iiiiM  lIn 
chieu  leenudci  il  dbenna  eht  •  loro  dolo  areva  fmern:o  Srmm::!. 
Elsa  chiesii  DOD  prescnla  che  nna  solo  nnialu  a  croce  Ialina,  cui 
coro  diciro  alla  principale  ca|>pcli>,  ed  è  compresa  per  la  lua  bontà 
nell'opera  delle fiiiMe FiMrjeAi,  alla  quale rimelliamo  perbrei^Ui 
il  lettore.  —  Scumonì  sta  dato  pur  anco  il  diiegoD  della  fae^ala, 
che  non  fìi  Bltrlmeotì  esemplila.  —  La  loggia  cho  ^gidl  si  vede  tu 
condoUg  con  disegno  di  Andna  Tiralli,  né  fa  torlo  sU'  opera  Sca- 
meiiiana,  conie  beo  dice  Diedo.  L' interno  perih  se  caricalo  non 
iósso  d' omomenli  in  ittuceo  di  itila  barocco,  preaeniereblieji  in 
'più  i^radevoliT  aspella  all'  occluD  dell'  osservalore. 

L'  arte  della  aculuira  operò  qui  il  nugnilico  tabernacolo  sul- 
r  ara  matsìnia,  e  il  numninento  del  patriarca  Francesco  lUorosini. 
morto  nel  t67S,  scolpita  dol  Pandi,  il  qnntc  vi  manlcmic  vivi  i 


^.m.  proiiu'ioni  del  due  sccili  uhiiiii  di'll'^rlr,  im  piirrfmn 
piiilloìio  in  online  di  ilicrUu.  Di  Bunifozio  Fmc:kao  sono  >  due 
dipinti  lalcroli  l.ella  Inns  cappella,  in  cui  espresse  quinci  ErodioJe 
clic  d.inia  diii.inii  all'  Ascalunila,  e  .[ulndi  il  Precursore,  che  lascia 

condusse  un  sai.to  ^'escovo  dinanzi  Moria,  beli' ajiera,  ni>n  ]ieró  delle 
tue  più  studiate.  Tra  i  quadri  appesi  alle  pareti  del  tempio,  nvvene 
mw.  di  Pitr  Ouru  di  Cun'/'rmi»,  sprinenle  1'  Angelo  Cattode 


acqua,  e  a  benudini  alipunlc  daune.  nel  BOUilW  CDIori  ubi  gloria 
e  dnB  figura  dmbolidiB,  ed  allri  due  otiiaroacurì.  Operb  inollre  il 
Pmtatdni  un'  allra  Uiot*  d'  aliare  col  nurlirìo  di  wnla  Ccdli*. 
ndb  quale  miunò  quanto  d  valeue  ndl*  nobile  arte  da  eoa  Ml- 
lata.  —  Bclliiiiine  ntiio  le  ire  pittura  lodati,  due  da  Càvlama 
Fambem  e  una  di  iriiot  Gmrdaaa.  Figurano  tt  prima  san  Fnn- 
ccKs  rapilo  dall'  armonia  di  un  Ijlmmento  sonato  da  un  Angelo, 
ed  il  vcMwvo  san  liaiinu  :  olire  oucIIr  ili  /.urn  la  Veraine  Annun- 


liberalo  ad  inlereessione  ^  unto  Andrea  Avellino  ;  ì.'  il  protomar- 
tire Slerano;  3.'  il  cacdinale  laniisiimo  Carlo  Borromeo;  L'  b 


In  iliiiiignio  nnn  nuoce  alb 
[  ILI  1 


Jarepo  Palma  jmmre  e  fwiilo  /'oinMila,  Ila  il  j>rliii<i 
di  qualdiE  merito.  —  Quello  del  Palma  figtiraho 


co  lido 


.pii 


*  8S3  -c- 

ie  in  gloria  aeir  allD,  ed  si  bSMD  i  9Dnli 
IO.  Teodoro,  Fraocesco  d'Aliiu  e  Cbin- 
icre  li!  Jacopo^  perdié  di  siile  graiidii^ 
olur  |iiti  robinia:  S.*l>  beala  Giovanna 

il  S;>l>alore  nell'  allo  :  6."  unto  An- 
rcfimc-,  i:  un  Angelo  coi  misteri  della 

<j,ii'i,iiìo  iTinanii  ali  amor  Crocilìwo  : 
:  10.-  a  14.'  [a  cappella  di 


Marie,  lao  Pietro  e  le  .\ninie  porganli  i  Iti.' sanili  ApolloDÌa  :  17.' 
uni*  Berbam  :  18.'  la  Viuuiioae  di  Mana  «il  Eliubelta:  19.'  la 
Vergale  AiuraiiiiaUi  :  10*  il  villa  ddla  cappdla  del  Crocifiiso.  di- 
viso in  ielle  computi  :  31.'  un  Gio.  CrimlDmo  nell'alto,  a  al  piano 
s.  BaaHio  in  ginocchio  :  Sl.~  e  GnalnienleEnidiode  lenente  la  teala  in 
m»o  del  Precnnore.  —  Il  JWnda  uprcue:  I.*  la  lavala  d  aliare 
cen  unlo  Andrei  Avellino,  che  sviene  ndl  allo  di  celebrare  il  divin 


Padre  che  il  bcricdicc  :  opira  quella  ira 
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pataiooe  di  sama  iir^mi.  ;  liiinnii 

dal  Petanda  per  1'  adi^adula       [i>»rl<^  : 

con  b  Vergine  ed  i  unti  (.m,  l«  a.  I 

b  quale,  ulTCBlaM  dal  PrrnM'dr.  oni'iiiii'  . 

dsvico  di  Francia,  piUora  non  ilcilc  sue  ) 
■ione  del  dipialo  con  un  Girolaitio  viaìiai 


CintaNHi  ^tt,  della  quole  lo  Zanetti  dice  euere  di  itUunno  Jvdl 
f  di  Iniim  eamitin,  ed  il  BoMbini  effernui  che  il  Icone  ivi  effigiala 
c  ite*  più  bflfì,  the  d  vedono  in  ptTfum,  rìrarderemo  la  tela  di 
Odonnl»  FhleUi  con  la  manire  Agnese  innanii  a  Crblo,  e  da  lungi 
la  veduta  della  piana  Marciana  ;  e  |ioiTCni  fine  alb  lilla  delle  open 
ili  ]iiltiir,i  niiliche  ndililando,  avere  J/alIù  Bortofoni  dipinto  >  rresco, 
iii'Ii^  v.'ili,!  ili'l  III ^>  ior  altare,  san  Gaeiawin  gloria  e  alcune  Ggore 
:i  I  iii.ini-riiKi,  ,'il  ili  quella  dell' allia  cappella,  sacra  al  noninaia 

lille  viriti  V.aettno  stesso  esercitate.  Gidii»  Zompmi,  Pkln  At- 
girii  K  Cimlanio  .ifingoza  CnAmnii  dipintore  la  maggior  capok , 
ijuale  le  islnrie  e  qual  altro  gli  ornamenti,  —  A  tutte  quelle  opere 
vuoisi  aggiungere  la  tavola  locata  nel  secondo  altare,  entrando 
alla  delira,  ove  l' esimio  pittore  vivente  LtUmuio  Quema  eapro- 
H  la  miseranda  tragedia  del  Golgota,  e  In  Ver^e  ci»  plora  la 
barbara  morte  del  Figlio  diiino.  In  esia,  oUinui  compoitiioiK, 
colorìto  robuito.  buone  maasime  nel  diaegin  e  nella  pieghe  dei 
panni  e  toccante  capreisiona  ai  amminuw. 

Illustrano  questa  cbieia  le  reliquie  Scgnenli  :  i~  il  corpo  H  san 
llìircellianD  nuFItre;  %'  la  te^  di  lanla  Gernniia  nutUre;  3.*  tua 
coltola  di  mnt'  Andrea  ATellino,  olire  ad  altre  più  eoomni. 

XLIL  AnoD  iSii.  Cam.\  ni  LontMO.  una  colla  sjipaKc 
Hmle  B  mnuicte  BefeJellme.  on  a  fmii  DiwKW'jm.  e  «■!  «io  rfe/b 
Cnia  d'indiulrìa.  fS.  dì  {ktì.J  Intorno  alla  priiiiii  metà  del  secalo 
l\  lenivo  crclln  questa  cbÌHi  dalla  famiglia  Portecipaiio  owia 
Kadoaro.  Neil'  895  circa.  Homatia.  surella  di  Orso  della  casa  anù- 
ilelta.  fondava  dappre»»  ail  essa  ebie^a  un  innnsslero  di  Kenedel- 

L'inconJiu  fatale  <W  lltlN  quonla  mii  nllre  f;ibbriclic:ilper- 
dif  Aii^i'h  Virì.kl.  -l'M'Ilii  ili  \;Mì'  ]I  iIu-,'  nel  Hilll,  Sicsrn 
(;nro,"in'l  II;.'».  Ti^riit.i  ^li'i.n  ni  II"m  i'J  llli-nlMIa  Fbl.Éiiiin. 

liti  |.rnetir.ii'   iiN.IiIh'ii'.i  i'  I:,  ].i'i'liviiiiK-  di'l  nii>niii.l€.'ri, 

e  della  chiesa  ;  ben  ceno  non  cisciido  a  quulc  di  queste  spetti  più 
rcraniente  il  merito  di  opera  tale.  Certo  è  pero  che  al  Unire  del 
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secolo  XV  incominciBiido  a  ritenlìre  qnesla  fabbrica  i  danni  dd 
Cenipo,  Eilubolla  Molin,  badessa  della  nel  1490.  dìo' mano  a  riur- 

clilc»  minacciava  prcsia  ruìna.  Laundc  MiFlieb  I)in!i>.  ìi:«k-s.t  iiel 
IS3D,  disponeva  di  rinnovarla  da  fonibini^nli,  uin  eolia  da  morie 
non  pale  inondar  ad  eBello  il  conccpilo  pensiero.  Poola  Friuli,  i  lei 
sobenlrala  nel  1809,  edìGoare  la  feee  nella  forma  maenìnca  in  cui 
oggi  ti  vede,  divisa  in  due  pani,  l' una  esleriore  pd  popolo,  l' altra 
inlerior  per  le  monache,  «d  modello  di  Shmn  Sorrlk  proto  della 
ropobblica.  Afelio  scavar  delle  Condamenli  Irovaronsi  dne  grandi  vasi 
di  lem  colla  «olmi  di  uree  monete  ;  le  qnali  crcdevau  allon  da 
moki  spellassero  alla  braiglia  de'  iagì  Domenica  Hidide  e  Viial 
Mìdiele  II  SUD  figlio  ;  che  fonnosser  parla  delle  rieehisiime  spoglie 
portale  dal  primo  da  Tiro,  dst  doge  Domenico,  e  date  in  salvo  poi 
da  Vitale  ad  Angela  sua  sorella,  badessa  in  questo  monastero  ;  c  eib 
ndr  occasione  del  tumulto  popolare  ii&nrio  contro  Vitale  nd  II7Ì, 

lamenlo  ne  tratla,  ed  ha  anclir  l' incisione  di  liuc  di  quelle  nionele 
al  suo  tempo  conseriatesi  anc.ica  in  ijiid  niunislrro.  Durò  àìeci  anni 
la  fàbbrica,  cioè  fino  al  lUDì.  e  vi  .i  sjirsErn,  fmtu  la  cronaca  ci- 
tata dal  prefato  Comaro  e  dal  Cicogna,  ducati  17,919.  — Sietlero 
le  monache  in  questo  luogo  fino  al  1810.  nel  qual  tempo  soppresso, 
lu  chiusa  la  chiesa,  né  li  riaprile  non  nd  lSI7,per  cura  di  Marco 
Molino,  podestà  di  Veneiia.a  vantaggio  ed  a  eoinndo  prinei palmento 
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i  quali  dal  laio  ribdcu  del  lempig  ecuiero  a,  meglio,  acconodarsio 

alcune  ipdchie  case,  ad  usa  di  lar  ecanbin. 

i-liii;5o  ykuVi'  I'dIii,  fr.ili'lla  ili  Blaflin  r  padre  di  Hueo,  tulli  e  tre 
('i:lelii.iii<''iiiii  via)!|;iaiuri,  I'  uliiiiii)  prin[;i]>a1incnle  per  l' opera  da 

\LIII.  Anno  190(1.  Cairn  H  tui  mno  ni  cutello,  niiu  cit 
tedmte,  patrorehia^  ( S.  dì  CiM.J  II  lui^o  ove  a'  iniialia  questo  Lem- 
pio  magnilìco.  ami  1  isola  lulla  ■(qieTata  Quinta  Valle,  è  T  Olinto 

aione  di  Auila.  Qam,  secando  ii  narra,  Irorarono  la  vellica  di  un 
CDSIdla  anlicliiuiino,  cho  lo  volgar  tradiiiom  Tohva  piaalalD  da 
Anitiwre,  profugo  di  Troja  e  cciealon!  di  nuove  sedi  neirAdrialico. 
Perciò  chianumiito  questa  isola  dattilo,  e  delta  vennB  ancora,  per 
la  figura  sua  d' un'  oliva,  Olìvolo.  Quivi  diceno  eretta  una  chiesa 
in  onore  dei  santi  Sergio  e  Uaeca  dalla  famiglia  Sitnaeali,  poi  detta 
€aDlorla  :  cliicsa  che  stelle  solfo  la  giurisdiiioDC  dd  patriarca  di 
Grado  ili  linda  i^iiaiido  la  nuova  incursione  dc'LongobBrdi  ofabligfa 


liriinn  vr>rnvn  clclln  in  Rialto;  c.  piantando  la  sua  sede  in  Olivolo, 
assunsi-  il  ninne  di  vescovo  Olivolcnie,  duralo  lino  al  1091,  in  cui 
Kiiriro  Caniarini  assunsr  i]ui'\lo  di  vescovo  Castellano:  Ìii  fin  che 

dense  c  di  vescovo  Ca^lellono  nella  perdano  del  sanlissimo  Lorenio 
Giusliniani.  assalile  quesli  il  liliilo  di  palriarca  di  Venezia,  —  La 
^e)le  patriarcale  adunque  fu  qui  pusla.  e  vi  rimase  lino  al  IMT, 
nel  quale  anno,  trasferita  la  calledra  in  San  Maree,  fu  ridotto  il 
palano  palriarcale  a  caserma  oiiliiare. 


E  panando  delb  baiiiica  in  ducono,  dimi  mere  mia  eroi» 
nnnia  vniia  da  san  .naimn,  aiinrqoaDdo  da  Odono  passava  in 
cici.      sion,^  fiivi'        [.niinncn  in  questa  ehwAB  é  aujDoiUD 

TE.T  l'ii  ii-i  Lirii    \.iM"ir'ii    rniiiiii-iip,  ed  II  saiuonno  con  esse. 
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ciMiii.'  liofila  il  prefaUi  Saiisoviiin.  t  come  ilice  la  iicriiione  ncUa 
uiuora  aupersijie  capueim  dona  Croce,  Uu»m  chies.i  onueiiissiniB 

I|ue1la  de'  Santi  Cwniini  e  Paolo  :  era  coilruila  al  modo  greco  ; 
no  appunto  per  la  ili  1d  aniicbità.  a  minacciando  mina,  u  paren- 
do al  pnirìarca  Vincen»  Diedo,  il  quale  teài  dal  IliSG  al  1SB9. 
che  (bue  meschina  in  conTranla  delle  slire  molle  di  Veneiii  oms- 
liniiiM  e  ricobe.  ordinura  ali'aiebileUD  j^niinal^fAi^  di  formare 
il  disegno  di  una  nuova  cbieva,  ed  il  Palladio  ^a  lo  eseguiva.  — - 
Qdndi  il  7  gennaio  16SS  m.  V.,  oie«  1SS9,  H  Diedo  conebiudeva 
un  accordo  coi  nailri  Domenin  de  JfeiiHi,  fisMùnn  ano  figlio  e 
jiimmdra  suo  nepole,  Uiltì  laglÌa|HClra  venenanl.  dì  erigere  la 
faecìaU  di  questa  cUeaa.  Cib  riaulu  dall'  accordo  originalo  mede- 
simo cho  conservasi  ncD'  archivio  ddia  calledrale  da  noi  possedulo 
in  copia,  aulenlicaia  da  mons.  areipreie  Angelo  [tegaitl,  che  gen- 


rale  eguali,  secondo  progrediva  il  latoro;  cosicché  hnila  del  Uillo 


alili  rinitovnla  li  Irorle  secondo  ìl  disegao  di  Fnmxm  Samlili 

creila  e  fabbricala  col  betliiiinia  diicgnoi  il  che  De  fa  credere  eoa 
ngidne  sieni  il  Prìdi  acrvìUi  del  diicgno  dilo  da  PaUaiBii  al  £  lai 
■nieccwne  Dìedo  ;  fune  tm  qualche  idleraiinno.  —  Il  quale  dise- 
gna poi.  coiamciile  Con  aldina  alira  modiricarioiie,  lerrì  ■  CtOmmiì 
Erapiglin  per  compiere  nel  1631  la  fabbrica  lolla.  aeeoodD  l'ordi- 
ne oh'  ebbe  da  Ciesanni  Tiopolo  patriarca;  perchè  aoa  era  pMlr- 
bUe  di  mutare  il  dÌ9Ci;no.  dovendosi  legnire  la  parla  gu  eretU  per 
ordine  drl  Priuli.  Se  rio  nnn  Cassi:,  avrebbeai  dovuto  denolira  Mita 
intera  la  chii'ss  per  erigerla  di  nuoiD,  il  che  noa  ta.  Le  dna  me- 
da|;li(r  corànic  uri  1594  e  nel  1611,  vengono  aach'csse  a  puOello 
iIfIIìi  nii^ir.i  ii^icrvaiiane,  meni»  bbIIb  prima  ai  dice  rinnovata  la 
vFcrliia  cliii'-.:!^  nella  seconda  n  dice  rblorata,  chef  quanlo  tdin 


lellolo  od  I  GftO  do  Buldmorw  Lùngkena  c  aa>\p\U.  U^i  Clvn'enlr  Jhli. 
ercUo  per  volo  del  sonalo  in  occnsionc  ilcll^i  ^uiti'^  c-l  Turco  .ivula 
inlnma  ■  quegli  anni.  —  Sopra  1'  ara  a'  innalza  V  urna  cusiuilv  ilei 
aucro  carpa  del  pilriarca  Lorenio,  BOrreila  da  olio  angeli,  e  sopra 
all'  nn»  U  alili»  del  Divo  ulta  in  nusuo  da  due  angeli  e  dr- 
candaM  da  qnatlro  alili  lionibcri  elE||i*iilÌ  i  unii  Pielro,  Paola, 
Marco  e  BalUiIa.  PiU  biwo  ii  Umo  le  vinìi  lecdogaU  in  rame  do- 
ralo. Tra  quauro  geni,  di  goSa  lavoro.  Dietro  all'  aliare,  eniro  una 
nicchia  scavata  nella  meosa,  cDOservuì  il  bailo  anlidiiisiinoi  in  fino 
marmo  scolpilo,  dello  sleiM  patiiana  ìantiaiinio.  GraodioM  aliare 
é  por  quello  die  primo  a'  ineantra  a  delira  enlrando.  qui  Itailérilo 
delia  loppreisa  chiesa  del  Cupm  DumBi,  nella  nieclib  del  quale 
ai  mise  ii  CromGsso  in  marmo,  lavoro  di  Jampo  Spada,  om  valla 
nella  chiesa  deUeVe^ni.  Altro  aliare  pur  ricco  di  leullure  è  qudio 
sacra  a  uuU  Eleua,  scolpila  da  Clmnu  Moli,  i  quale  scuIh  eiian- 
dio  i  bulli  ebe  quivi  pressa  si  veggono,  eipruiMoli  i  coniugi  Fran- 
ca» Horasini  ed  Elena  Cappello.  Uagnilìea  del  paro,  qiianUtn- 
que  di  siile  caricalo,  è  la  cappella  creila  co'  disegni  di  Baliatan 
Lmghttui  a  spese  del  pilrìarca  Francesco  Vendranino,  nelbijuale 
i  molli  omamcnii.  basso-riiieiì,  ilutne  e  sculture  si  operarono  da 
ìtìahdi  Vngkrm  e  da  allri  ai^slì  di  quella  età  degenere.  La  slaUu 
io  fine  delia  Vergine  Cancella,  cbe  ila  nd  lena  aliare  a  sinislra 
entrando,  è  di  Gin.  ìlana  MoMItr,  qui  trasportala  dalli  confralcr- 
nilB  soppressa  della  Carili. 

Opere  di  pilla  rs  pregevoli  in  a  smio:  il  San  Gii.rgiu  libera  aie 
dal  draga  la  niinacciala  reina  di  V«>ro  lia-nili;  lia  il  nomr  del- 
l' autore  o  1'  nono  1330  ;  il  San  Pietra  seduto  in  alla  di  benedire 
i  SBPli  Jatwpo.  Antonio  ed  altri  duo  Santi  \  apsm  miche  quosla 


Pnih,  Gr/Mn' l'olori  h  Involi  mi  Kjiiili  Pkitu.  I'.ikIii  <■  I' <'vaii^cli»M 
CiDvsniil,  per  cniniiiissinne  del  palriarc.i  Giovanni  TrFvisano  :  lidia 
oiHira  che  «Henne  non  h>  guari  un  riatóuro.—  Seii7«  anno^nr  poi 
Ir  Irle  dipime  da  .^ntamb  Aìinar.  ilol  .Ifiiruiiiini.  dal  Taiftirlh,  dui 
fli^rj^/.  lìdi  da  l.un  Ginnhm  b  M  famwrì.  qual  più  e  qua] 

meno  debili'  di  una  inH.li-sgiiia  ne  vogliamo  accennare  h  oppre  ili 

Fmnreiri,  Ru^rLi.  Ai  AbIosw  Bellucci  e  di  Grrjjum  l^zzmiui.  Il 

panni,  cniiilussr  la  livok  il 'aliare  con  la  Vergine  in  gloria  ed  i  salili 
Fraiieeseo  d'Assisi,  Malirn  pit  Elma  inipcralcice  :  il  Hcondii  di- 
pinpeva  in  ampia  lela,  a  manca  della  cappella  maggiore,  U  volo  del 

della  pesic  cbe  afflisse  Veneiia  e  lo  SuM  nei  1G30,  eper  laqnale 
abMigavaBÌ  il  senato  di  vitilare  ogni  amo.  cane  viailb  poi  aiinpiCi 

GiwliDeDic.  di  froBic  ni  Kcllucci,  coÌDriTB  in  cpiil  Kb  la  Carità 
cicrciLala  di  Lorcnio  medesimo,  allorquando  in  tiu  privoUi  di 
luilD  il  suo  per  darlo  ai  poveri  alili»!  da  bine  e  dolorali  da  noiln  : 
quadro  il  miglioro  dot  Lniurini,  e  per  eontegoenu  Ìl  n^Uon  di 
quella  eia,  di  cui  vejigasi  la  ìlluitraiione  per  noi  làUa  ndia  colle- 

cùla  il  I  riTU  sui  canoni  di  Jacopo  Tmtonllo.  Figura  il  Pandi»,  e 
la  iiiiiliiiudiLi^  dei  Sunti  che  gotlono  nella  iniuiliva  veduu  di  Dio  la 

A  parie  ile^lra  enirando,  dopo  il  secondo  altare,  vederi  una  eal- 
Icdro  ili  niarniu  eon  iscrizioni  arabo-culìelie.  che  iliccsi  dallo  cro- 
iiai'lii'  IIII-II1'  e  dal  Sansovino  donala  alla  repubblica  da  Michele 
]>a1i'olo<tii  iiiipiTiiur  di  Coilaminopoli,  e  nilla  quale  sedelle  un 

iiiiii/.la  :  c  ciiriosr  sono  le  quealioni  che  nacquaro  fra  gli  erudìii 
iiiiornu  ad  essa.  Chi  ìu  quelle  aDIichiuime  ciCre  tease  una  coia,  chi 
un'  altea,  chi  la  noie  catledm  di  mi  altro  TOKovu,  chi  cippa  di  un 
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prinrip,-  iki  Mori,  Srrtsse  OIad  Gherardo  lyjiMrai  icrrnero  l'A«- 
svniaiii,  il  (^nrnarn,  il  Gnllicdolli.  e  lintimenle  mm  hi  guari  anche 
r  ab.  Lami  :  a  quegli  ricorrano  eoloro  elie  amano  avvolgerai  negli 
iniriealì  labirinti  delb  adonia  archeologica. 

Molle  rdiqoìe  preiiose  ai  venerano  in  qucalo  Icmpio  ;  il  corpo 

^iio  noiiif  :  qupllo  di  san  Giovanni,  duca  di  Alexandria,  qui  trai- 
ponalo  dalla  allertala  clilcaa  di  San  Daniele  nel  I8IU:  i  curpi  dei 
inarliri  un  Sergio  e  liaci'o,  qui  rcenli  ila  Kiarlea  :  qii.'lli  dei 
aanliLudlla  vergine  e  mani  re,  Marecllin.i  i>Giiilii>  iiiiiniri;  h  mano 
di  9*0  Cipriano  martire,  ve^cnvo  iTisiiinr  r  di)iinrr  lii  Cari.ipinc,  r 

del  Redentore,  e  coiuervaie  nella  capiiella  delia  della  Ooce. 
La  torro  ttcra  Epewmle  ■  qoetla  tempio,  e  che  ergeai  ixdali 

1463,  e  fu  Eompiuu  uniUei  anni  dopo,  aecondo  è  Krilla  sopra  la 
porla.  E  luiia  iucrusiaia  di  pumio  nlriano,  divìia  in  due  or^nì,  c 

«asicnuia  la  ipesa  con  la  qnarta  parlo  deOe  decime  de*  nani,  ap- 
provarne papa  Paolo  II.  La  enu  Iti  ribui  nd  1670  ;  l'aralagia  3 
IT3SS  per  opera  di  finrielHinH  Femn'ns. 


FABBRICHE  SACRE. 


\LIV.  Alino  (GOL  C«ui  di  un  Iacopo  di  «ìlts. pnnu  jwr- 
rarrti'n  Hnm  nim  d'annui,  ara  DniMrw.  ^S-     S.  P.J  Molli  crnoieli 

Jacopo  Maggivrc  losic  la  pròna  tn  le  obiese  creile  nelh  Hienue 
Vtnetii.  c  pongono  la  di  ki  rabbrìca  all' amo  Ul.  Anii  &  Bilica 
dice,  ebe  qunti  ebiesa  e  [e  vealiqultra  case  che  ■lloroo  le  aUvaiM 
Fusoro  il  primo  germe  di  Veneoa.  —  A  mi  arlelìee  dello  Entiiupi/. 
vtJuto  ardilicllo  dì  Caiutia.  voluLo  da  altri  coMntlLorB  di  navigli,  di 
diri  cbiainalo  cou  altri  noni,  e  fallo  qù  derivare  da  alui  luoghi,  r 
dolo  il  mnilo  della  edificaaono  di  qnesla  ebiesa  per  volo  bllo  al- 
l' apDilDlo  San  Jacopo  netta  ocuaion  di  un  incendio.  Hu  molle  fa- 
vole Tra  lor  discordenli  u  narrarono  di  qnulo  fnb'wfW,  del  volo 
da  lui  duo  e  della  cdilicaiione  di  quella  chioa.  Ciò  abUam  dimo- 
IITIID  all'ailicolo  £nb'>iD|W  inserilo  nella  Entitlaptdia  ilalùnu.  Colà 
dicemmo  bob  essere  stala  allrimenli  la  cliiesa  di  San  Jncnpo  li 
prima  «rella  in  Vendia.  —  È  vero  però  clic  cosi  laok  \i  roniun 
Iradiiione;  n»  è  a  rìllellerti  non  tulle  essere  !e  cumuni  iradiiioiii 
veridicbe;  b  quota  aver  poUlo  conservarli  fra  il  popolo  ed  il 
valgo  dcgH  Bcriuori  dall'  aierù  sempre  raantemilD  in  quel  luogo, 


Ilio  per  la  duercptiiit  di  pareii-liie  rriinai:li!'.  IOTI,  iìtim^iIu 
nkone  nule  marginali  apposte  alla  cronaca  del  dngr  Uandnln.  rile- 
vasi mere  aliilt  in  nouva  larmg  rifnbbricau  Io  iWicsa  in  discorso 

Min  lavori  di  mosaico,  uiileiiii  ancora  nell'eia  ili  cui  egli  trrìveva. 
Il  quale  SaDsovino  la  dice  ancore  riilaurala  pel  1SI!I  per  volere 
di  Halgl  Regliia  di  Iti  piovano  ;  rÌTclandoii  dò  anche  di  una  iacri- 

Era  gii  Mata  preservala  prodiginumenle  neirineendia  aeca- 
duM  isRivoallo  nd  JBIS,  secondo  bassi  dal  diplomi  di  Leone  X, 
legnalo  iS  dccembredel  IStO.  Ha  BDneontdu  bntuio  il  riasF- 
cimenlo  ottennto  per  opera  del  dello  Reghn.  il  senalo  decretava, 
nel  I  SOI ,  venisse  riedificala  sopra  t' amica  ta.  Torma,  innllundola 
peri)  dal  molo  sci  gridi,  mcnlrc  adesso  s'osceodc  ad  eaaa  per  Ire, 
quando  dapprima  si  discendeva  in  busso  al  piano  per  iltreltanli. 


\balo  la  lavorato  da  Gi'rpJtmo  Catupagwt 
i  ì  bronn  che  lo  decorano,  fra  <nt  il  simu- 
no  opere  le  pili  belle  di  GiroAmo  €nm- 


medesima  Vfrginc  Sanlissiiiia  ;  ^(ciie  :Ll  Fritti  colori  la  ipl.i  i^an 
PtmnJe,  operi)  ìa  tavola  con  la  Deposìtione  ;  PkI/o  iVaAmim  e 


4.  96t  -e- 

Gù.  BauìM  LarmxtUi  dire  Idc  npann»»,  ebe  ludiin  di  dcacri- 

Visiiiivn  il  dogQ  B  la  aignorii  qneala  chtra*  nel  merenledi  sin- 
iii.  :i  -<ilii      lU  ;ii'ijd]Miir  le  iadalgeBie  che  pip*  AlenuitlrD  III  le 


'ni».  fS.  di  »./  Matìa  Carulilo.  iiiuriaca  in  Sanla  Calirina  di  Ve- 
nezia, in  unlnnc  a  Girolamo  di  Id  fraiello.  i^Frelarla  di  senalu  nel 
iUSù^  auqvLiLBlì  i  convenifinli  fondi  nella  pftrrneofaia  idion  di  San 
Gregorio,  ereue  quii]  un  convenlo  di  mornche  nllo  l'invucuione 
ddia  Spirilo  Sinlo.  leguepdo  k  regola  di  Sbu'  AtMti».  Slet- 
loro  ose  fin  dal  ISOG.  e,  ehìnia  la  ebieu^  (a  riaperta  di  nuova 
nel  180S  «ecume  lueeiiranle  della  nnon  pirrooohù.  —  QaaMiD 
veniuc  creliB  quella  chie»,  necome  or*  ai  vede,  i  iscerio  :  etii 
la  dice  inconiindala  nei  primt  anai  del  »eolo  di  cui  irtltiaoKi;  ehi 
lo  noie  Bulla,  con  errore  madornale,  iniorna  alla  fine  del  kcoId 
ameeedcnle  :  clll,  in  fine,  alire  parli i-,il srl là  .-i^j^iiinde  falje  al  lulM 

■empio  coilnilto  in  leii.io  all'  fpn,;,  il.'i  ,li  lui  jiiauiiiiiri;  falle  pai 


[i.niiieiili  ih  ra-a,  i  le  scullurc  e  gli  allari,  condoni  intorno  al  pria- 
i'i|iL»ili  ijiii'.iii  ^l'i^oln:  chi  inqnanlo  concerne  alla  lavali  deN'allar 

(ma,  ma  ai  mobile,  t  tenuta  paitìcalannonla  eoa  molla  euHodia 
dalla  badeiia  auor  Maria  Celina  Pinni,  come  narra  l' auMre 


Digilized  liy  Google 


Bmicansisd  nguranie  il  Ralcnlon  e  i  lanli  Cirolimo  c  SEconds; 
quj  Temili  dall'iiob  di  Sui  Secondo,  quando  si  Icroò  a  liaprlra  al 
cullo  diviu»  qucsi*  chic»,  meiilni  le  atin  tavole  e  1«  scuUiir*  che 
depprìflia  Ig  decoravina  forano  alliove  reale 

XLVI.  Anno  1609.  Chiui  di  atmi  ldcu.  CH'I  "oBa  ftrmdai 
apfarttntnlg  a  moMcAf  Agotlimane,  ora  oratorip.  fS.  di  Gnx^  itm 
MppuiDO  lu  quel  fondafnenlo  il  Cocouro  aweriiu  eucre  rìmulo 
ignolo  priina  dd  USO  il  Dame  di  quella  cliicsa  parrocchiale  appo 


nmaalo  >Dp[ 


l'Ile  il  IU1IL10  iiu  BcriuìH].  Lo  qnali  monache 
Mir.  uivciiiio  cruLoru»  la  chiosa,  appunto 
Il  miriire  Lucia,  e  per  la  celebriti  della 
cica  del  tempio  sleiso, 

L' ullinu  opera  è  quella  che  Palladio  diiepiò  qd  in  Veneiii, 


chete  alannodl  fronlé;  e  Ullii  l' illeui  della  fibbrica  é  diviu  in 

praornaii  tulio  rìcingDQD  il  Impio. 

Palltim  però  non  launpieva  cht  la  maggisre  uppdla  per  tatti- 
iDÌft»one  di  Unnorda  JUocenigo.  e,  lui  uidtIo^  sul  dÌKe(^  ohe  ne 

MarliniDDi.  e  conucrau  vaine  da  France»a  eanliiute  Vendiamno 
palriirci.  il  il  novembn  I61T.  Kcoido  ai  legge  nella  itcriuaiie 


la  dim  medeainu  npilB  in  ditti  ti  lepolcro  ddla  nurtire  Agtia, 
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maggior  illve,  tprimciili  md  Carlo  Darrani»,  udIb  Cecilia  e 
r  Elenw  Padre  «liMmlc  al  manirio  dell)  Tilolare  :  Uvori  qucsii 
armonici,  boi  dipinli  t  non  ìapregieioli  nel  dkejjDo.  Dipinse  il 
lerio,  ralla  porla  della  lagcetlio,  lan  Filippo  in  tueerdotal  piluda- 
mcDlo  ;  e  l' Dllinw  laida  b  Icb  cogli  apoaloli  Pietro  e  Psolò,  e  dai 
lati  un  Giorgia  con  b  reglua,  che  le  pie  leggendo  narrano  da  Ini 
liberab. 

E  ricchi  altari  non  mancai»  e  acallore  pregevoli  in  questa 
cliieia.  PrtnoiD  per  narmi  e  per  bromi  dorati  i  il  labenucola 
deganlisumo,  ai  Baiielii  del  quale  si  reggo»  le  stame  dell' Angrio  e 
di  Uarìa  Annuniiolo  di  non  ignobii  lavoro.  L'aliare  di  Santa  Lucia, 

grandiosa,  r-,1  il  -.Mimi.!       iiin-iiili..,  e  .imi,  j  -[>,-[■  del 

patriarca  CmiaiinL  1  ìi  |miIl..  I'.il  ,(/,...,M,ira  /-'"lu™  ,.„I|,l  il  busto 
di  Bernardo  Mocciiigu,  bciicnicrilu  di  qucsla  cliicss,  c  in  line  lliam- 
btUùM  Marlailtr  lavori»  e  b  stalueUa  di  unto  Antonio  di  Padova 


volig  di  munì,  e  pule  altora  le  qiui[ro  colonne  die  Inivuui  nomi- 
nile nel  l!iOÌ,  e  die  ancori  li  veggano  impiegale  a  lolteDere  it 
rornlce;  e  linslmenie,  asaegnn  la  uila  eilificadone  a  qnn^enno  161 1. 
Un  per  ogiù  altra  parlicolariii  titgoardaiilg  la  dùcu  in  diKono, 
>eKgaai  il  eilelo  GallieeiolU  (I). 

A  parlar  poi  delle  pillare  ebe  decorano  bdlinenla  quota 
chiesa,  nnuDVeriama  :  1.*  lo  Invola  di  Jttoopa  Palnta  jeniorv  flgn- 
muls  II  Ballisti  nel  meno,  od  i  tanti  Piatto,  Paolo,  Uarco,  Girolamo; 

prima  siw  maniera  ; 
IMI  ili  Maria,  s  i  quadri 

pio  V  r  aliare  ;  3.'  la  tavola  dd  maggior  aliare  di  Jmtipù  Tàilorttto 
con  Gali  liiorto,  ed  i  litoliri  Cauiano  e  Cecilia;  e  dd  TiMonif 
mcdctino  1  due  quidri  Iiierali  delb  cappella  maggiora  con  li 

della  caotorii  dtll'orgino.  —  Idieiando  di  annoverare  olire  lavole 
■  tele,  ed  il  hIGiio  escora,  dìiniiM  ndto  Kor»  leeolo,  diremo  di 
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DUneiiu  ODiu  pieu  oh  conw  uiuib  uria  <ui  lanusii,  cac  qui  lads 


Reliqde  multiisime  qnì  li  veneraiiD,  la  lilla  delle  quali  si  pvò 
vederi!  ool  pnblo  GaUiceiglli.  La  principali  però  idi»  il  corpo  d! 
un  Cauiano  marlire.  non  il  Ulolaroi  la  (cala  presuma  di  unIB  Ce- 
dlia  ;  b  nMceUa  di  un  Lorenio  mariìre  ;  dei  capelli  di  Maria 
Vergine;  vela  ìdIìiUo  nel  preiioso  Siogue  ;  pane  di  udì  (pina  di 
Geag  CrislOi  pane  della  Sanlissiaia  Croce,  e  porle  dei  capo  di 

""f"?'"'      I     l  1-  O 

vcicavalo  di  Ulivob  nel  9ÓS,  inorlu  nel  li^iò. 

XLViii.  Anno  IGIH.  Chif-^.  ni  9i>rA  h.hik  t.mt.  uci  auEnott. 
con  «no&io  Ji  Cnppiiccrti*,  delle  di  San  Uirolniao.  fS.  iti  Cnnii.^  Angela 

dare  nn  monatlero  MUs  la  regob  gnilera  di  santa  Ciiiara.  Quindi 
da  una  cati  appo  i'uralorio  ddh  Fava,  ad  un'alira  preuo  io  Spe- 
daletio  de'  Santi  Ciò.  B  Pavia,  e  poi  ndla  parracdiìa  di  Santa  Tei- 


gs'O  nel  IG12.  <■  ilur  anni  .ipprc*so  pcllamiio  le  fominiugnla  dflla 
cliie^a  .il  i  hiiisliM  cnniiiiinl:..  >d  I  Giù  >nib  consacrala  sulla  i  liloii 
di  snnia  yUrh  Msilrc  iÌuI  lledeiilorp.  ^an  Krnnccsco  essiM  Chiara. 

>'oIla  <»ppr.'i.ÌMi«:  f,cumk  dc'ccnabii  Tu  uhiuMU.  e  riaperto 
venne  nel  18i7  per  le  curo  del  ne^uiiahle  Francesco  tloru. 

hinno  invule  dipiiilo  da  Janpo  Palmi  /uni»,  opriinraii  :  1°  Cri.lo 
in  cracc  orni  i  sani!  Carlo  Uorromca  c  Barbata;  3."  la  Verdino  in 
glorili,  e  al  basso  ì  sanli  Marco.  Kranccico  d'Assisi,  Orsola  e  Chia- 
ra; quf«ruliiiiia  condona  nella  iiile  piii  liudalo  di  quewi  niaesiro, 
XLI\.  Anno  1618.  Chiesi  deil'ìrcuseld  urFAni.jignwQUi. 
(S.  J!  D.J  Qncslo  é  l>  geconda  chieu  (andalii  d>  ur  Migso  *\Sof 
qnando.  conir  allrc  volle  si  disse,  qui  riparoui  diDa  imuiiHiG  dei 
L«it|o''°''''i'  Andrea  Dudalo,  nelli  >m  Ctspaca,  narn  f Sfere  itala 
dislniui  qiieita.c]iieia  DCll'ineeidia  aecadulo  Del  llOB;  dalkpietii 
deTedeli  rimioratD  dappù  e  coBienrala  quindi  nel  1193.  Cinqie 
aeeoli  olrco  duravi  qncsla  rifabbrico,  quando  nel  {618.  minacGHUido 
mina,  veniva,  sul  modella  di  Frmctiro  Coilwi.  creila  di  nuovo,  tìtt- 
condosi  pai  la  facciala  nel  1755,  a  cura  di  Gio.  Ballisla  Ghedini 
pievunv.  Eli  appunto  perche  veniva  creila  di  ([ucsii  tempi  ìa  chima. 
Dan  ha  essa  gran  fallo  opere  di  molto  pregia,  e  quando  si  sono  an- 
noverale quelle  dipinte  da  Bom/otré  rrnnmM.  da  Alui!  M  Frisa, 
JlUonin  Jlitnil  t  ili  Jacopo  Pahtm  jiiniarr.  mila  ii  disse.  Del 
primo  Mao:  la  Cena  degli  Aposloli  cip  lai  ola  col  Taum.il  argo  pre- 
dicante ila  mi  albero  alle  turbe:  qucsl'  ultima  |irrssnehi'  replica  di 

Fra  le  reliquie  qui  Tcncrilc  Bono  dc^e  di  noia  :  1  .*  parte  del 
legno  della  Santiiaiina  Croce,  già  donala  da  Sisto  V  al  procuratore 
Jacopo  Foscarìni,  il  quale  qui  la  depoic  ;  3.'  il  corpo  di  unla  Tti- 
eclB  martire;  3.*  un  naso  dal  braccio  di  lanl' Aniouio  Abate. 
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L.  Anno  1619.  Chiesi  m 
tuerunolt  di  Saa  LuFn.  r.3 
qnctUi  chim  nei  luua,  iijiii< 
Il  Cornnro  pm  Le  ui«  uonjii:b 
Pilierì  al  monasi 
dice  gin  eliiesa 


vuole  nflìciala  da  moiuci.  e  non  uivenuia  parroccuia  ce  non  se 

Doerepuie  lilbue  non  poUORO  qui  porsi  fra  loro  in  arraonia.  >'i 
posaiUle.  non  coneedtadolo  ai  i  limili,  Dé  l' Ìndole  delto  scrino 
presonlt.  Come  t  fu  quali  cau  paaaaaH  poi  dalb  ^uriidiiiono  di 
que*  monaci  ad  esscn  parrocufaio  libera  ed  ìndlpendeole,  polrnul 
vedsre  nel  Conialo.  Inlanlo  diremo,  dm  minocciando  mino  per 
vetusti,  la  faUiriea  veniva  nel  1619  creila  da' Jcndanenli  perdìspo- 

ebi  ne  sia  slato  I  ■rchilelto. 

Poco  VI  é  da  rilevare  in  ab  concerne  ad  opere  di  pillnra.  Con- 


gongi  Ire  angeli.  Non  e  pero  a  darsi  ad  iniiliiione  de  giovani,  non 
i  opera  da  laudarsi  A  largamente  come  talun  léce,  mentre  in  essa 
SI  scorge  i|Ditlla  mamem  propnn  di  i|uella  eia.  noo  certo  degna  di 


■a-  375 
le,  qui  iraiiKirtaia  per 


lu  polirsi  chimuire  il  rigcnernloi'e 


ofafl  no  i>flérsa  V  wI^IbLUi  Baldattaff  Lmgttna  (1),  c  quauhnque 
creiu  in  una  Hi.  netlti  quale  Fine  jnchiravi,  ed  il  gnlo  n'era  de- 
pravato, pun  il  eoinploso  gcDerale  e  raollisdine  parti  «ma  lau- 
datìssìnu  e  degni  da  inilanit  e  tinla,  ohe  fu  està  chiesa  compresa 
Dell'  ape»  della  forni  FnUrkki. 

Ed  iìLonglmui  pure  ordinava  h  vicina  csipicua  bbbrieiaduiD 
di  cenobio  de'  cliìerid  regolari  Sonusctù,  ora,  come  ai  diase,  aeile 
del  palrìireal  aeminarìo. 

Ne  aolamenle  la  repubbliea  maalrava  il  tuo  aplendidv  e  renai 
animo  ndli  ereuDoe  di  quella  fabbrica,  ma  li  pure  la  venta  ileco- 
raDdo.efin  ogiù  maniern  pam]»;  e  chiamò  le  due  arli  aoreìte, 
pillun  e  icnilura.  ad  arricchir*  oDlte  piii  elelle  prodoiieni  la  Icrza 
loro  germana,  1'  archiieiiurn. 

E  seblirur  nel  leingni  che  davui  mano  a  lania  opera  i  piii 

iuiLi>i:i.  CIÒ  iiiiiidiiML'iiu  |>i:iisBropD  i  pidrì  noarri  adomarta  con  quelle 
i^ivoii',  l'Ili'  lii  tliii'.ii,  iillun  soppreua.  di  Santo  Spirilo  in  isola  pw- 
!ieiieva.  t.A  erjiiu  ijUL-sie  la  maggior  parlo  prcdaiione  dogli  arlistì 
dell'  aureo  secolo,  fra  cui  del  penneUa  miracotoio  dd  grande  Ft- 
ailio. 

Di  euo  penanlD  qui  Uanno  tredici  opere,  netle  quali  l'aurora. 


il  merigge  ed  il  Iramiinla  di  questo  aiiro  della  piUoni  ^lerumeiiw 
dei  Tiri  modi  e  tlili  naali  dal  VeeeUio  Della  long»  «uà  vili,  non  ha 
IV'ella  SBgnslu  é  la  prima  tavola  di  Tizùna  da  lui  comIolU 


pub  Etni  una  gimta  idea  di  ({neiUHin  ola  ddla  nitora,  nnalre,  oltre 
le  doli  indicale,  spicca  una  piuibndilà  di  donrina  odia  divenilà  dei 
caralleri  in  quelle  iilorie  inlrodolti.  da  br  nolo  quale  e  quanla  co- 
iMseenia  avea  il  FtcìlBa  dell'  DinaD  cuere. 

A  veder  pai  Thima  giìi  falla  veeebio,  ma  noB  A  tanM  d' orer 
d' uopo  di  loruar  co"  pennelL  sulle  proprie  qien,  cane  pralicora 
in  eli  piit  senile,  coavien  recarsi  dalla  lagrcslia  al  eora,  e  da  poe- 
sie nel  LeokpÌD.  Nel  primo,  flodvi  nel  soppalco  olio  rotondi  con  gii 
Enngelisli  o  i  quaUro  massimi  Dollari  della  Chiesa  Ialina.  Iielle 
ligure  grande  rilievo.  lUppresenli)  s^  stesso  m  Malico,  meuen- 
dou  nella  mona  il  pcnnelta  aniiché  la  penna,  >'el  seonnito  cwi  la 
Uvola  con  la  discesa  del  Siola  Paraelim  d.n  hii  nrl  il 


c  d>  RCiir^^ln  'iKi'gtin!  Il'  iblli'r  ib4'll:b  >.t--nsljn.  ollrniiu  Uaviddc  vin- 

dr,  cniiir»  rui  Saui^f.  ni^i  ,bi  lume  il  iivemo.  brandisce  l>  boat 
(p  .pesto  ili|iitiio  diliso  ili  dm-  comparii  jil-ullimn  Cena  del  Sal- 
cio, avova  in  c|ueile  ull.n.Q  npprolillslo  t-^gU  sliiU.  sulle  opere  della 

Il  cenobio  sUora  sopprtiio  de  Crocilèri  diede  ella  più  volle 
dilla  Mgnitia  iin*  ddle  miggion  opere  di  Jattpe  Aoimli  loprut- 
nomioBlo  il  TnAmfta,  una  delle  tre  di  oió  l' srliMa  »  etmpncqiiB 
sOTÌnn  mio  nains.  Figuri  osa  le  iVoiie  di  C*ii*  in  Colile*,  nella 
quale,  ivenda  il  TinlnrellO  seguilo  l' erdine  e  il  dii^n)  dd  vero 
sonito  del  refélUirio  di  quel  cenobio  ove  era  l'opera  tocala,  e  gin- 
alBineDle  porUia  in  pitupeltiraf  appariva  il  luogo  pd  doppio  ini^ 
Ufott,  Quesia  tela  grandiosa  venne  molle  volle  rialaurala,  ed  anco 
pochi  anni  or  s<ifio  ;  avnidiei  agg'tunio  le  due  superiori  ealrenili 
per  renderb  di  funna  igu.idraia. 

Olire  quf  sic  magne  iipcrc.  ne  conia  U  medeain»  aagreslia  allrs 
ancora  disiinic,  qui  disposle  pi^r  cura  del  lodalo  Hoscbini.  —  Son 
esse  la  Vergine  eoi  Puiiu  fra  le  nubi,  del  PtunucM.  opera  di  mite 

vigiana;  i  lanli  Girolamo,  Rocco  e  Sebastiano  di  Ginlmio  dn 
TrtmiO!  la  Vergine  con  alcuni  riiralli.  sullo  siile  del  TtccUi  Pill- 
imi UD'allra  Verdine  ea\  Haiubino  ilella  seuola  de' A'i'cfin'r't,' una 
sacra  Famiglia  di:l  PMan,  ;  la  Circoncisione,  forse  di  Andra  Hr- 
Jobi  la  Vergine  con  un  clivoi»  e  due  Saoli,  di  CrUlnfin,  da  Parva, 
dì  splendido  colorilo  e  clic  sente  del  guato  gìambellinctco.  perchè 
Criatoforo  era  discepolo  di  quel  grande  niBctlra  ;  un  Salvalore  dd 


Pnlmi  ;  La  l.iv.iln 
dd  Pailanmio  ;  la 


IVeiraiiililD  ili  cpiesu  sai^iia 


urne,  di  Pitin  fmlmi  Maria  con  i  sanli  Anlonio  e  Francesco,  ilei 
Liurti  la  depciiiione  del  finiaanrEf/  ■  quadro  Evnngelìilì  condiiui 
dal  Srrà,  dal  Impanili,  da  Oarif  a  dai  Aiunnfiiii,  ed  ìi  toIBllo  con 
Cri»1o  risorto  di  LattAìoio  Qwrtna.  Olln  a  qiHHla  opere  di  pen- 
nclio  iwna  aicon'idlra  di  sndlura.  Tali  lorto  alcuni  maddli  del 
Zaadgntujlf,  e  un  Crìtlo  dqioslD,  credulo  opera  dd  DmAhu. 

ti  coro  poi.  che  vcdenuDO  ariMlo  nel  Boppalcn  degli  alopendi 
lavori  del  fteilSo  e  del  Salvbii  si  ahbdlÌKe  ancora  coi  ben  ope- 
rali aodili.  seuEli  in  noce,  ohe  arrvivano  ai  moiueì  nep  recilaro  nli 
unici  dilini. 

procedendo  a  dire  aieun  che  sniie  opere  e^iaionii  nei  inni- 
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gì,  .iIij'i  iÌLiL'  iiitiii-l  conlnno  le  piii  belle  opere  <lfl  LHitri.  — 
Neil'  unti  c.|.rc3ip  salilo  Anlonio  ìnvnfsto  dalln  pcrsoniBcsta  Vene- 
zia (per  ipicBia  venne  crealo  cavaliere  A"^c  Molino  nel  t65£, 
anno  nel  i[ual(!  fu  decrelnio  ihWs  n'puliiilic;!  la  l'reiione  dì  quello 
aliare  )  ;  noli'  altro  dipinse  la  \  eriiiiK'  Viiiiuniiala  ilall'  Aiigtb.  lela 
di  gran  forza,  di  jilliludini  pronte  e  di  lodcvDl  aiìeKno. 

Nei  lalerali  delle  capjielle,  vi  son  pei  i  quallro  Dollari  t  gli 

r  arie.  Chiude  quella  scolla  colledoDO  di  dipinti  i  due  flprimcDIi 
Elia  oonTonalo  ilall'  Angelo  e  tùbalo  dal  curvo,  del  pcanrilo  unio- 
ni» di  Crtgtrit  LnaariiH. 

pilo  da  CnuAi  b  Curi,  il  qua]  ri  campoDB  di  Uurìa  delb  Salute  e 
delle  lignre  deH*  Pule  i»cciatB  dall'  Angela,  e  delle  stame  ilei 
unti  Uirea  e  Lorenio  Giustiniaoi  L'altra  •intuberò  di  aan  Gi- 

liuni  dello  scarpello  di  C.  ,tf.  SorliUfr. 

preziosi  di  cuis'adornani»  la  chiesa,  la  sagrestia  ed  il  vieiii  senùiiario 
sarebbe  opera  assai  lunga  e  non  comportabile  alla  spazio  cbe  ne 
viene  assegnalo.  Pure  a  loccare  d^  alcune  diremo  essere  singo- 
lari le  quallro  colonne  cbe  reggono  la  vòlta  della  tribuna,  perchè 

late  dal  lenirò  di  Fola,  secondo  rapporta  Scipione  .VaOci  nell'  opera 
Drg/i  im/ùearn.  ■ —  Preiioaa  é  pure  come  oggcuo  sacro,  la  imagine 
della  Vergine,  venerala  sull'  ara  massima,  qui  Iradolla  nel  1671 
dalla  chiesa  di  San  Tito  in  Candia.  per  cura  dell'  illustre  Francesco 

d' argento  che  pende  all'  ahart-  del  TaiimaturKn.  commessa  dalla 
repubblica,  mi  1687,  ad  Jmmla  B-»,/-nm„„ ,-  la  lanij)aJa  d'argento 
che  penda  d'in  meno  alla  chiesa,  ordinala  di!  Municipio  in  rendi- 
mento di  graiie  alla  Vergine  per  la  libcraiione  del  ciolini  l'anno 
I S37,  la  quale,  disegnala  dal  prof,  Giurppr  Amata,  tii  lavorala 


Eli  orali  dal  Fotm.  ComE 


e  dal  cenobi»  per  operi  del  Lodilo  Voscnini,  qoi  Hi  uno  sobieraU 
1  decoro  de'chloslri,  degli  Bmbnbcri  e  di  Kllri  luDgU.  1  monnmenli 
quE  perlinlo  vedranMMi  di  Antonio  Corra ro,  di  Frincoeo  Dudolo, 
di  Carlo  HidolG,  di  Kieoló  Bubarigo,  di  Gio.  B>DÌK*  Perudi,  <U 
Lnrenio  Bmgadino,  di  Donalo  Danùano  c  di  ihrì,  nolti  dei  qnali 
ruronci  da  uni  compresi  ed  illiuirali  nell'  opera  più  Tolle  acceapala. 
Qui  uno  degli  slipili  che  ornavano  l' aiierrola  eliìesa  dei  unti  Vilo 
p  Modc&ln,  e  prima  «crvivii  all'  ingrosso  del  palizio  di  Bijainonlfl' 
Tiepulu  ;  qui  un  lapidario  eoo  imcriiioBi  greche  e  ronaiK  anlìclùa- 
ainke  i  qui»  per  lo  Bcunle,  piUore  di  parecchi  autori  viventii  fra'  qoili 
di  Htpfn,  di  DtmìAr  dd  Santi!  qui.aaceae  le  scale,  uni  riecolla  ri^ 
rbissima  H  riirilti  o  incili  o  disegnali  da  (tari  maesui  di  nome  ; 
qui  uni  leltera  inlografi  di  Carlo  V  dirella  i  pipa  Ciulio  III,  do- 
nala dall'  ollimo  patriarca  Pliiir  ;  qui,  per  le  alarne  adjneenli,  col- 
Iciioni  di  stampe  prciioic.  e  la  Pioaeoleea  ebe  a  questa  Ini^o  la- 
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nir/iiniì.  Hi  LeoMinh  Ja  fiad.  del  Parmgamm  «  di  lllri  molli,  di 
uni  hii'c^inr  irnppo  lunga  lornCTcbbe  la  noM,  tll'opcn  preEila  riman- 
ilinniii.  —  \i'lli>  sianic  ]>oi  ove  una  volli  necogUemi  oetlo  Hudle 
e        [ii<>iLii,i/ii>iii:  i|Licli'  gnima  angelici  dd  HoKhini,  li  contM- 

ilDinpL-,  disegni,  pillurc.  medaglie,  ionuilB  ennnieraiioii  dctleipiali 


pali  MiliD  :  I  Ire  cut'[ii  dii  sniili  luai  liri  Cresceiiiionr,  Giujin  e 
Fabiani);  panione  <lel  l'raniii  del  in.^niie  i,in  Cipriann,  Vi-9iiivi>  <lì 

«Ito  par  «Dundo  del  seoato  il  iGaS  ;  nel  qua!  lempo,  in  segno  di 
dcnHo  aniow.  ogni  anm  poilaYaau  il  doge  e  la  aignoria  a  lenerarla 
il  di  della  Tata  j  ira  omo  dd  bntcde  dì  un  Gicolanu  Uìani,  fonda- 
■on  ddh  congregailope  SomaKa. 

LIL  Addo  1632.  Cnnu  a  bah  voiù,  uno  volta  parrveJuìi»  mi 
nceunole  di  Sai  Mano.  (S.  tUS,  M.J  Inlorno  a  quella  obie»  un 
grumo  volume  ne  tcriuo  il  prete  Wieoìa  Coletì.  nd  quale  raecobe 
e  Uorie  a  monamenll  ad  ma  gpcuanii  (I).  Andrea  Dtnddo  nella 
tua  Cronaca  diee  erella  la  prima  Tolla  qnelte  chiesa  dalle  fami- 
glie Anigera  e  Scoparìa  iniorno  all'annD  787.  Il  Saii»rìno  ripona 
[lerii  quello  bile  all'anno  T96,  dicendola  reslanrala  in  parie  dalla 
easa  Veniera.  Il  Colelì,  ineerlo  del  tempo  in  cui  fn  dapprima  fon- 

lore,  e  non  avere  nsiunlo  il  lilolo  dì  San  Hoisè  se  non  all'epoca 
in  cu!  fu  rialaorou  da  un  Moiù  Veniero,  InbUi,  fino  all'anno  1390 
emvi  in  quella  chiesa  on  altare  dicalo  al  manire  detto,  e  feiia 

Neil' incendio  accadula  nd  IlOSd'ulralla  rimase  anclie  qnula 
cbieta,  ma  ben  presto  rialula  venne  dalla  Innoune  da'  fedeli,  Esa 
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Huiùlc  fin»  dI  I  GSl.  kI  quale,  minccipiida  ninu,  il  panucii  Anto- 
nio Aummo  curii  veniste  nnovaiDelile  da'  Iiindameiili  riainta.  Kt- 
bui  ne  Ib  geUali  ti  primi  pielrn  il  ISoUnbre  1631,  e  ne  h  cohìbIb 

vedere  inciu  iH  Camare.  Nel  corto  delli  labbriu.  che  ondava 


1  ordinalo™.  —  Ei.IranHo,  pocl.c  opprr  son  da  riirvarsi.  U:  scullura 

l-liu  iiivnlla  nella  iiiidone:  il  pulpìlu  e  la  vasca  ballKiinalf  laviirali 
da  tiipiit  TagaapKira  nei  i  atf  i  i  ara  massima  «ciliLa  e  disegnala 
dai  AoK  depravali  abLon  deli'  amideUa  faedala  ;  né  é  a  dirai  eon 
qnal  farragine  d'incondile  {gore  e  con  quale  buocco  penaicre 
conpoie  l' uno,  e  l' allro  iculK.  ISviU  cho  riceve  te  lavole.  —  Jié 
parleremo  del  momuaenlo  scolalo  nel  10S8  da  jVw»  Afbinw  ad 
onore  diCrisIoCDro  Ivinovich,  eanomeo  dì  SanHan»;  nédelpom- 
pello  di  broitio  apEnniinina,  in  vero,  che  orna  l' aliale  della  aacre- 
Uia  ;  e  telo  BCctnneremo  alciiiù  pochi  fra  i  moW  dipipli  elle  veif- 
gunti  ìb  quella  chiesa. — Dne  epere  ha  qui  Jaapt  Tinfonthi.-  lapri- 
uiB  é  la  tavola  con  b  Vergiee  m  gloria  ;  la  seconda  il  qnadio  eoa  la 
lavanda  dei  piedi.  E  Jacapo  Pi^nia  lia  qBil'ullinta  Caia  con  alenili 
rilraltii  «nfio  Ftrmui.  la  Nascila  della  Vergine  cai  Padre  Elerao 
in  gloria  ;  Mailò  BmMni  condusse  il  somilo  ;  nvim  Lib,ri  colori 
la  tavola  con  l' Invenilon  della  Croce  :  e.  |>i:r  laei^r  il'  iillri  minori, 

niAni»  finuoftmi,  dall' allro,  lasciarono  ijui^llo  il  Serperne  di  bromo, 
e  questo  Mmà  ebe  riceve  la  legge  In  sul  monte. 
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Ila  qvcfllB  clucsa  alquante  pnsio^c  n'HijiiiL  :  ikirt''  liliil  j»ijwir»]ic 
dcUi  Veste  incoiUDlile  di  Gob  CtììIo  ;  il  c^rpu  ilj  &niii'  Aniuninu 
Dianin,  ed  alcure  ossa  de'        InoDcenli,  olite  ail  altre  niiiiDri. 


Tancredi.  ttH  nell'  807  sulla  eatlcdra  d'  Olivolo,  eonK  [Spportn 
l' Orsoiii. 


inno  Dal  1633  una  cnngregailane  di  doDna  pie.  Died  anni  dnpo, 
cioè  od  IG33,  diiataroDO  il  monaalerD,  e  diedero  priaelplo  alla  fab- 
brica della  chinella  presenle,  la  qoale  fu  riilnua  nd  breve  giro  di 
un  Biuio  »  perlétioBe.  Innoeenni  X  approvava  pn  la  dansura  loro 
nel  IGIT.  ed  in  qoeAo  dorarono  fin  al  Ì8DS.  in  cai  veniva  aap 
prerao  il  monastero,  e  pUMlB  le  nonaebe  nel  convenlo  di  Sanl'Aii- 
diea. — Per  epera  del  ptissinio  parroco  di  San  Caulaao  Dnmenien 
Baiuna,  venivano  nel  1831  in  quello  eonvenla  inlrodoUe  le  mona- 
che Servite  Eremitano  eoi  Ulolo  dell'Addolorata.  Nnlla  opera  d' arte 
è  qui  dn  rilevare,  tranne  due  brevi  (avole  d'  aliare  dipinte  dal  vi- 
venle  iMimaio  Qvertna. 

Alenne  reliquie  da  lanli  nurltrì  tratte  dai  eimilBrì  di  Roma 
qui  ai  venerano,  fra  eiu  il  corpo  di  santa  Sabina  e  le  teste  dei  santi 
Flavia  e  Mauin^no. 

LIV.  Anno  1G3G.  CaiEsi  ni  >.s  L.ii.io  de'  ..«i.ie.sn.  od  n>o 
detto  tpcdate  anggiore.  ( S.  lU  Cini.  )  Poniamo  a  quest'  anno  la  fnb- 

craia  niella  ^eroii.b  doiiirnica  dril' Epiraiila.  Il  Narlinioni  narra, 
clic  il  IO  il.'LCiiitir.'  lUlll  pcrpubhliea  ronceuionesi  Imsportorono 
ì  mollili  tiiiil  .hill'       di  S.  Lauaro.  acciocché  Bcrvissero  ad  uso  di 

di  risa  ìsola.  Cura  principalmente  n'  ebbe  ISieolb  Quirinì,  senatore 
di  uMlta  bontà,  il  quale  ai  adoperò  di  maDÌen  che  col  ino  mei». 


LUI.  Annu  1623.  Ilw 


ora  daia  ad  esso  spedale  non  ci  pennella  di  ricanueere  j'nT- 
lelle  Bingole  parti,  e  quindi  il  merilo  dell'ideala  iIlilrìlwiuODe! 

era  >bb[HidBnt«nenle  tvraiio  di  luile  le  nigeiue  richieile  dal 
e  pio  Dggdlo;  e  che  il  ttfgio  ordinelorc  ti  era  preposto  la 
idi  liiiieUinired3Sversidoniiique,einosalD>e  in luo^l  alzili,  . 

urlili  e  la  vanlaenioia  lUraeniioiKi  di  tante  ilann. 

ia  cliiesa  e  precedula  da  un  bit»  quadrato  «he  Mrve  Ì  io- 

a  ali  uno  eit  ali  diro  coriue.  Vha  mia  eappeila  p«r  ella  qa*- 

n    h  a    a     nd   d  e 


del  pri>curalor  di  aau  Marco  Alvise  Moceiiigo.  luorlo  tanna  I6a!|. 


Eremac  ae  ^ra.  otite  tt  ì^appucafit  auit  (ondamtmt  nwe-  funn 
finma  onrionD  «(  un  itm  f»  tua  »  euuauwiw  atir  nMt  Vaiai. 
fS.  di  Cml-J  II  Tecchio  contento  d>be  inino  da  BnwdeUi  Roni, 
fandolriCB  in  Bonino  di  no  moiiMlero  di  crcniile  Agoalinims.  Bua 
valcB  in  qaeslD  luogo  [ondare  nu  cu*  e  nn>  drioa  ad  onore  doUa 
Verginé  dolente.  Il  ttnato  aceòlu  il  coniigEa  di  qbetla  fa  monaca, 
e  selle  diiiralle  in  eni  era  per  le  gaerra  ea'Tnrclù  ìn  Can^a,  per 
lolo  fondava  ,i  r«pe  apeK  il  convenlo  e  b  chieaa  eoi  modello  di 
BaMaum  £«rieiu.  La  prinu  irieira  del  (empio  veiiinn  noila  nd 
1647  dal  palriHca  Horoiini.  e  in  memoria  di  ciò  i\  coniava  una 
medai^io,  b  quale  pnb  vedersi  nei  Cornsro.  Ridona  o  coni  Dimenio 


rii'ii...  v,.|,i>-.,  ,.r,ii.,  w,lu  ikll^  repubblica.  Adesso  si  va  rismu- 
molu  aiaeslria  a  Fresco  il  SDllilia,  ove  espresse  appunln  il  volo  latto 


dal  dogi  Pniiicetca  Hoimo  iDa  Vergine  per  ii 

^LVl.  Anno  .  S.s  ■,.-,„•.,..  ., 

delta  fonigta  Bmtoaro.  /  ^.         i-  .■  r  [■;<]! ci' -i-u 


III3UVIIIU  e  a  <|uelli  dellD  Siringa  e  del  MatlinlOBi  HWI  conili 
Foche  cose  loiio  in  etto  degne  di  ricordanin.  Fra  qauM  tì 


e  prima  podestà  di  Padova.  invoDliirc  di  ridnrre  le  groaie  galee,  e 
galeiue  col  oieiio  di  remi  alta  facililà  di  comballere.  Eiu  fa  parte 
ddla  CoIIbìodc  da  n<H  pubblicala.  L' altra  un»  ed  il  butto  del  le- 
nalore  Angelo  Boduro,  luccoio  nd  1GG6  nel  prioralo  al  dialo 


le:  Acfro  ftccjUii  ha  qui  il  proféu 

'n  i  irrsorc  i:  il  iiiisiiTo  dell' AnnoniiolÌDBe;  lele  ehe  ler- 
■iiiii'i  il  itiiiii'  il  limi  rude  dell' ergano  ;  fliBHBiinJ  TVii- 

Icpo  iiiraubla  sugli  omeri;  Daarniro  irrin'i^i  in 

r  anno  in  cui  la  latorava,  che  é  il  iGìd.  L'^/jm«-  .  «ti 

'ittuim  e  Pian  Libirì.  quello  figurava  la  tavoli  con  la 
«cella,  e  quello  il  quadro  dell'ara  mauima  coli' Eterno 
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celebre  pei  mshi  prodigi  da  Dio  col  meug  di  a»  «persli,  peiieiiiw 
■Ila  eanfralcnoiti  (una  valla  d'aeeeilo  alla  Ebìeu  che  descriviuno). 
io  lempo  dal  guardi  ano  Andrea  Veadniniino,  p>r  dono  buono  il 
13Gg  da  Filippo  do  Haueri,  eav.  e  caoceDiere  dd  regno  di  Geni- 
salerame  t  di  Cipro,  d*  ais  avula  nave  anni  prima  dal  patriarca 
di  CiMUnIinDpoli  Tra  Pieiro  Tomoiaso.  Fra  ì  miracoli  operati  da 
tua,  due  Ibraai]  con  decreio  dei  X  spprnvnii  ;  c  per  essi  due  pro- 

aPs  obese  di  san  Leoiie  e  ui  i.<iti;Mii>.  nri'-^^n  sue  av- 
vennero. Ma  di  ua  auro  prouigio.  iiuii  ceno  iiiiiinre  iiui  rcoiMr.iii  e 
ricoDOHiuu  pabblicaiBcnle.  vnEiiama  lor  nolo.  (iFcincclii'  non  ìi^ssi 
dìmcnucaio.  e  vada  ano  meninnn  un  vaum  :  iiruiiism  oi  l'oiiuiu 
in  teolpi  non  moilo  lontaat.  c  son  vivi  lullora  n<iti  i>nolii  li'sUnioiii. 
Albrquanuo  venivano  depretmie  le  prezin&iiii  inno  iit'iio  chip-.*?  e  noi 


pariDvasi  cui»  ou  aeq<iii>iaro  <:oi  iirri|jn<i  i.i.i  ii  norr»  i  ,  r  m:.  ii 

IradiKova,  e  lo  riponeva  nella  ihii's.n  in  lifsrorsu.  —  Alouiii  mesi 
appreuo  cadeva  infenno  il  pmfonii  rln'  ovra  >ii)n  i|ik'[1',iUu  nefando 
calpeMata  la  divina  reliquia  ;  ed  iiirormo  c^itevo  precisamenle  ppr 
^ravfl  malora  nrvenulo  a  quella  sleaaa  gamba  o  a  quello  ialcBSC 
piede  anion:  del  Tallo.  Coalonia  il  dolenle  il  proprio  peccalo,  e 


«.  1S6  * 

per  gniia  oUcnevi,  che  la  btneddU  retiipiin  Fosse  portsu  ol  lello 
mi  ipuleegli  gincovi. Chime  perdono  a  Dio  dri  proprio  fallo;  ma 

opera  di  ub  cancro  [eroie. 

Proso  a  qnesL?  oImoha  innaluvisi  la  fabbrica  magnifica  della 
confralcrnilQ,  ELppp]l,itJi  rl:il  ^niiEo  medesimo  della  cbieea  descrilla. 

cÌ3iiii:iLi'<  iii'l  l^iìl  ili  S.iiil'i  Apollinare,  poi  qui  IruporlaLa  nel 

il  Min  <'„i,.|.ii,L<»i<.  n.-\  l'iM.  rilevasi  per  le  isf rliioni  aHiise 
alle  iiiiit.i.  A'cv,.  ,li  reiidiNi  I3,UU0  ducali,  cbe  impiegava  ia  pie 
Oliere  c  ne!  ,ÌLcorsrt  quL-^lu  luo(.o  di  suo  eoiivegao.  La  magnifica 

.u  l  ui  ^'eriiìiTio  e  la  [  liiesii  d<'..'rilla  e  la  coiirralemila.  i  lava»  di 
Pir-lm  Ltimlim-J^.  decollilo  ne  [liiiiliea  il  Die.bi,  e  ]iurla  la  data  del 
UBI. 

LVIl.  Anno  .  Scion  ni  mi  ^.■«i^.l-l.  appo  San  Fnaa'n 

■MU  l'hjn.  fS.  <ii  Co't.J  Al  li:itico  siriii.lro  ilcll.i  cliicsa  di  San  Fran- 

ces„i  ilelhi  Viglia  sonjie  .(  la  fabliriea  errila  circa  la  metà  del 

seeola  Wll  ad  LIVI  di  eoiirralrraila,  iaslituiU  a  prò  dei  morU, 

Fot»  archiieitats  venne  da  CorAi  iMhS,  ninon  osservanlc,  il  qnale 
diiegnii  pure  S  vicins  coDrenlii  de'  frali  ddl'  or^e  lue.  ora  ridono 

dtttQ  r  Abaàt  ja^atranato  dttta  famifflìtt  Som.  {S.  dì  Cann.J 
In  un  hiDga  diiamalu  Vil-Verde  per  eucr  CDperlD  ippiin|a  Ì1  ler- 
reno  di  vordl  ulki  [ondata  venne  qnala  cliicu  ullo  B  tUoto  di 
S.  M.  dilla  Miiericordla,  da  nn  colai  Celare  do'  Giulj  deUo  An. 
dreirdi.  aeeondo  nim  il  Snnwnno,  o  vereoealo,  come  vogliono 
diri  cronbli,  dalls  iàmiglio  Gialj  e  Mora  inileiDe  coniinnle. 
CouegnalB  questa  chicli  ed  il  cenobio  che  ivi  vicino  l' ercMe  ad 
■leiud  monad,  eoli'  andare  degli  anni  in  pnashnili  ri  li  fibbricb 


c*Jc  egli  la  auo  dignilà  a  Luca  Mera,  che  olLtneva  dal  pilrinriai 
Franeeico  Querìni  il  diriua  ipecùle  alla  piapria  ^miglia  lu  quiil 
prìDralo,  che  rìnan  Ìb  perpeiuo  >i  Moro,  licconw  fnndalori  f  ri- 
micrl  della  eliieia  e  dell'  innewo  >f  edala  ;  jnipilraiiala  dia  ancora 

La  fabbrici  ebe  è  nelle  ute  nidi  mnraglie  interne  snel  aoffiUo 
ancora  l'anUca,  oltenne  però  nel  16S9  una  nuora  liceìau,  ccalmua 
iiilla  in  marmo  d' Istria  sul  disegno  di  Cltamla  Ululi,  dal  quale  iodo 
pere  le  dna  alslne  iprimenti  bi  Coalanu  e  11  lllsericordia  ai  lali 
della  porla  ;  sulla  quii  porla  poi  ai  campo»  il  menumcnlD  di  Ga- 
spara Uoio,  Gtoulò  dei  suoi  lempi  rinomalo,  mona  nd  1671.  il  di 
cui  busto  lopn  1'  urna  li  vede. 

Albrqiunda  l' attuale  abale  mona.  Pleiro  Pianion  asnniava  il 
reggimepto  di  questo  hiogo,  e  uici  nel  6  luglio  181S,  era  questa 
chiesa  caduta  si  in  basso  da  minacciar  in  molle  parti  ininiiiwnle 

riparo;  e  quantunque  astai  oro  vnlrssevi  per  niindnre  ad  efiMlo  le 

manco  non  iscoraggiossi  cpli  ul-I  dillìcilu  asiunlo;  e,  raccolti  malli 
oggetti  d'  arie  sparsi  |ier  la  città,  e  invuenlo  l' ajuto  di  moltissimi 
pii  devoti,  giunse  a  tarilo  do  poler  dire  che,  Iratine  li  rionovaiione 

brìca,  poco  altra  gli  resta.  È  vero  che  per  mnnil.iri!  nd  cITelin  qne- 
sl'  ultima  patic  alcun  tempo  e  molto  oro  nnrora  ri  viiKliniin  ;  ma 
speriamo  non  siano  per  tornar  vuoti  i  di  lui  vini,  prr  «li^corL»  dt'Ka 
religione  c  delb  palria. 

pocbissìnii,  lennero  procnraii  dallo  lelo  di  esso  Ai)aie  ;  e  ao  dicia- 
mo Gu  da  principio  per  non  ripelerd  ad  ogni  tratto  di  poi.  — 


Enirando  >diriH|ue  h  chiew,  ■  parie  daini  t' inconira  dapprima 


pressa  chiesEi  dcllr  l^iniocciirc  a  Sin  JLIarlina;  6  *  gran  nicdagJioije 
porlantu  i]  Padre  Elcrps,  opera  del  quinlo  secalo,  e  qui  Inuila  dalla 
Kuela  poc'aaii  diala  ^  7  *  bugio  di  unlafileast  acolpilo  de  ^Hteii» 
SeiUoNe.  cri  un  leiopo  nd  chioilra  de'  monaci  mD'  iiola  di  Salta 
Eleru  :  8*  due  statue  coiussili  di  jiltmatdra  Fìutria,  iprimeoli 
■an  Piolo  caanl' Andrea  Apesloli,  esuleolìnna  volli  nell' Isoli  lul^ 
dotti  ;  9.*  il  moaumento  ili  I^gi  Hillpìero,  qui  reanlo  dalla  sup- 
pressi  ehiesa  di  S.  M.  Haggiiwe,  opera  del  1537.  ed  illuiirBU 
nelle  inserìiioni  veiieiimo  del  Cieopia  ;  IO.'  monunenlo  di  JiEopo 
Moro,  procnralore  di  San  Marc»,  morto  sei  1377,  di  noi  pubblicalo 
nelle  molte  volte  citati  raocoUi,  per  la  eleguni  dell'  un»  che  te 
rampone,  e  per  la  bclleua  degli  ornamenti  eiie  Io  fre^i.  Altre 

bnsli.  e  batio-rilii^vi  fi]  iiiirriiinni  di  cm  lamercbbo  lunga  la  noia. 

BoUirta  Cina  da  Cuni^/ùnw  mostrante  1'  Angelo  col  piccolo  Tobia, 
iicata.  mentre,  vcndula  dal  di  luì  anlcccssore,  alava 


eoie,  che  i  priufi  di  queslu  luogo  polesaero  vcslirr  il  rucciieuo  e 
I'  ubilo  di  nolaj  oposlolicl,  e  nella  propria  chiesa  in  ogai  solennilà 

SaviM  per  ingiuiliiiinu  causa  fu  avveleulo  da  un  iniquo  ucerdole 
nd  lacra  aSet,  e  udM  lii  li  dì  lui  boali,  nie^io  UBiilk,  otu  volle 
pri»  di  morire  boB  ccodouria  la  oolpa  al  ncrilego  nio  omicida  : 
qunlB  bllg  acetddoiMl  giogno  del  lEll. 

Hallo  roliquB  pnoìoSB  in  quBsla  ohlna  cDuervanait  e  6ew>  :  U 
cerpodiuni'ideiiiio  manira,  qd  truporlalo  dalla  dcmolila  ducM 
dolh  Croco  ;  i  ceri»  dei  tantì  raarUri  Gaaienni),  Agape.  AUe- 
uiu  e  t^nnia  Veneria  (  non  Giulia  calne  é  unito  per  error  ndh 
calta,  e  come  per  errore  dicoo  le  guide),  portali  da  Koma  da 


po  fobbri- 


0  dì  DCCO- 

siatHU.  che  u  doge  doveoe 
il  Ji  della  Hinlii  TìKiIbti!, 


eugiBio  POI,  par  magginra  DDDOniuuia.  in  qnaia  i»uva  di  S.  IL 
aci  Carmine,  us^naui  ai  giorno  tu  loguo.  Nei  iGGf  ouoievn  le 
moiuEhe  b  ehnsiira,  e  questa  ferma  rimale  fin  al  1810,  nel  quale 
Hino  muli  >ap[irHia  il  mouilora.  Dna  anni  dopo  iMrodolM  qii 
TemiuHi  la  ^iis  orTiiH,  la  quii  riniBigODO  Eoo  ilUltàdi  IBinn, 
e  sono  aUmenlale  ed  edueais  cinlinenle. 

L>  diieu  ricc*  e  va|p  i  arohiletuna  di  Atdmt  OamtlH  t  e 
eonla  alquante  opere  non  bpregevoli  di  plUnra.  Nicoli  Binari  fer 
prìoKi  qui  di[nngo*a  due  tele  :  lo  loiob  del  maggior  aliare  eoo 
mia  Tereia  ia  gloria,  o  il  baila  il  Moislore  GiOTum  Moro  con 


accadde  aUa  chiesa  slessa  il  166i  i  ma  non  si  lesto  vniva  esM 

poaiumnane  i  arduleUe.  Non  tombra  Ibor  di  rngioDB  u  eredun 
che  na  iuta  qaala  bbbricl  creila  MU  disegni  deir  archiMuo  Ght- 
itffi  Bnvmu  il  quale  nel  1677  dan  rnann  ad  ■■salnre  la  dogui 
della  Solala.  Par  dmipie  che  H  bi  repulalo  degna  di  GODdnriB 
quelfediGeio  cospiono  per  rnao  e  pel  linfa  principale  ove  a' in- 
■alla,  Ause  i^U  uno  da'  migliori  araliileld  ohe  allora  viTeuere  in 
Vennia.  E,  dllbui,  egli  avu  vinlo  neHi  gara  ftt  condnr  quella  bb- 
hrici  il  Longi^,  il  CouAiàtti  ed  il  Swii  Sa  adunque  lii  di  Unto 
capace,  seubni  imposiibìle  non  aver  egli  oostralla  eh'  eua  ai>1a 
degani.  Par  db  appaolo  crcdiama  che  la  ohioa  di  San  Bmis  possa 
etaere  dal  Bauiu  arehilellaU.  e  percbi  pochi  arlislì  v*  erano  allora 
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poirebtiE  (Miseri-  jiiicbe  ardiiKUnni  del  Loa^aia!  nu  ben  nswrval» 
ijuiala  figlili:  ili  ijuaiilo  ipcUa  alte  prupomiini  generali  dplV  ordine 
pilli  ii'ilersi  un  sej^uice  di  Palladi,  ma  in  ciò  rifleiie  nlie  singiiln 
pnrii,  s.'[nbri  n  noi  d[  iSentt  ì  raadi  e  le  foRnc  ikmIf  dnl  It^mni. 

La  cliir^n  di  mi  Iralfema  ioppreisa  veni™  nd  (810,  e  poco 
poi  ennv^nil.  n  r„i,.la™  pnrlirolarc.  Ma  non  .OH  n.oiii  mo^i  cliel» 
pMi  di  fi.  I-,,,.  il  p,irri.nii  la  w<,imln.a  p«  aprirla  iiuosan.enie, 

L\l.  Anno  ICCS.  Chiesi  di  ^■^-I.UFlllF,  /inrrarrft,,..  'S.  ili 
Bamd.J  IgnolB  e  l'epoo  della  fontiniinnr  di  qiiciEa  cliicsai  sa- 
pendola solo,  ]>a  allcstnlo  di  olcutii  i'raii,icÌMÌ.  rii-ilillrala  uri  10(151. 
ducanle  OiloiiQ  Orseolo.  dalla  famìglia  Giordani.  Fal.,a  r  ipiindi 
I'  aisQriiniie  del  Sansuvino  che  <a  dice  rondala  nel  lOK  dalle 

Illa  iiiarlire  Giiiliann,  e  a'er  cpìI  conlinuato  Gn  l'ann»  iììi  circa, 

H  in  parrecdiiale,  doilieandtila  al  manire  ian  Panlalrone.  Di  eon- 
seeDciua  Cilio  è  guanto  donava  il  prde  Vincenzo  l'anello  nel  1096, 
«  ^glia  d'ogni  smrica  i  crila  In  nuliiia  riporlola  nei  cenni  slwico- 

Andrea  Siili,  dbUb  ipiaic  u  vede  regiilraln  per  prìnio  fìtnaa  il 
ciUla  Angdo  Semilecnls.  La  KrilliEra  del  FenellD  pnUilieaU  io 
qne'  cernii,  lolalnieDie  »'  appogipa  al  Santovi»  ;  e  u  aneora  «i  v»> 
leuc  credere  vere  k  cose  eh'  egli  narra  iMomo  chiew  preeaì- 
alenls  all'  aUnale,  eau  cmc  non  pouon  ritenni  cbe  «  quella  trcua 
nel  lOin,  che  cerlameiile  non  era  U  |dD  inUca.  —  B  alecome  la 
diieiB  ilaia  olleaeTa  nd  19S3  linnoTanone  dalle  nki  del  prdoi 
dale  Angelo  Semilcenloi  le  parlicolarila  narrale  dal  FanGlla  riferi- 
Konai  and  a  qneal)  falibriea  rinnorala. 

PrendefiD  emn  perb  caliiro  Ulli  che  ditserc  ertila  l' allnal 
oluew  nel  IGBt,  prinu  il  Comaro  ed  il  Uotctini.  Il  PandIo  tilata, 
eoMemponmeo  e  letlinunio  di  vedala,  unnn  aveni  filili  i 


Digitizod  b/Coogli: 


fundanieiili  SVJ  Ruggìo  1668. dal  parroco  G.  B.  Vinantj:  lealnm- 
nia  aver  durato  la  Tibbriu  piò  mai,  polohè  alU  oorM  del  prcGito 
Vinsnil,  accuduia  nel  1G73,  [>  ehim  non  er»  per  anco  eompiiila, 
ud  ,i\L'i'<'  |ii'r  ci:i  il  Ilio  parroco  Isicialo  in  morlB  la  tana  parM  del 

0IICIICV3  il  sospiralo  cumpimenio  od  IGS6,  per  cura  del  patrocg 

L'archiMlo  poi  lu  Fmncrim  Ciimin',.  il  quglc  ai  proliise  I 
■nodello  il  corpo  del  tempio  puiliidiaiiu  del  SS.  lte<lenlDre.  —  Por 
alire  parilcobriià  della  fabbrica,  le^ganai  le  i'ùi'  it^'jmtmchi  pub- 
lilicaVc  dal  oominaLo  Andrea  Salii. 

1.1  ciò  concerne  poi  le  opere  J'arlc.  molle  .ic  smn  <\m  rjccolic. 
e  talune  anche  dislinle.  Quindi  il  tabernacolo  di,c|;nalu  ,h  G«:i,-ypt 
Sopii  é  ihagnifico,  se  non  di  itile  purgalo;  e  magniiica  c  del  paro, 
per  copia  di  nurmi  e  per  iulagii,  I)  cappella  a  delira  entrando  ; 
Eome  io  è  «landio  l' altra  cappella  laora  alla  Vergine  di  Lordo,  e 
cfae  crediamo  euere  ancor  quella  ercUa  dopo  il  ItiT  da  Franeeico 
Grìui  pievano,  riuuuia  superstite  nella  labbrics  della  nuova  cfaicsa. 

Fra  le  pitture  distinte  aTinoverianm  :  !.•  la  ijviila  dijniila  nel 
iiUh  da  GÙDOnNt  ed  ^fllonm  di  Ifu^no,  run  la  Coru.iaiione  della 

tele  di  PoqIq  Ffninttf.  nelle  quali  colori,  aj  il  Santo  titolare  elle 
ri>ana  un  Tancinllo;  bj  san  llernardiiio  con  due  celesti  in  aria  cliE 

1'  ulTmu  di  spedaliere  in  Siena  ;  3."  i  due  quadri  di  Jacopo  Palma 
jimion,  con  fatti  delia  viu  del  Titolare  i  V  la  bellissima  lavolella 
della  lagrulia  con  CiiiU  morie  delPaJowiMo;  S.*  Ì  meltì  dipinti 
di  Gnijsriìi  Laxsami,  fni'quali,  il  quadro  col  Titolare  io  atto  di 
guarire  parecchi  infermi,  e  in  One,  per  lacere  delle  tele  dèi  Lam- 
'trami',  del  Xmfnili,  del  Carltcant,  del  Tlka,  del  Bmraut,  del 
Ualàari,  tà  LangM  e  paneelu  altri  pinoli  ddl'  ultima  di  ;  direno 
delle  opere  grandule  ijni  luciate  da  GAmumCniAi  FMìml  Questa 
artista,  edaealo  nellG  natome  del  bolognese  Domenica  degli  An>- 
bro»,  e  dw  molUstìmu  valse  nel  ditegoo,  nella  proipetlinii  ttella 


4-  igt  i> 

BTchUeUnra,  ai  volta  pai  a  soguire  le  Iracce  dì  Paolo,  nelle  cui  ojicre 
ilndib  con  inlemo  aniDre.  Cluamato  dal  parroco  Zimbelli,  adallossi 

che  il  soppalco,  colorilo  nel  favore  degli  anni,  altre  opere  oonitu- 
Gcvs  por  qucsio  lempio  degniitinie  tulle  <]i  ricurdsnu,  E  peccalo 
perb  che  il  soppalco,  appunto  per  aier  ^pinlo  ad  olio,  siasi  mollo 

HolLissime  proijoae  reliquie  qui  n  conservano,  e  sono:  1.'  Chio- 
do dei  piedi  di  Gc»n  cracifÌHO.  Tencrutonn  lempo  nella  chiesa  sop- 
pressa di  Pillila  <,liMr,i  in  Vi'ni'ii.n.  qui  dcpoSIO  prima,  B  pDSda  do- 
II  da  HaraMUoriaLoeilelIo; 

ii't-aiii  uiiiuiiti  jil  jiiii:.  I  nnj  u,i  iMDlLiLoiiibatdoia.'porcochiooMa 

mariire  di  IVieomedini  a.  un  osta  di  aanu  Maria  Maddalena;  fi.* 
no  dente  di  santa  Apolkinia  mari  ire  :  7.  poraiane  dd  cranio  di  un 
Tommaao  apostoto:  8.  aorpo  di  nno  do  sanli  Inoocenlì:  oUra  nioha 
altro  apparloncnli  a  prunarii  conipreuorj. 

Parccclii  Fra  i  piovani  che  reaaero  qmsla  cliicìa  salirono  ad 
onori  cospicui,  oimcone  Moro  parroco  prima  della  chiesa  de'  cmtì 
Gcrvasio  e  Prolnsio.  poi  di  san  Ilamaha.  e  in  line  di  qiiHU  cliieM 
noi  1S86,  riiiuiiiiava  al  voscovalo  di  Chioggia:  assumeva  Vauno 
appresso  il  priuiimiaLo  di  S.  Marco,  e  da  ullimo,  nel  1^01,  sedeva 

1367,  era  Iranslalo  nella  sede  di  Casldlo;  morto  poi  nel  137fi. 
UarUoo  de  Bernardioi,  parroco  nel  IdOS.  innalzalo  alla  cuMedra 
TCScDvile  di  Capo  d' Istria  il  lil£4,  passava  a  quella  di  Hodane  ni 
Uorea  nel  i%i8:  nel  I&31  Iraiferìlo  renila  all' arcivescovaM  di 
Cerlb,  e  marini  in  Veneiia  il  16  mano  ItSli  e  tu  questa  chiesi 
Totom  essere  lonnlalo  all'aliar  della  Verdine  da  Im  eretto,  a  nd 
quale  aTEa  difWSto  nna  pietra  £  tinta  Tsrde  conformala  nella  Gguni 
di  tu  dure,  mila  qual  niobi,  e  li  crede,  ebe  siano  cadula  dagli 


Kdii  ietta  Vergine  alcuni^  In^irimc  mviiUr  iisva  s\-p«:  Ji^|[n  crncr  ; 
e  finnlmCDlc,  Francesco  Grilli,  che  nel  1197  i^ra  i|ui  ],arroco,  saU 
dA  I  >ì:ì9  alla  snk  arcivescovile  di  Cnru,  e  Diori  il  4  agotlo  IbSS. 
La  itirri!  ajici  .i,  tpeiUmlc  alla  cbieM  deacrilla,  veniva  creila  OH 
1^  ^i>l]'D|i<:ra  di  Bamimmtii  Stdfantlo,  ed  é  una  delle  mi- 

IA11.  \ni.,.  I  liT).  Si^tTA  H.iMA  01*0111111111,  (falla  Ib  Spidaitl- 
,1,,-.,,  Ma  Coki  di  Ria-nm.  rS,  diCiiilJ  Nel  ISiT. 

ii'iiijii  I,|iiiil<'  Liti.i  yr:i>jj,>iniscarcii<i9  desolava  gli  Slati  Lombardi, 


Aiate  io  ewo  il  aùierìcordiau  iimiliilD  di  raccoglier  gli  orTam  di 
aaìA  i  leaiL  E  qui  pun  Bbili  aant'  Ignaiio  Lojola  per  lervire  agli 
iilenni  ;  eoma  ^li  lUuo  ed  i  religiosi  sua!  scrvivaDO  eonltni[HicB- 
peamealc  aacbe  odio  spedai  degli  looorabili,  dal  bealo  Miant  anche 
questo  con  loUndle  core  provvedalo. 

Il'  oralorio  uilsdella  Tu  poiaa  converso  in  ima  Debile  ehicu, 
e  cosi  lo  spedale  fa  rirabbrìcalo  col  disegno  £  jVanM  Intcdtd,  La 
nuora  oUesB  perb  leniva  bnahata  dalla  pielì  di  Bartslomnieo  Cor- 
niom,  cbe,  morendo  nel  IGTA,  legalo  aveva  la  irecbo  sue  beidlà  a 
decoro  di  quello  luogo.  BaUtutart  Lon^tna  quindi  no  ergeva  la 
Tronic  col  piii  depravalo  gnilo  non  solo  di  qnel  aeoolo,  ma  di  M& 
i  secoli  imieme  ;  ed  é  quindi  la  piA  barocca  focciata  che  aUiIa  la 
dià  DOStn.  Aio  crédiamo  non  averla  nemneiio  disegnala  il  Lon- 
jrhna,  sebbene  cili  sia  asserito  da  Uosehisi  e  da  allrL  —  Fin  dnl 
1819  servi  esso  espilale  al  piimo  nso  della  sna  islJluiaae;  ma 
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■ppunto  ndl'  iniiD  dialo  veiuva  dispmlD  per  Cua  di  rÌMV(ti>>  ■<>- 
co|[iendo  vMolu  A'  ttabìAw  i  seui  LncapiuiL  dj  tlciu  bvoro.  Alcuni 
■nlidii  legali  dello  gpcdnle,  ed  i  recenli  Fiedinumi,  lueisti  dt  Cale- 
rinR  Bdhiì  e  di  Giovanni  Bauìila  Soldini,  Hrvono  ■  Hippnin  al 
maDlenimenio  dei  ru»vnU. 

Pareccliic  piuure  adornanD  pnr  quma  cm»».  ^Qll  som  pero 
lutie  degne  di  nnir  neerdaie  :  i.iniiiii:  iiniiiiniTi'nio  «uiunio  la 
tavola  ddr  ara  maaaima  con  b  i,.ti,m,.:iu„„-  .lAU  \rrLiinc,  mMx 
la  pia  belh  di  Dmiano  .Vozza  :  In  .1  ..li.in-       i.,  \  ,  rs»,e 

pdisjnli  Gimlimn  e[!  Anioni,!  &  <li  ./.,./.-.,  f.,-!' : '\««\\> 

conCi-iMo  .niirln  <li  M,  UtI.;  •■  [;i.:,lnifri[,.  l'iilLi-.i  l>,.|b  lavala  di 


na  L       \  p 

pero  La  iDbbncjiia  caitp^^iia  di  mono  risarella,  ciiio^Ero  nei  luoo  di 
7      m  ir  d  ^  .  , 

corono  son  luLle  fslliirc  di  Albtrlo  CahM. 

LXIV.  Addo  1678.  CuiEsi  h  suir' iniicBio  (nxmi). 
mRb  fomalià,  adiao  oraMrÌB.  (S.  di  S."  Cnm^  Id  fondMoRC  di 
qnetla  chiua  allrìbuila  Tiene  alla  ramiglUi  Del  Como  in  tempi  pub 
o>eDFÌ  ed  inceri.  La  cronaca  di  Girolamo  Savina  la  dice  erella  nel 
966  a  epcH  doflo  Ire  Eaniglia  paDriile  Trono,  Gimio  ed  OdoaUo.ln 
EneilDdrea  Dandoli),  dextrìvendo  il  piti  voIib  accemiilo  incendio  del 
IIDS,  Mia  la  noflunit  il  ette  induce  a  far  credere  *I  Connro  non 
por  anco  rasefe  MiM  eu*  (abbrieala.  Dice  ami  il  Corsaro  ntedoti- 
mo  iroiuii  momoria  di  eua  ohie»  eollanlo  nel  ISSO  o  noa  prima. 
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Quindi,  per  la  maneanu  ii  docamtntì,  udii  sllro  lì  ■>  die,  minao- 
oiando  rnina,  Tu  dessi  iualula  daQB  Ibudimenli  l' ama  1678  eoi 

Lnauo  Boichetli  e  Giui  Jacopn  Gaspari.  La  facciala  di  ena  perii 
pmpeuaMe  il  Canale  maggiore,  nsn  Tinira  acUa  le  nsn  nel  1709 
per  l^ulo  del  doge  Alvise  H(ieeDÌ|p,  morto  nel  medesiino  aana. 

Le  molle  (Uiue  e  «eulinre  di  cai  è  ingombra  a  earicala  quelli 
faceiala.  ■■  iarorarono  da  Gmitfft  Tsmoo.  ^nloiua  Trnia.  Pam 
■  Bmm,  AniatiB  Cgmufuit.  Gmsqifw  e  Podio  Gnipptiiu  Paani  Coi- 
Uq.  Xaltn  CalitTM  e  Gumhu  Co  Bimra. 

Divani  dipinli  adornano  h  cliicsn.  m.-.  .11  iwhi  <;.,li..„r„  [nre- 
nw  qui  noia,  perche  per  la  maggior  i>,ii  tl'  1 1  m^m  t.-mni  <il:i 

eiu!  riuuTUj  i  nei  icnini  ikì  verniiti  l'iii      ;  iil  lidliil  iti  /vi- 


li parroco  di  queaia  cbieia.  per  nome  Leonardo,  veniva,  verso 
il  il83.  detto  vescovo  di  CbU^gJa,  morto  poi  nel  1301. 

LXV-  Anno  l680..C«Bjt  H  uiRi  iiut  n  KAUiwr.  wtifM- 
ceb  (MHMo  di  ConnetiMiii  icafai  fmigo  i  SalttJ.  (S.  ii  CmnJ 
11  padre  Agalangdo  di  GoA  Uarìa,  dell' ordin:  Cannelilano  rìr»^ 
mala  da  ainu  Teresa,  oUeneva  dal  leiialo  nel  di  6  maggio  1633  di 
poter  erìgere  im  tapàa  ad  me  della  rel^ione  da  lui  proIèitaUii  e 
questo  fondan  dapprima  in  oiin  cesa  a  San  Candooo.  TrasleriHi 
poiela  nel  163!>  dcH'  isola  della  Gindeces  ;  pei  bell'anno  appreuo 
passb  Dell'  antica  abada  di  San  Cregotio;  inEn  che,  ouenuta  ftf- 
nùuiinie  di  fabbricare  un  monaileni,  nel  lGll9  acqniuli  nn.  fondo 
nella  parrocchia  di  Sanln  Lneia,  nel  fpial  anno  eresse  en'  «ngnrta 


«peie  della  famì^iu  Hiinln.  —  Le  nwltiaunte  icidMre  che  vi  ai 
veggono  rendono  meor  pib  nigiiillea  il  lempiD  che  deierlviino. 
Quindi  BTvi  U  «Iglua  di  aan  Giovanili  delia  Ciw»  H  ManhH  Str- 
iti, e  di  tfOiMa  auam  nupdlo  vi  è  l' diro  umnliero  dal  BaltiUa. 
Vi  <  il  groppo  delia  Serafica  irsTuu  da  «n  angelo,  del  BaUii  ed  il 
Sin  SebuUino  si  vede  leolpilo  da  Etnumla  FaUani  II  gnadiuo 
grappo  della  Santi  Panuglia  ò  openi  di  Gliànfjpt  TomUa,  ordinalo 
dalla  cali  iniidelta  Uanin.  Le  allre  molle  ilalua  doccrantì  la  cap- 
pella maggiore  ed  il  crocitìsso  sono  di  aolcri  incerli. 

Ricordila  la  lavolcua  di  Giteaiml  BtllM,  oon  la  Vergine  ed  3 
oelealfl  tuo  Nato  \  ricordali  due  quadri  di  Tfkaìò  BatiAim  con  min- 
coli  di  un»  Teresa,  e  la  mena  luna  con  la  lùione  dello  Saata 
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dei  duodi  che  lr>ll»erii  il  Redenlorc  {  bj  poriione  della  Croce  ; 
t)  un  dente  di  nnU  Terna  ;  J)  un  dente  e  peno  di  cune  £ 
un  Giovanni  delli  Croce!  osso  di  ian  Pielro  Orseolo.  —  Qui 
KiaCK  l' ullimn  Ao^e  LndeviQo  Mnnin. 

LWI.  Vriim  i  (IKO.  (LiriKS.  di  sot'  .itom'O,  rf-jT^Wnin  farrar- 
fA«,  „ir,„,<ri/r  S.,u  0!mm:  in  Biasura.  fS.  di  GkI.J  La 
r^iniglla  de'  PrirU'cijiii/i;,  JfIIj  poi  Rjiduaro,  con  ;ill7c  clii«c.  qnesCa 
ancora  erigeva  ne'  primorili  del  seeolo  aclliino.  Sci  corso  degli 
uuì  sbbo  Bli^uanli  rislauri»  inrino  o  che  riordinnla  veniva  da*  r«i)- 
dimenlinel  IC80.  come  dnlla  iscriiÌDnc  polla  sulla  fronis  s' impara. 

Pache  opere  d'arie  lono  degne  di  osiervaiione ;  MMlamo  perà 
il  biulo  ledpiio  da  jélcuimdn  filuria,  -fiipirante  il  praeanlore 
Urin  TlepDlo  mortit  nel  4590,  qadlo  che  era»  le  «ppdia  ■ 
un  Saba.  Fone  couservEta  nella  nuora  riUibrica  j  B  nalianio  Ìl 
qiadra  con  Noè  «wilo  dill*  Arca,  dipinto  da  Pitlm  fiedUi,  e  al- 
enno  dea  quadri  dn  Jacep»  Palma  jradm  condoUI  a  decoro  della 
eappdla  oandella. 

Iniigae  icTiquia  é  il  corpo  di  m  Saba  abals,  qui  recato  do- 
candoUarin  Montini  (i3S0),e,  secondo  atlri,  lotto  il  doge  Pieiro 
Onesto  II  (979).  Vi  sono  nncoru  due  ossa,  ano  di  lanla  Spiridione, 

vanni  da  Cainino,  imigne  icologo  c  prediealore,  eleuo  nel  1369  o 
13T0  a  vescovo  di  Chioggia,  morlo  il  7  mano  13Tt  |  e  Nic«lb 


Ciorp,  piii.L.i  iMiHiiiuM  .Il  poi  il  12  fpbbrojn  IfiSS  pro- 


l^tst.  scannU  narrano  olcuno  cronache,  alla  hbìirìn  A:  c^io  I.'  T^- 
iiiigiii'  ih'^li  ri       itarbarigo,  fìruiabodi  c  Striiiil.ciill  :  iii;i  Cirio 


l'incendio  Bicailulo  nel  966  rimase  di>lrulUi;  r  di.lrtiil:i  pur  rimante 
dall'altra  ipcendio  del  IIDS.  Parecchio  volle  lo  scpujio  veim-a  ri- 
■UunlB.  a  una  fra  le  alice  inlscno  ol  KiliU  iht  oi>cr<  lici  Conlarim; 

mandassi-  ntinvn  c<inrorninEÌiiiie.  ciTlii  ò  l'ile  ii<>l  !GSn  incomiii- 
CÌO..SÌ  n  rirabbncarln  diii  fu  riddili  culi,  e  nd  breve  spailo  di  un  Irien- 
iil..  tu  riii..l[,i  .1  perlciiom-  Il  .ucrilo  del  piirr.iru  Lurenzu  llar.illL. 

della  binlglla  Karbam.  alcuni  Individui  della  quale  sculli  seno  nelle 
nicchie  diiposle  nells  ficeiala  inedeiiiiM.  La  qntle  noo  é  ■  dirai 
eune  sii  Intla  rìeidinn  di  leullnre  ornamenUli,  di  'Mahw,  di  ballD- 
rìlievii  di  barucco  glile  e  di  guaio  dapravalu,  che  rilava  la  iniqui 
maniera  del  secoli)  nel  quale  b  crcUn. — Inlemaineile  vi  un  molle 
iculMre  e  molli  dipinti;  ma  Imnne  qaaUro  piccoli  quadri,  opera  dd 
FÌHirisi,  Iranne  la  tavola  ddr  Atmnnibla,  bel  laiero  di  Ci'uqfH 
Salpìati,  B  tranne  in  fine  alcune  tdc.  principalmente  qudle  della 
Vergine,  posla  nel  soUIIIo.  del  pcniiclU  di  Jacopo  TSUordW,  ogDi 

Di  soere  reliquie  hannosi  qui  i  corpi  dei  martiri  Eugenio  ed 
Anlonio.  un  Tramniciiio  della  Sania  Croce,  le  teste  dei  martìri  Pcl- 
legrino  e  Asastuio.  quella  della  martire  Cbiara.  e  io  Sne  molto 
illro  qui  venute  dalle  rwnBM  ealaGombe. 

BenedeUn  Faliero,  della  primioeriD  di  San  Harto  nel  1190. 
poi  uniUei  Boui  appreuo  palriaiea  gradeose.  morto  net  Ì90T,  ora 
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pirneo  di  quelli  duca.  E  panwoiw  era  AotomoSiviH,  pronM»- 
te  nel  1496  si  reieovato  dj  Chiumo  in  Canlia,  morto  nel  1«9S. 


LXVIII.  Aniiol6S3.  Ghie 


odtm  onKsr».  fS.  ili  S.  .VJ  Fondala  sono  il  doppio  (itolo  di  Su 

no  1000  per  opera  delle  famiglie  Itolilii  e  Soranco.  Eia  poi  distrat- 
ta dei  più  voile  Bccoina lo  ÌdcoihIÌd  del  IIOS.  lUsorla  dalie  ceneri, 
cotlmita  vaniva  s  Ire  non  eon  colonne  di  greco  naimo,  tecondo 
narra  il  SemoriDD;  ma  minacciando  mina,  nel  1683  venia  rinno- 
vata, leclHmdagi  iole  la  parie  postica  dell'  aliar  maggiore. 

PoebiuiDie  une  conserva  d' ule,  paidtè  quelle  ricordale  dal 
Suuovino  andana  perdiriOp  Noiiano  quindi  il  solo  baaso-rilievo 


Steraon  ItesaDo  o  Belano,  parroco  di  qaetla  ehieu,  imuilulo 
venne  I'  1 1  gGunojo  1Ì87  alla  sede  veacorile  di  Cbiog^a,  e  morì 
circa  1'  aniioim. 

LXIX.  Anno  1688.  Ciusa  n  iinu  uiu  rouosi,  fameMi. 
f&Ji  Catt.J  E  antioa  Iradiiiane  eiicre  qneela  ehicu  ooa  fira  le 
oUo  eretta  per  «maglio  diua  Hagut  nel  aeaoto  VII:  iuic  db  é, 
coBvien  credere  bue  par  la  povertà  di  <p£  tempi  di  euai  ddMile 


velmtà  ni  Gmre  del  leeofo  XV,  per  cui,  coi  dlaegni  del  iVaia  ham- 
ianfe,  (il  eretta  da  fondamenti  nd  1191. —  Sennondiè  un  lerrsnoto 
accaduto  ad  1 688  in  R»Ue  parli,  e  ipedalmenle  nella  Cnpola  del 


marma  a  ipac  delb  hmi^Wì  Cappello.  La  slrulli 

c  principalinciiic  cun  qaello  della  cupola  lirails.  —  Delle  due  su 
lidelle  ^celale,  quella  cbe  gaudi  il  panie  presenlo  il  nonumem 
di  Vincen»  Cappella.  leDeriEuiino  di  mare,  derunio  De)  IKlIt.  I 
di  CUI  italtm  pedeiire  e  lavoro  di  ZtaDvnico  da  aaiù:  mDnmuealo  A 


BArbora.  opera  ddie  suo  più  oiHinie.  e  nouo  quoie  moiira  la  gran- 
aioiiia  ai  Tiimi».  i  unpeiio  <u  Giorpone.  i>  «premane  dinoo  dd 
alvina  RaSuuoiiiobii  daeBiii).  chianHcnra  di  grande  rilievo,  in  una 
parala,  maiiru  quauio  lu  capace  a  imiiar  la  naum  i  arte  aavriiu. 
D' inloroo  a  qoeihi  dipÌBlo.  mllB  lùecine  laterali  del  ben  operalo 
■Iure,  altri  cinque  dipimi  eondiieeva  il  Palina  eoa  allrì  lanti  e  la 
Veri^DO  Addolorata.  Juaipa  Ptimajiaibn,  oepnlt  dell'aoleeedeDle, 
dipiuae  aneha  egli  od  miglier  modo  ino  la  tavola  della  Addolorata  ; 
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due  dcpusiii  baracchi  cho  deturpavano,  aiixiclifi  ornare  ta  parcii  del 
con),  ed  «lire  molle  ripanuDm  lileccn,  per  cui  diieniw.  lo  mereè 
ddte  core  hIibIì  dd  preblo  suo  parroco,  nna  ddle  ben  lenuli 
■  decorale  della  cilti, 

Durante  b  repubblh»  reala  ?iaÌlalB  quegli  ehieu,  la  vigUu 
deUa  PuTiGcaaiaiH  della  Ver(;ùxe  au  Ijlolare,  dal  dc^  e  dal  acoa- 
10,  e  doTCUO  in  merli  badarle  in  legalo  un  ptdiio  di  ricco  drappo 
ad  ornamento  del  ranggiDr  altare.  Ia  deseriiioiM  di  qnuM  riiiu 
pub  leggerti  nelle  Ongini  iillt  fati  tiaiiiaiu  ddia  Hicliid.  oie  di 
quella  delle  Marie. 

Qui  ressero  codu  parroahi  due  Hhulin  aoggeili  della  bmiglia 
Ijuerint;  il  primo  è  narialoninieo,  die  nd  tu  elellD  da  Gre- 
gorle  \  vescovo  cisiEllano,  e  nurin  il  IS  Idtbraio  1S91,  ed  il 
tccDndo.  Francesco,  sililo  nd  IZÌ9  alla  cattedra  vescovile  di  Capo 
d'Esirìa.  Irnnslal.ilo  poi  il  5  IngTio  (36t  alla  dùeaa  meirapditan 
di  Clodia,  dalla  qual  lìnaloKDte  In  lolla  Ire  anni  dopo,  e  dato 
alla  lede  patriarcale  dì  Grado,  morto  it  30  giagno  ISTI.  La  irita 


imtiiuim  da  lui  oodJmib,  mcrilb  indie,  pd  prodigi  on  dn 
Ko  volle  glorificariv,  che  Temtie  wcritlo  nel  numero  dei  beati;  c 
Il  di  lui  corpo  ai  venera  nclln  cbiesa  de*  Frirì. 

LXX.  Anno  1693.  Cbiua  m  sàn  hauiale,  porrocchvp  (  S.  Jì 
CmnJ^  Narra  il  SauovÌBii,  avere  ti  famiglia  De  Bocchi  ercua  que- 
lla diina  nd  I13S,  poiia  nel  luogo  fatto  misere  dalle  velme  per 
opera  della  lamiglia  Dardano,  Uno  ancora  dai  primordi  dd  leco- 

10  Vili.  Rua  òadeais  per  l' antichità  in  lel  finire  del  iccolo  di  cui 
d  occupiaiuo.  Ri  creila  da' fondamenti  per  cura  del  parroco  fliniep- 
pe  Pasquini,  diiuodocbè  nell'anno  1693  loccava  il  «io  eomplmenlo. 

11  pairlGrcn  Pirira  Karbarigo.  il  dì  98  settembre  del  1T9I,  la  «m- 

l'rcii.i  qiirsia  chieia  in  tempi  irìitì  per  1"  arie,  offre  altari  e 
aculiiire  ili  Hiilc  barocco,  c  principalmente  il  mag^ore,  che,  quao- 
luiiquc  inigiiiiica,  c  una  vera  brutluro.  Fra  le  pilliire  però  aon  da 

dipinto  qiii^slo  Inviirow  da  Ti:m::  nel  !0.1o  li.,lri>  iMf  tlii  SUI,  sii 
é  prcgievnlisiimo  nppuniD,  perchè  da  cs^o  sì  cono^j'c  la  via  balUiia 
da  qupl  ^rriiidc  emulo  di-Ilo  iialuro.  per  ■■iunj^rre  alla  mela  da  lui 

Tiiiiliii,'  ili  Bliiriii  luii  al  lia-,[i  i  s.iiili  Piclro  P  Paolo;  dri  ler.o,  il 
^ran  qii:.ilr,i  <oii  la  On.'irii^iune  di  Crislo  ;  c  dell'iiUinio,  liiialmoiilc. 
vi  è  |3  llesurroiuiiG  del  Salvalorc.  Ida  colorila  con  molla  dulirioa. 

É  celebre  questo  tempio  per  una  divota  immagine  ddhi  Ver- 
gine che  qoi  ai  venera,  la  qual  .^ceii  venuta  qui  jiet  lo  more  da 
Riiuini,  inconiintiala  da  nn  paalora  e  finita  dagli  angeli,  Qneate  pie 
leggenda,  che  corron  per  le  bocche  del  vulgo,  vilgono  a  raeDle- 
nere  io  C5M>  viva  la  rel^ione  ed  efficace  la  pietà,  mentre  S  valgo 
non  appagali  che  di  ilorie  miracntoK,  anche  ae  fobe;  come  avene 
biaogno  l' ongnau  aaiini  religione  di  adornarli  di  ùltt  gioje  la  Tran- 
le,  quando  ne  ha  di  pretioaiaiime  in  ei^ia  per  crederh  vera,  aanià 


in  questi  cliìeu  l' insigne 


iturc  nulli"  111.11  mi  [ITI  ih  [iMrrwi'liia  <lc  Sanli  GervatiD  c  Pruuiui. 

pinqna.  iniiularanu  nILa  sania  l'amigliB.  e  poMrono  loalunuils  per- 
FeuoDBre.  ■nedianis  un  necu  legmo  lagciglD  id  irnrui  di  SinU  Do- 
ti adoni,  per  cui  l'anno  oppresso,  RniU  lo  fabbri»,  al  tnarerirono  in 
esu  te  moDache,  come  vien  ricordalo  anche  dalla  medaglb  coiiiati 
in  i|aella  aeeauaB»,  e  che  veder  ai  può  nel  Conuro.  Soppresse  nei 
ISIO  chiuia  Tenne  ta  ohiesii  ;  e  poco  appreiss.  coneeiu  ai  bcne- 
merili  fralelii  ibali  Cavagnih  fa  di  moia  aperta  ad  ma  delle  scuole 
di  earìlò  por  le  fanciulle,  eh'  esli  in  qud  luogo  fondarono. 

E  parchè  la  bbbrica  di  quella  ebieao  lii  Mmpinla  nel  secolo 
del  decidiinenlo  dell'  irlo,  poco  o  nuHa  t'  è  qui  do  rìlerare,  quan- 
lunqae  la  dileia  sìa  luUa  adorna  di  pilinre  e  sculiure.  Tacendo 
adunque  dei  dipinti,  accenneremo  soltanto  il  limulacro  della  Vergi- 
ne BtanlB  nell'allaiY  a  destra,  lavoro  di  ^n^jo  Corradinicht  vi  la- 

LXXII.  Anno  1GE18.  Chiedi  m  ìk^tì  sofii.  ima  eoÙapaFrocclùa, 
alim  BnHùria.  (S.  di  t'auu.J  liitiirno  al  iDìO.  la  raraiglia  Guigoni 
e  con  essa  un  cotal  Gior^in  Tribuno,  er.-ucro.  ad  onore  della  Divi- 

Safia.  Mal  ToDdalo  ò  il  giudiiio  di  coloro  che  la  vogliono  edilìcBla 
Dell'  8S6  da  un  colai  che  farge  non  niai  eiisleile  i  né  ben  fondala 
é  l'opinione  di  que^i  altri  che  la  vogliono  o  rislourita  o  rifatta  dal 


<3.  S06 

pubblico  nel  t^SS.  Cerio  é.  che  nel  l!il>8  tu  ridililiuD  pfr  le  cnre 

liane  fromnicnUla  scoperln  iimi  li^i  inoho. 

Jie\  1698  poi,  a  oiirii  ili'!  |i,rj-i)ci>  Toiiiiiiasn  Cnrini.  veniva  e 

lello  c  nelll  cappelli  nu^Illiore.  Ri,lrelle  nel  tSIO  di  numern  le 

dal  regio  ileniniiio  e  .snula  in  |inicre  dc^li  l,.r,i,.|iii.  —  Sennonché 
«B  pin  di  cui  è  falla  ricurdaiiiii  Ti.!lla  iiistrijioiie  i>usla  nel  lempio, 
1s  veiii>^acquÌ91niid»BeH851,  eraci^allaquanlo  era  d'uopo  aUuo 

■I  cullo  divino.  QuanlD  fu  fallo,  di  quali  open  di  pìllura  veoIsH 
adornlla,  quali  fussaro  coloro  che  più  conlrlbuirona  pel  di  lei  ria> 
primonlD,  si  potrà  vedere  nell' illuBIraiione  slorlco-crilica  Ai  quella 
chiesa  impressa  nel  ISSB  da  Gian  Jacopo  Fontana. 

LXXIll.  Anno  1700,  CmUX  «  lll.  HHLB,  iilla  ,,«ryaccl,iii, 
«n,  ^mtKli  di  Sunti  Sitfmm.  (S.  di  S.  MJ  Ad  on.,re  liei  salilo 
marlire  Vitale  di  cui  pni-lava  II  nniuc,  eresse  quella  ctiiesa  Vitale 
Falicm  do^.  nel  IU81.  Ar,c  ess  i  ma  altre  fnbhiichc  nel  molle 
volte  accennalo  iiicejidio  M  I  W.,.  c  rialMla,  diiiavi  fino  al  com- 
piere dvl  eccolo  Wll.  (julnlli  nel!'  anno  I7IIU,  p>^r  le  cure  indn- 

detl'  lUual  fabbrica,  la  di  ani  facoiila,  Mila  di  marmo  iilriano,  lu 
disegnala  da  Àtidito  TimlU,  e  le  scoi  lare  eoodoUe  fnroiio  dallo 
lorpello  di  Gituippt  GntsHDfn.  Li  ipesa  di  eua  bceula  veni* 
stenou  tei  pia  [egala  del  doge  Carlo  Contaiini.  Di  bai  negli  inlct- 
eolunnii  laterali  aon  calloealB  le  orne  ed  i  (Mali  che  ricordino  11 
doge  dello  «  la  dogarena  aua  moglte,  nel  m entro  idla  porla  i 
queUo  del  parroco  pio  e  dolio  che  tanio  ai  preMb  per  riinalumenlo 
di  ijueila  diiesa. 

Non  parleremo  delle  piiiure.  se  non  per  accennare  la  lamia 
dell'ara  maasioia  dipinla  da  rHon:  Carraeclo  nel  mh,  nelk  quale 
eiprcUB  la  Vergine  peli' allo,  ed  al  piano  il  unto  Titolare  a  caval- 
lo, vari  altri  Gompreoaorì  con  ud  angelo  che  «nona  ;  lamia  quella 
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FABBRICHE  SACRK 


LXXV,  Annu  i70:ì.  Ciii-v  i>i gì,..."!  mcoLum  fJtUo 
S.Zua  lÌKjotàJ.miiKÌUi  ,„l-,,„  „nMrìo.  (S.  diS."  Cr.J 

Fondina  qutsla  chiesa  li»  <\.»  \.rimi,rdi  tlnW  \l  aecoln  dalla  pob. 
rsmiglia  Vciiicra.  un  smìo  ci<a  iloiiu.  ucl  1^13.  fu  rinnovals  dai 
triliibiliaili  ibll.1  liiTiiiKlia  l'oarri.  Jlinacciaiidn  mina  ntl  17115  veni- 
va  lìiialmnilF  rl<;[lini^:>la  ruiiiv  lira  >i  vedi!.  Cliiasa  nella  rcslriiwiit 
[■onerale  delle  parraechic.  veniv.-i  alquanii  anni  (lupo  riaperla.  — 

bdle  ani. 

LXXV[.  Anno  1705.  Smi  ..iii.  hlll,  fmi,  rA/tio  <  coioMt 
dei  pnii  Jeir  Bralarìù.  fS.  di  S.  V.J  La  ricca  ramiglia  Amadi,  ad 

qoi  e  qiu  pelle  naurtiQUe  alquante  immaguu  di  lo  niUs  pubblica 
yiì.  Udo  di  quale  pieua  In  cou  d'eatì  bnuglia.  udb  panocdiia 
dì  S.  Leone,  divenne  ben  peata  celcbralinina  per  predai,  t  lanlo, 
cho  Loigi  ed  Angelo  ddl*  elerat  bini|lia,  con  i  palria  FrancaeD 
Uiedn,  Huoa  Somuo  e  Fibdcbicd  Zeno,  emacfo  nel  USO  Dna 
coppdLa,  oT«  la  immagina  miracolosi  finse  decenlemenle  riputa,  e 
quuia  fu  appellata  b  litdaiiia  itila  Pm.  percbi  litiuM  ridna  al 
poma  deHo  delle  Fave.  Al^uantì  pmcuralori  rMiero  qntila  cappelli 
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Ln  cappelli  magBiore  si  disegno  do  uionjio  Ma$ian,  da  cui  nciiqqB 

miera  la  cUcu.  —  Aiquame  icniiNre  di  fimtqi]»  Aenwrdi  detra 
TarrtOo  (pina  qui  hhio.  Fd  cf^i  di«  lavorit  is  ouo  suine  di  matmo 
biILb  aiInniDlB  oiceii»  ditpHH  biua  ummo  :  la  agii  che  ioutin 
gli  alto  biisimiievi  con  iehidi  deDa  viu  tu  au  Fuippai  c  m 
manuno  qneau  opere  di  imcgnu  c  di  quelle  cspreuiDK  rnhiesia. 
■DUO  pure  Gondoue  con  molu  diiigcnn.  ii  ubcmicolo  ediBdiii  é 
itgan  di  ncndo,  iw  per  li  preuuiU  dei  manni,  die  per  b  mole 


del  Ugno  delle  u 

nate  Re^na  Giiu^un  Mumbii*  che  te  ebbe  da  FraiKovo 
Hotoiìdì,  qui  reule  da  Candb.  Ed  il  medeiimo  doge  Francesco 
Uonwiiù  donava  qui  Bua  islera  am  Spina  ddb  eorono  del  Redea- 
lore,  IMipotlals  parimeaio  di  Candii. 
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-i,  Ludano  7.<.-m,.  V  ai 


Hicliele  Tammaai,  il  i\  cui  Imsi.)  i:"l.i>s,il.>,  vciksi  cniro  una  nicchia 
riporlo  nel  crnlm  riclla  facijiais  iiK-iluìinia  p<:r  volere  delta  di  Ini 
moKlifi  -lapcritUi;,  ojme  dalla  solloposla  inscriiioiie  s' impara.  —  La 


pella,  moHra  il  decadimi 


Molino.  I.'  aliar»  M]ù  timi^Wa  Widinaim,  >acro  a  >a»  Mauiino,  è 
opera  di  C/emmlP  iVofi'.  il  quale  kuIk  1'  urna  clie  serra  il  corpo 


Diro  m  ginoeebio,  GanebeggÌBla  da  itlri  due  utgclL  Viri  albi 
inali  e  memorie  «q>olcr(ti  inionio  al  lenqiio  diipone  n  wMao.  Noi 
ricordetenio  lollanlD  il  batio-rilietD  icolpilo  dal  viveole  jinUak 
Barn  alla  memoria  di  Angdo  CaneUo  morto  nel  ISIt  ;  e  la  iacri- 
■ioM  dal  CBT.  Tiberio  Tinelli  pillare  di  chiara  boia. 

NoB  parlando  delle  (avole  e  lele  dipinie  da  Baristanana  XtHr- 
rmi.  da  DomniKO  Zendà.  da  GFUi!;jpc  Ansili  e  da  alcuni  allrì  pi^ 

Nìailà  Buàtrì. 

Molle  reliquie  prczioiiiume  coola  quella  ebicsa.  La  prima  è 
a  carpo  di  San  Hauimo  vescovo  e  niarlire  di  Enumia.  ora  CilUi 
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Tfoy»  deir  blria.  qni  danaio  dilla  rsmìelii  Radi 
e  il  hrla  rBUonB  della  Icgla.  poi  rcsiiluhj.,  si 
CnniBroi  9.~  un  braccio  di  sa»  t^kiiiciilc  |ioiild 
corpo  di  un  Gindiuo  in.iniri'  ;  'i.  ii  cr^ini" 
marbré  di  Tours.  dimain  dalla  i^mi^lLa  [.i>r«l 


LWVIII.  Alino 
wicniamno  di  •fanne 
a  Fu  Rinaldo  llctlinl 


ddl  ordine,  poca  o  nulla  le  ne  può  il 

Tra  magiilBeì  ilUri  conia  mll'  interno,  la  di  coi  lai 
opera  da  Iriiouiiru  perchè  dipinte  da  Jàc^  Mviacii  et 


le  fo9M  uehilollo 
la  gninu  alle  bau 


I.XXIX.  Annn  1710  drca.  QiiBU  n  un  auoro,  ■»  voùa 
ftmcMa,  m  ad  uà  dilt  I.  R.  Hiriu  £  s<um.  (&  Ji  CbéI-J 
EraUafiiqoealaebieu  nrifani»  iSOi  dalki  cau  Boncigll.  a  par 
(Mere  fóndala  m  luogo  ami  comodo  per  coloro  che  veiigop  dal 
mare,  e  prindpahnentfl  dal  Lido,  vi  aUraaie  a  rreqDenlaria  molli 
ired^  Anii  fo,  coir  andare  dai  len|d,  questa  cliieia  ufficiala  mtì^ 
dal  DHlri  e  meiJi  dù  greci  lacerduU,  eoma  ateglio  à  polrà  Tadero 
ora  altri  tratlb  in  qneilo  libro  dalla  CouHiu  cuci  in  Vaneùa. 

inlnn»  ai  proicipU  del  lacolo  XVllI,  vaniva 


riis-tni  Viiim  r-Ciiiir  a  iMgiuin'  ilrlia  ntiiisaieua  dei  Cro- 

iil.Ti,  r.i;i  fu  si'iuii  .■fffiiu.  Hhn:i!fi[i  (-«i  nii»  ai  ies6.  hI  qnal« 
anno  AlDsaiinuni  \  II,  »u|>jiriiiipmUili,  p^^pgikava  I  beni  alla  npub- 

Ruliiuiu,  Uopo  le  bmose  canlruveme  ira  li  repiibblwa  c  papa 
Paulo  V.  i  Geanili  qui  in  VemniB,  acquiilanHia  par  SO.DOO  dueau 

nnnvralo  a  etgiDii  di  un  tuoeudio  nel  lGt3  ;  ma  dod  n  era  ■tal* 
rinaonla  k  ehieu  pcreliè  non  tìkaa  dalle  Simine.  Ed  ippuare 
perdb  riieUlva  eua  i  duHÙ  dd  lenpo,  e  donindava  aiiOTa  riedì- 
Guiione.  E  la  oUeneva  iirfitli  nel  ITltt  nil  dliegno  di  DmHiwo 
Aun.  e  nel  gira  di  Ira  tulri  toccava  il  iub  eompimeaia. 
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SI3  * 

La  lUgiùGe*  bccitlB  UiUa  di  mBrinu  il'  Lina,  si  cmìr  con  h 
toprainlcodiuiB  dì  Giowami  BaUùia  Fallarelto,  c  tnn  I'  uru  ilclla 
ruxiglia  Manin,  la  qoals  MMeaiui  pur  »ca  la  ipcia  dell'  aliar  raag- 
gioce.  ouiilce  i  minori  altari  A  entwra  a  tpoe  di  ritr«  pie  bni- 
glie.  SopproH  i  Geinili  nei  iT73,  pasib  ia  chìeM  a  jnt  puronato 

cino  coiivFiilo.  Le  quali  diirurunu  lì.iii  al  1807.  in  cui  convenissi  li 
cenobln  prefalii  a  raicriiia,  ilivpnijla  b  rliipsa  ^uncursale  de'  Santi 

nira,  e  il  di  51  luglio  IHHd  iic  ]>[ccdcra  il  jDlcnne  possesso. 

I  malti  limiilacri  disponi  nella  detta  laeciaia  si  laviiraiuno  da  Gni- 
npjH  Tomai,  da  Pmucaco  Bonojia,  da  FranMira  Pf-im  dello  Cu 
Bionea,  dai  fralelli  diritto,  da  Pietm  Bamia,  da  v^afonÀ  Toma, 
e  da  aliri  parecebi,  tVcU'  interno  li  veggono  ta  itatoa  di  aanla  Bar- 
bara nel  secondo  altare,  fcrb  non  d' anima  maniera  ;  il  ^mulatto 
di  uni'  Ignaiio,  «culla  da  PiHni  Bamtta!  Ù  maggior  altare  dile- 
gno di  Fra  Cnwpps  Pana  e  lavoro  di  Gmnfpi  limili  e  di 
GiornniBsaiilaFalliinaoft  il  bello  apreoaM  taberoaeolo  intar- 
lialD  di  tapi)  laudi  e  liasprL  Finalnumla,  i  due  inonmnli  lepol- 
adi  fifa  la  ^re  di  lediura  nominiamo,  r  nw  «aera  alh  manoria 
del  di^  Paiqntde  Gcegna,  morto  nd  IBBSi  diiegnalo  e  «colpito 
da  GirtitoM  QmipBS"  >  feltro,  coprenle  tanta  intera  b  parete  in- 


Haren,  Priamo,  Giofanni  «  Andrea  da  Le»,  ambi  monuneaii  oom- 
preii  nella  WMira  raceella.  —  PaHÌamo  in  aìleniio  l'altra  nomi- 
manie  ad  Oraiio  Fame»,  morto  «el  16T6.  perebé  di  atil  depnnlo. 

RieoUnlmo  è  poi  qnealo  Un|Ho  di  celdiiale  pittore.  E  prima 
la  lanla  col  martirio  dd  lerila  Lorenio  dipinta  da  Ti^ma,  la 
quale,  recala  indem  con  ahn  a  Pari^  nd  1797,  qui  tornava  eoa 
la  pace  nd  ISIB.  Di  quoto  quadro  iiialgM  diacarto  abbiano  ndli 
nhulranoDe  per  noi  eomprts»  nel' open  noaln  il  Firn  Mia 
Swojc  fauBma,  Esso  venia  rìataurala  con  aomma  lapienn  e 


nvlìgnìti  de^lì  ignoranli,  die  %'oli-vano  piulloslo  in  aoD  the  ia  db 
allrD  modo  redenta  queìr^i  Li[]er,i  insigne^  enme  le  il  Santi  avesse 
Insogno  de' consigli  »lirui  per  escrciiare  un' arie  da  Ini  ptofèuala 
eoo  Innia  gloria.  Jacapa  Tialortllo  lasciò  qui  due  opere,  l'iiu  eijlri- 
menle  1'  Aisuniiotie  di  Maria,  nella  quale  alla  Yagbnn  delle  tmle 
uni  olliiiiii  aisegEio,  belle  pieghe  e  lullo  fece  per  aemstersi  allo  siile 
di  Paolo  Veronese  ;  1'  allra  con  la  Circoncisione  di  Gesù  Crino. 
Jacopo  Palain  però  più  degli  allri  tulli  qui  esercitava  l' ingegno  c 
la  mano.  Quindici  opere  si  vepBnno,  lutto,  per  vero  dire,  distinte  e 
della  su»  più  grande  maniera:  figurane  I.'  la  Inveu^ion  dell,  Cmec: 
9,°  l' immagine  di  Santa  Elena;  3.'  gli  Angeli  Cusludi;  1."  l' Insli- 
muone  dell'  ordine  dei  Crocilerì  ;  li.'  la  Vei  gine  Annuniiala  ;  6.' 
sgn  Ciclo  papa  ;  7/  il  Castigo  dei  Serpenti  cnn  liei  Rruppl  di  nudi. 

dell'  nllarc  in  s^tcreslia  enn  la  ViT<iii>c  e  !>'  Cm,;-U,:,.  Lucia, 

Francesco  di  Paola  t  un  Sanlu  M-.iim.;  fi.'  e  IO"  ilne  Vii  geli  die 

cifcrit  li,-  c  I3.- due  Sanli  vescovi  1  IH.-  l  iniero  snUitto  della 


Koslka.  e  al  basso  i  Santi  Kranccieo  Borgia  e  Luigi  Gimuga: 
OmcnuD  C/tcenna  moalrava  il  tniuilo  di  un  Giuctlpe  :  e  Stud- 
■nenle  X>oiloi»»  Dtrigid  e  Fnranico  FatUàtao  laTonnoo  i  lolltllL 
Venerasi  in  qnisla  cbioà  alqnanle  pteiinK  reliipUe,  conte  il 
corpo  di  unii  Barbara,  del  quale  polnisi  vedere  quanto  se  dica 
il  Coniant;  ona  Spina  della  cenina  di  Gesù  Cristo}  una  pontone 
rignarderole  del  maio  di  urna  Sabina  manìre,  insitme  con  un 
va»  ià  di  lei  sangnei  una  cnscìa  del  martire  san  GrialoToro;  id- 
eime  ossa  del  ssbII  Innaeenli  ;  la  Icila  di  tin  Lonfraneo  teicavo  di 


Digtltzcd  by  Ci^ 


4.  SIS  *■ 

BO  di  s.  Ciovinm  Gntoiloaio  i  poniDnedeler 
foibnienoi  la  loilu  di  san  Massinuno  iDDrl 
b         d     Ig         d  d  f 

ilcuii;!  i(ugK.^v.>l  noliiia  mtnnio  nll'oralorio  vi 
olla  a  (ihinsn  rlrll' O^pi^daleLID.  duvG  «iiigono 


aunic  II  ^cdc  ducale.  Alquai 

f  dp 
:  3.'  il  Cicogna  ineJcaliiiu 


rhieia  di^}  Crucifiri  :  II.'  |>aiia  Pnolu  IV  cIif.  .cdulii  sul  troiin,  porge 
di  sua  Diapo  un  fogli»  ad  un  venelo  ainbasclalorc  :  san  Ciao 
•edulo  ini  ponuileio  (do  Hg!»  in  Biio  Ì  uuiuire  I  ordine  da  Cro- 
ci Ifaì  :  6.'  la  nigdliraoDB  dtl  Silnlore  :  7.'  la  RspiMiuiHiB  nd 
lapoleni:  S.  il  dogi  Itamien  Zenoamina  oioglK  Lnag.jxireau 
mconnala  Mi  corpo  datale,  ebt  acceglia  le  sopf  llebe  di  ateime 
povere  dODoa  ;  9'  na  altra  lìtia  appaiieaBnts  al  medeumo  doge  ; 
1 10.*  fiiialnumle  l' AuiailoD  deUa  Vergiae,  ed  altri  coaiporti  nel 
lovraslanle  sopjHiltii. 

lAXXT.  Aiiiiu  ni8.CniEai  d('9>:iti  >i»eo>e  b  uid.,  iinicoAn 
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piombo  conicuenic  alcune  relique,  >llciK|uiiiido  nell'anno  1718  m- 
tcrrami  la  vecdila  datti,  ci  porge  qualche  congeliura  >  credere 
ebe  quello  tempio,  che  il  dice  EóndAla  dilla  famiglia  DrìcBB,  lo  foHD 
nel  lecolo  IX.  Gii  riporta  il  Cornwo.  Tre  ptrimenii  che  «i  Irova- 

diXania,  fui  credere  over  rvqU  la  chiesa,  olire  la  prima  fondaiio- 

CibUDUlf  Sealfamao  fu  1'  arcliitollu  laudalo  del  Icinpiu  allunie. 
ti  quale,  per  essere  poslo  9ul  m-irgiiic  del  mp^gior  crinale.  In  una 
delle  più  ampie  e  riilcnli  ^ituaiioiii  di  Vcneiia,  r  |>iii  adee^  che 
poslo  è  all'  incanir»  della  slaiianc  della  Sirada  Ferrala,  pri'sciiu 
un  appello  foipon^nle.  Ciii  fu  pcrcbé  lo  Scnlfanllo  prendeva  a  ma- 
delio  del  suo  eililicio  il  Ponleon  di  Roma,  non  però  copiandolo  mt- 
vilmenlc.  iita  riduecndolo,  e  ndle  simmelric  e  nella  decoraiiane,  ai 
riguardi  à'  mi  dispendio  piii  conveneTolfl  :  e  ben  d'Ice  il  Diedo, 
esserli  Mala  egli  (lo  SalfaraaaJH  primi)  eheosaaae  qnoOo  che  aoB 
léce  il  Palbdio,  quoninnqne  inviuto  dal  bnre  di  località  ancor 
[HÙ  belle  Dell»  me  chiese  del  Redemore  odi  SanGiorgin,  di  mcire 
cioè  dalb  lidea  Iroiuale  del  tempio  eco  uua  loggia,  cke  coii  le  iao- 
bte  colerne  e  con  la  nriala  dinrihniione  dells  aatu  piodoceoe 
un  piectnte  contfusle  di  forme  D  un  piacevole  gioco  di  ombre*  Bla 
pegB  altri  partieoloct  di  questa  fibbrica  magniSca,  «II'  opera  ddte 
FMric\t  Fault  riaundigmo.  ov'  i  dicono  ampìanienlc  ed  ove 
é  posto  a  raltrouM  questa  tempio  cclls  proponjaii  ed  Panteon 

Venl'aniH  dvrò  questa  làbbrica,  o  l'arolutello  taaciì  icolpito  il 
suo  Bonie  neir  architrave  della  loggia  esleriorc  II  grande  huw- 
TÌlicTO  CoOocalo  sol  thnpano,  otre  i  martirio  dei  dne  Tilolort,  ed  è 
lavoro  di  FninciMB  Pina,  detto  Co  itunai.  Inlemamenla  ndh  ah-, 
biem  da  tilevare,  poiché  le  tavole  d' altare  e  le  podie  acullDre  si 
candaHeto  in  tempo  non  mollo  felice  per  le  arti. 

Fra  le  relique,  li  conia  qui  il  braccio  della  vergine  e  mailìrB 

Barlotomineo  de'  Ricovrali  e  Marco  Cananeo,  ambi  pievani  di 
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in  fin  cIk  od  fu  ampliala  e  ridolUi  nella  fnrina  frtscoU.  Il 

Saniovii»  ritarda  aver  ilire  vol[a  possedulo  qunla  diiest  una 
preiiou  lamia  Mprimeiile  la  Madre  Vergine,  che  ci  bioIid  loda 
liccsnH  opera  di  Alttrit  Dmrv.  NnlladimeDO  p«ri>  oonscrra  ancora 
ikiBB  opere  prcginatiunnc  di  atte,  e  titindpaliBeMc  di  pillimi. 


r  eli  e  dalli  mano  imperila  di  ohi  la  altri  tempi  preieae  di  riilan- 
railL  Si  Ggoranci  in  Bili  uà  Bàrlolonjniea,  lan  Sebailìano,  aan  Lo- 
doiii»  re  di  Frangia  e  un  PeUegrino.  La  coronuione  della  Vet^ 
-  gine  con  i  ubIÌ  Pielre,  Jaeapo  e  NiooUi  vescm'o,  è  opera  delta 
aCDOta  del  Palma  teniore,  ed  i  mollo  lodala;  poi  Jantpo  Pahm 
jumim.  Sa/o  Pmada,  Leonardo  Coma,  Pittn  f^eeehia,  per  lacere 
di  altri  minori,  hanno  qui  leoperewgnentiiil  primo,  nella  migliar 
ana  madera,  eolorì  il  Serpente  di  bromo  ;  la  tavola  dell'aliar  mag- 
pare  eoi  manirio  del  Titolare;  e  due  Fgiii  della  vEu  dello  ateau 
Santo  in  altrettanti  pandi  quadri  laterali  :  il  secando  poie  ogni 
Mndio  od  gran  dipinto  di  fconie  a  quel  del  serpente  aniideUo,  ed 
«preue  il  eader  della  manna  ;  e  poi  in  altro  quadro  colori  la  V»- 
ailanona  di  lanta  Qiiabella:  il  tene  operò  la  tavola  eoo  l'apoilolo 
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Ulltia;  ed  II  quarla  lece  il  IraniilD  dolln  Vergili^  Madre.  Il  n- 

Ic  L^iumzio  Qurmì«.  nel  liorc  iteiiU  .-^nni,  ri^nrossc  la  mone  del 


4UU11I1,  nel  iìHT,  iiiiisiBla  sui,  tulieiics  arcivucoviit 
«,  Dcll^  qiule  meri  inlonio  al  13119  ;  fimliDerls,  Berla- 
•iere,  ckllo  nel  IGO'l  a  veiCDvo  di  Feltra,  mulo  il  7 


L\\\lll.  iiinu  IT^S.  CiiiEai  dell' «nuuiKnuLnuiu  u  iiii 
■tocca.  fS.  Ji  S.  P.J  In  ugBiu  »  qninia  «hbiim  ntrrdo  inhinig 
■Ila  rabbrìca  ddl'araiCDnrraleraila  di  San  Racco  (1),  dianiD  qai  le 


fraieroit*  ileiu.  Inasinì»  qnntsMl  ltS9,  mlnsecitm  di  itiìnire, 
allnrebè  il  «odaEiio  delermiiHi  riediGearb  di'filiidaiaeDli.  Acqnìilò 
impenanlo,  nel  I73!i,  dal  Capiloto  di  San  PaDlalwnie  uu'piccala 
pane  di  lenenoiiinlitua  alla  aleuilKr  ingrandirla,  e  diede  cmn- 
nuuione  dell'  opera  »  Gio,  SealfimOa,  ordiundogli  di  et 

doli  quindi  l'iadoiire  arebiulio  alla  daiagti  pra 


^  3I«  «- 
ita  leoiplice  del  ddlo  Bunft,  c 


dialruggendo  qujnlo  si  era  «aeguilD.  Franf^txfo  Retegalì  pbhc  T  in- 
carica di  colale  livi>ro.  che.  principialo  li  agoalo  17GS.  ebbe 
Gdb  il  giorno  IG  marzo  tTTl,  avendo  coitalo  alla  conlraleniila  da 
olire  70,000  ducili  ;  a  riesci  li  erellB  làcciita  uni  barocca  imila- 
lionc  di  qutlk  deli)  Kmì»  l'iaim, 

HtB  pariindo  delle  molle  tcnlnire  cbe  ingombrano  la  Acciaia 
anledttla.  nomlDercino  qudia  podie  aìMmli  nall'inlcnio.  B  prima 
d'ogni  al  In  aecannaroino  il  magni  Geo  allaro  dell' v^raasiiau  ricco 
di  diup'ri,  di  aerpeBliù  e  di  porGdig  sci  imm  do)  qoale  erga 
rurna  marmorea  loiicnula  di  due  pnlU  bcUiuini,  «Biro  la  quale 
si  serrano  le  valute  ossa  del  MBM  Ulobre.  ed  é  MrooQlaU  dal 
siniuluri'u  ilei  divo  stesso,  lavoro  di  Mulm  iti»».'  a  parchi  i  pre- 
liesissimo  qucsl'  allnce,  t  queat'  nmn  per  ogni  riguardo,  compreii 
gli  abbianio  nell'opera  nostra  dei  iHiniunieiiIi  («uiint  Altre  italne 
ornano  l'aliare  preCato,  larari  di  quel  Skitait  Xtiea  e  di  Fimcaca 


no  fylk  ia  SiaigMM,  qnili  il  Viiari  parU  con  bdi.  Degù 
antan  d'iiicK  noninali  mio:  a)  il  labernicolo  di  Boi  numi 
nelli  cappella  vicina  ;    il  laononenici  oell'ambulacro  che  condnee 

lega  ii  Cambrai  :  anche  quislo  compreso  Dell'  opera  noilra  ;  e, 
nnalnienie.  rj  i  due  siinulaeri  di  Davidde  e  di  sanlB  Cecìlii,  lavorali 
eoli  iiiulls  diligenza  e  bomà  di  diiegDO  da  Cù.  Wanhiori. 

<i[iere  e^re^ii^  Trinig  Tra  lulliè  Tiziana,  iiipisle  dipinge  il  Reden- 
lor.'  con  b  croce  su^li  omeri  c  con  una  fune  al  eolio,  Lraicinalo  al 

diveiiuu  celeljn:  ]jei  iiiiracnli  da  Dio  operali,  mosse  il  popolo  a 


TiiMicUa.  elle  olio  capicall  opere  i[ui  pose,  e  lono  :  1."  la  Probalica 
Pbcina.  delta  dagli  icriliorì  opera  mblinei  i.'  910  Rocco  nella 
lolìlodine  presso  PiacenUi  adjuvalo  dal  cane  pieloio,  secondo 
racconta  la  sua  aloria;  3."  il  Sanlo  medesimo»  che  tn  un  ospedale 
risona  gl'  infermi  ;  k-  il  medesimo  visitato  dagli  uomini  e  dagli 
animali  nella  capanna  in  cui  si  era  ritiralo  ;  9.*  lo  iteiso.  die  cre- 
dula esploratore,  viene  da  uno  stualo  di  loldaii  tratto  in  carcere; 
6.*  il  detto  presentalo  dal  cardinale  Drilaninco  al  sommo  ponleEce  ; 
7  *  In  di  lui  mane  confarlata  dagU  angeli  ;  e,  Eulmente,  l' S.'  il 
nÙHeni  dell'  Annanibiiane.  Il  lena  è  il  Pmlami,  il  qiule.  olire 
di  Jiver  qni  dipinto  >  ftocn  un  San  Sebastiano,  o  ch'era  prima 
Mtll'  antieo  prospetto  del  tempio,  ha  esiaidia  il  gnu  quadra  eoa 
un  Harlino,  ohe  b  parie  del  no  mulella  ■  an  mendico,  a  poco 
lungi  san  Griiloraro  ;  opera  questa  di|dDt*  tallo  Mile  ^'or^ieicD. 
a  perdi)  aitai  commendala.  QuarW  è  Gian  AMubi  Fatiiaiil,  ohe 
dipiniB  il  gran  quadro  con  Cristo  ohe  tcadda  i  probialori  dal 
tempio.  Quinto  Aabm  Sdmon,  ohe  in  ma  nwn*  luna  laecib 


-*  aji  *- 

l' Elerno  Padre  in  ineuo  ad  tkatS  agnolelli  recaili  gli  ilniincnii 
delt*  pBHÌone  di  Crìtlo.  FVnnico  SoJrnnr  è  il  sesiD.  il  qmle. 
nello  Idia  sbb  migliore,  eolorì  la  invola  del  primo  alloro  con  In 
Vcr^u  AmumiiBH,  GII  ollrì  qgollro  sono:  Srios/iono  Rizzi,  die 
ofierò  le  due  lavale  min  un  Franeeseo  di  Paola,  eiie  rliurna  in  vna 
un  biniinna  alla  prfserm  di  alcuni  ailanli,  e  la  invcn'iuiie  d.'lla 
Santa  Croce;  Oattppr  Jni/eli.  che  condusse  la  cupola  dell'ara 

ebe  il  principe  Taceva  ogni  anno  a  qucsia  cliiesa;  Finirrstii  Tiyci- 
n*i,  che  1»  UTsIa  gemile  pose  a  Bne  cn!  Toumilurga  <!i  Poduia 

neiue.  fnmewco  Fmicòmio.  dipingiiore  del  soffino  ilellu  sacresila, 
LXXXIV.  Anno  179G.  Chilhi  ui  ioti  Mimi  dil  aesoio.  imn 
m/M  dt'UmnWimnii,  ora  panj^rhm.  fS.  di  lì.J  Cuine  accennammo 
all'  anno  frtdi  n.'  XIX,  pag.  188),  vennero  ad  abiure  il 

cenobio  dei  frali  G esuoli  so pprosl,  i  padri  Buniciiicani,  i  i|iiali.  Irò- 
valido  [iiirella  la  cbicsa  loro  alla  freijucnia  del  popolo,  deleriiiiiia- 

dci  CuDdI,  in  memoria  del  primi  abilaleri. 

Arcbìlello  di  aio  fu  Gior^  lUnaiin,  il  quale  copfaimollo  ad 
nnaiola  naie,B  lo  veime  arrlcchendadinicchie.dl  baiMM'ilìevi  e  di 
molli  ornameiili  archilelloniei.  Ed  aliali  migniEei  e  ilaliw  di  mar- 
mo euiaieta  pnr  conia,  lavori  di  Cinnuria  VorfiiìEir,  odo  al  lutlo 
privi  di  lode.  —  Cib  che  meiiui  encomio  aovn  ogu  ahn  km  é 
il  loffiUO  Diagni&o  operai*  da  GBmtaUùIa  Tùpoh.  con  bili  della 
vile  di  un  Donenicai  nel^le  l'efFello  msgico  della  luce  ola 
leEenia  del  lollo  in  tu  gpIccaBo  mlrabilnieole.  È  pure  del  lodalo 
Titpoh  1*  tavola  coi  la  Vergine  aell'alto,  ed  d  plano  le  sanie  Rosa 
di  Line,  Calerina  di  Siena  ed  Agneae  di  Monlepulciann.  Di  jKope 
Tklamu  qnì  à  vede  l'altra  tavola  ecn  Grillo  in  croce,  e  appiedi  la 
Ve^ma  e  le  alln  pia  donne  ;  e  di  Sttallum  B!a!  e  fiHHtaUnta 
noiiiOs  Bonn,  del  primo  te  (avola  eoa  Ì  unii  Pio  V.  ToomaH 
e  I^eKv  mirlire,  e  del  Mcoido  il  Saa  Doateuico  e  la  livola  col 


Qnesu  cbieu  divemia  pamcitliuJe  nfl  1810.  quando,  mp- 
pmii  i  Domenicani,  non  por  ■!  rìtlrinic  il  numero  delle  pirrnccliie. 

LXXXV.  Anno  1717.  Catti  n  uh  ho.  lAmir*  u'  uncv- 
■»[.  fS.  di  DJ  m  i  997  ikoBe  fit  puions,  ad  oempio  di  Mulo 
IgiBUD  LDjolt,  die  fbadglt  lievi  cliduH[t<  inni  primi  mn  pii 
cau  per  bslleiure  gì'  infedeli,  fondirono  me  pure  ndta  parroc- 
chia di  Sanli  Eruisgnra  e  Fotlunalouna  sìniil  ìililutione.  Senno»- 
t:hè,  nel  1370,  ili  eccasioiie  ilcllil  villoria  oIIcduU  ^ille  Curzohri, 
accorsi  pnrcctlii  o  ricovero  lo  ncque  ballesinmli,  pcniussi  di  Iras- 
porlarc  la  pia  casa  a  maggior  comodo  degli  aecurtcnlL,  come 
intMi  s\  (eri:  Fondandola  nella  parrocchia  di  San  Gregorio,  m 
17^7  poi  r.nspiiis  veniva  dai  [a a ilainenli  rinnovalo,  aggiuntavi 
una  eliicia  ail  nsa  della  pia  iililniions.  Piccoli  è,  a  ver»  dire,  la 

l.'nudm  fl'u</oio  die  a  Vaiiwia  si  i:onli,  dopo  la  RMorreiione 
lU  T,:i/'aro  |i[e,icdula  dallji  R.  \ceadrniia.  È  espresso  in  essi  il 

llr,si  sulla  riva  del  Ciordano,  o|icra  nella  quale  1'  aulorc  vi  fasciò 

LWWI.  Vii. Ili  l7aS.  <'.11I1.^A  Di.'siMi  iEiH,(.im,  1  rDaTii.i.i, 
jiicraer/jiVj.  .'.S.  ili  C^mi.J  La  {iriuia  rurida,tiiine  di  questa  cincia  si 
..sterno  ai  primordi  della  <:ilib,  ed  atiribuilo  ne  viene  il  lucrilo  alle 
l'aniiijlic  palriiio  Mcmiiio  e  Lupanlita,  scbliene  il  Cornerò  supponga 
doversi  c:ii>  inleadcre  della  iiuuva  rlfalilirica,  elle  olicnnc  essa  ehie- 
sa  nei  jinncipii  del  secolo  XII.  allorehc  un  ciribile  leneniolo  al- 
lerrii  porle  delti  elili,  «1  il  loco  si  apprese  a  molle  e  molle  fob- 
bridie  ed  abilitioni.  Neil'  McenntU  nuova  riTabbriea,  fa  dedicau 
I)  chic»  di  cui  UiUiama  lOa  Vergine  Madre,  ai  HUiti  Ermagora  e 
Foilanalo  a  ni  I^wuraors,  la  di  eni  delira  qui  recata  verni»  nei 
priiutlpii  dal  secolo  XI,  coma  nintlii  ò  diSuanunlB  dalla  acriilora 
delle' FtiKMdUiM. 

Dorb  circa  là  aecolì,  dop«  quetta  rimmadow,  la  fabbrica, 
^ohj,iiunBcduido  rorina,  adi'  umo  17X8,  dietro  bIIb  Iraeoie  ddia 
già  nauorala  magpore  cappella  corapìuU  pociù  aaai  prima,  ae  no 


Gonlinuò  In  Dobile  e  grandioMi  fabbrioo  d' ordine  compMila,  die 
<»i!<li>lla  Tu  B  <iiic  nel  1736  snl  disegno  di  Gicr^h  .Ifoiiiri.  È  pec- 

Lo  avrrbìip  c[>i>ii>iulD  SL'ii7.n  diililiii  il  ii.-yrr.uM  l>  <:i<>>3iiiii  1\:hU>. 

maggiore,  sono  dapoiii  lepiltinnf m.'  mi..-,..;  i  .|i„-n  .■II,.-.,.  ,-h,- 
la  torma  prei»U  d'un  dsilo  ;  in  luit]  .i;r.ii.  i.n  -  i  \  i 

lorgo  (coipilo  In  mtraio  ean  areso,  i>,  ^.-.iukIh  w  -imlu  .i.  I.uoijiii 
lutti  d)  una  medctìma  iDBno.  (orse  dal  Vorlailcr.  Figurano  cai  si- 
mulacri i  unti  Gaetano  Tliiene,  Gi 
imperatrice,  Antonio  dì  Padova,  Pieti 
il  BaUisti  «d  Antonio  Abile,  Alquinl 


\ii:ìttn  e  CaliTiiia.  Àluir  M  Friso  lia  Cn,l<.  ]ir<-^aiili!  neW  Orla. 
e  in  altra  tela  Cristo  nsl  meJe^inni  Ortn  iradiin  ila  Ciudi.  Il  P„doa- 
nào  ha  ]'  Annunibla  c  san  Giuseppe  i  Bvnia  parlare  degli  altri  di- 
pinti di  nunor  nome  condotti  ndb  scuoia  Jacofa  Pahaa  itjìOàOn, 
ofTcra  degli  altri  di  fViiKHca  iV^fiori,  di  Ginauii  Bellitui  Cmale, 
di  Cilotpf  Cmtnu  e  di  ItMt  Bambini 

Oltre  l'aeeennnta  destri  di  >nn  Giovanni  Bittìita,  conia  questa 
ohieia  le  seguenti  allTÓ  reliqmn  1 1.'  il  corpo  di  lanta  Hemmia  niar- 
lirt,  traila  dalle  eitaciiiibe  di  Roma,  con  l' analoga  inscriiionc  na 
sepolcrale  qm  deposto  dalla  famìglia  Hemmo,  che  parìatenle  donb 

iioK>  questo  per  antico  lavoro,  e  quasi  obMislo  di  cbi  intende  alla 
amminialraaoiK  dcBa  chiesa,  e  tanto  che,  levita  la  naiM  per  la 
quale  era  eoitrullo,  in  esso  si  mise  altre  reliquie,  senia  osservare 
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NnUaniD  ancor*  iiuulani  dij^nrcuo  alla  dòn»  dncriua  la 
coollriltniila  dd  Crino,  fabbrica  nsn  iipregcvole.  con  la  (ronle  de- 

di  dipinti  di  quel  «colo,  in  ma  con  niolin  lodalo, 

LXXXVIL  Anno  im.  Cbiua  di  sk>  ioi..9n  .foìtol»,  ua 
»Aa  pttmm&à,  on  Ontario  addrllo  aipiixoio  convmto  dt'  (rati  Cm- 
tataaH.  (S.  di  S.  P.)  La  rondarione  dì  qaolo  lempio  viene  auri- 
buila  dal  Sannlo  e  dal  Saraonoo  alla  famiglia  Hiani,  qnanliini|D< 
alcuni  pili  vecchi  cronacistì,  dicendola  ereua  in  tempi  aniichiasimi, 

cir<::i  il  fin.'  ,1,1  ','c<>l.>  MV,  t  lidi' anno  ISOS  ara  dlblala  olln 


vclusin.  Il  dlLgno  della  nuovo  cliicsii  in  dolo  da  fnmra  lio^mh; 

TcccI  da  Aaioma  ZmIìì.  dii  GioRmnt  FazMi  e  da  Pia,B  Tmiim. 
rd  il  soHiim  é  opera  di  Jaropa  Guanma  il  di  cui  lìnliuolo  rmrwiiip 
dipinse  In  la  vola  dd  prìnio  oliare  a  duira. 

Ucncnierilo  9i  rete  di  quella  chiesa  il  prele  D.  Vinceni»  Zcn- 
nier,  il  qaala,  dopo  averla  ridalla  verainanui  degna  del  Sipiore  • 
cui  aerie  di  Oiagione,  dopo  aver  precuralo  che  iu  eau  leniue  de- 
pssU  nn  leioro  espioiistiain  ed  iuratimabile  di  laere  reliquie  dal 
doFbnIo  sacerdote  Giovanni  Ghaiipel;eGiiBtinenle,dopo  aver  ereUo 
col  (uD  e  con  r  demoiiiK  nccolle  dai  pii  fedeli  aa  uceUo  unito 
alia  diUsa,  nel  quale  poter  diipnm  le  reUqiue  accennate,  bob  pià 
è  rioardalo  sioceiue  aulore  di  tanti  benefica.  Cii>  nacque  dall'  f*- 
■erti  data  la  chitsa  ad  v»  dei  padri  Conienlnali,  d»  premo  atta 
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le  lUribiiacoiiai  *  quegli  Domini  cbe  ugaci  le  vanluno  ijuaniunque 
opera  di  allri.  —  A  toler  qui  detcrivere  le  molla  e  preiiosluime 
reliquia  che  in  questo  Mcetlo  si  vtncmia,  nrebbe  open  laDgi.  A 
toccare  perii  delle  principali  diremo,  venerergi  qtii  tm  pcxio  ril^ 
VMite  ddb  Hcn  Porpora  ancor  chinu  nd  aacro  vate  che  il  car- 
dinale BeiMriiinc  donar*  alla  conlnterrala  della  Carila,  anlla  quale 
l'ab.  GitinbtIliM  Sohioppalallia  ■crine  rau  della  ed  eleganle  dia- 
aertarioDBi  Tcnerarai  da  olire  oUo  corpi  di  Moli;  venerarti  teliqmt 
<IÌ  tulli  I  comprensori  la  di  cui  Icsla  t\  celebra  ogni  giorno  deU'onno  ; 

Luigi  Couaga,  di  tant'Alfonto  de  [,iguorÌ,  della  beala  Veronica 
GinliBni,  di  aan  Pidro  d'AleanUr*.  di  aanla  Teresa,  di  un  Filippo 
Korì,  di  san  Felice  da  Canulicio,  cJire  veri  sliii  diverti  che  per 

LXXXMII.  Anno  nS5.  S.inT.  iii.ii.  belli  putì,  rlftin  td 
otftiOe  dt^M  Eipoiri.  (S.  ili  ChaI.  )  Pro  Piciro  d'Assisi  franecscano. 
veoulo  a  Vcoeiia  dcI  I3IÌ0,  mosso  a  pietà  dal  vedete  abbanilonali 

luogo  ove  fossero  raccoliì  e  manii'ouii.  Sei  anni  appreuo  oUenne 

r  elemosine  da'  fedeli  ripetendo  sempre  con  flebll  voce  b  parola  ! 
Pit&lpitàl  aù  ottenne  il  pio  luogo  da  lai  fondalo  qoeslo  nome. 
Ihi  piii  lo  erigeva  a  San  Franceien  della  Vipia,  in  quel  luogo  pre- 
inianenle  ^  ancor  ai  appella  aau  itila  p'ità  ;  pM,  erueendo  a 
diunbura  il  nume»  degli  eipoali,  provvide  in  litro  modo,  poee  in 
■Itn  Inogn  la  pia  inatìlolone.  in  Bo  che,  acquistali  ì  fóndi  conve- 
matù.  Tea  ir»  Giudmenie  eellDeaia  nel  silo  ore  neon  ai  invi. 
Cene  e  per  qntE  ohÌ  decresceue  o  proipensie  l' iulUnla  di  Fra 
Pietro,  ai  fah  vederlo  in  molli  «ritlori,  e  pift  degli  altri  nd  Coi^ 
nam.  Aocreseendoti  intanto  tempre  piii  il  nnméro  degli  esposti,  fo 
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giodialD  necMuria  di  dover  unpliire  il  eircsilo,  ed  ngmealan  le 
fabbriebe,  rìdueendo  ancora  la  troppo  idiusIb  ehieia  ad  tua  alnil- 
Inra  più  comoda  alla  molliludine  degli  abilalori,  e  più  conveniente 
al  decoro  della  dlià.  Quindi  si  pose  i  IbndaDicnIi  della  nuova  ddeia 
l'anno  ITUS  dal  doge  Pìelro  Grìmani,  c  venne  inlilolala  alla  ^>i- 
iBiione  della  Vergine  Madre,  come  li  rileva  dal  nedagiions  che  fi 
po9lo  ne'  fondancnli  nessi,  e  che  venae  pubblicala  dal  Cornaro.  Il 
disegno  della  [àbbrica  fa  dato  da  Giorgio  tìatgarir  né  la  bcdala 

■mio  oQ'  ìolomo  nell'  alio  c  dispailo  il  coro  ove  le  domelle  ivi  rac- 
Golle  cantano  e  suonano  in  ceni  giorni  festivi,  non  pero  con  quella 
celebrità  che  godevano  ne'  \cinpi  andati. 

E  poiché  questo  loni^iio  ai  eresse  nei  secoln  gdurso.  Lo  cui  la 

MiHimdn  Boneùau  dello  il  ìlmlU,  nelli  quale  espresse  la  Mad- 
daiena  ai  piedi  del  Naiarcoo  in  eau  del  Fariseo  :  tela  di  gran  ca- 
rattere e  di  forte  colorito^  e  che  servi  alcun  loinpo  d' istruiiene 
nella  n.  Aecademia  ov'  era  deposta. 

LXXXIX.  Anno  1T4S.  Ciiie».  di  s.>ri  foso.,  una  volta  fnr- 
niakia,omiHteiatafedi'SmliEn,<«SiTar  Folamro.  fS.diCam.J 

questa  chiesa  I'  anno  8Tj  da  Crasse  Faccio,  vescovo  dì  Olivolo  ; 

ite  illuilra,  da  quel  tempo,  ebe  fu  nel  lecola  X.  li  estendeue  anco 
in  Veneiia  il  di  lei  cullo,  e  folle  però  al  tuo  nome  eretta  quella 
ebieta.  la  quale,  come  eonMs  da  documenti,  fn  rinnovala  uà  1S9T. 
HidoIlB  pueia  a  maniléata  mina,  fu  nel  1679  mnabala  di  nuovo  dai 
fondamenli.  Comico  dire  peri  ebe  o  al  lungo  andawe  b  faUnca, 

duto  il  loffilM,  e  per  quello  liilaurau  e  re»  più  «doma.  fH  nelTùi- 
[emo  eh*  uterìannenle,  l' anno  iTAB,  «mie  dall'  iacrinono  ictill* 
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Milk  fniDla  del  tempio  si  v^de,  Adnao  ai  provvedo  al  >uo  nuovo 
seloiilo  per  pia  oBblB  della  vicina  ea»  Grìnuni. 

Nulli  opera  d' ane  pregiala  >ì  conia,  t  vAa  (iceome  inora 

SaoU  Croce,  una  Spina  della  urrà  corona  di  Gcaò  CriUo.  ed  nna 
costola  della  tspla  mgrlire  Tilolare. 

XC.  Anno  17I|9.  Chies.  h  aianta..  nm  ctlla  pnrm'iw. 
om  nccanali  di  &nfs  .Uonn  drl  Carmine.  fS.  di  BùTs.)  Dicano 
erella  qoesla  clii»a  ndl'809  dalla  famìglia  degli  Adami  (e  oan  da 

dalle  eamme  nel  IlOu,  Tu  non  ai  losio  rifabbricala  con  l'elemoiiDe 
de'  fedeli.  Qiiaiilunque  ila  molli  e  molli  anni  desse  la  obieta  in  di- 

cbe  1'  anno  ITtO  col  modello  di  Lan»za  BaKhtìli i  e  nesù  se  non 

ordine  coririlio  e  lulla  di  iiiamio  d'  klria. 

graji  nuota  d'aliare  eoo  i  lanli  Bernardino  da  Siena,  Cbiara  e 
Hargheiita  di  Carlona,  qui  venula  frinelfiBiredelBCcnlo  acorso  da 
tua  dùca  uppreiu  di  tldbe,  dn  noi  Kpulali  di  Gtbnmni  Marlài, 
die  lavocb  in  Udint,  iuriundo  Knpre  la  naBien  dCiBeDiu;  e  di 
vero,  rimrda  esaa  preciianienla  quei  modi  :  nn'  altra  tavola,  dd  pari 
pandioaa ed  antica  quanto  la  d(«rilla,idla  qnde  Minerali  I  tanti 
Jacopo,  Diego  ed  Amante  Abele,  lance,  ueondo  noi,  di  Cùnniu 
BmmvgUi  la  mena  Iodi  che  a  qoest'  ultima  tavola  wvraUa  colb 
Dtpodiiofle  di  Gesti,  open  che.  le  non  £  del  Ciocgione,  ehneno 
vini  MlcOraita  dia  na  icoala  g  un  graiion  qnadrella  di  JWa  Vtnt- 

colo  BattiM  1  la  tavola  del  maggior  aliare,  mudiia  opera  e  lodata 
di  Darii  Faroami,  in  coi  uno  eipreui  il  Tilolare  e  i  santi  Pietro, 
Gioiaoni  EiaogelìsU  e  Chiami  le  dne  lavole  d'aliare  di  IBarrv 
FiciMiiu  liguranli  i  santi  Girolamo,  Liberale,  Calerina  ed  Apolto- 
□ia.  e  la  NMcita  ddla  Vergine  ;  e,  finalmente,  il  quadro  di  Gnutppe 
Goòòii  col  Tanmawigo  di  Padova, 


Fra  i  psfcochi  che  pfsseru  aniicammiE  quegli  cliiesa  ai  aiurn- 
veriBO,  Simeone  Muro,  primo  pgrroco  de'  ssnli  Gervuio  e  Protslio, 
■  di  qui  promiHMiiel  ISSI  oUb  cilindra  di  Culdlo,  e  Nicclò  dal 
Cono  uiiiMo  nel  1423  il  uriniicerialD  di  San  Man».  ■Iment  li- 
eo mio  desenve  i  Orsoni, 

XCI.  Anno  ITNO  fircs.  Chiesa  di  s^•;^^  u-n-,  iiDotLEn..  uia 
ootln pamc^a^  anr^m  friYTr.iry.  ,■  .1  tu  Lrrini.  I  .*cii  annu  izza  [a 
uoblL  lamiglu  Bailu  ini  nuJihi  h  inLilnliilo  a  ^nrilj  Mann 

Haddlkna.  il  uuah'  in  lu.-.v  i,  iiiin.  iIimiiih'  namicctiia.  Dono. 

UHI  ^uiitufini»  fl  I  4IUUI  iiciKi  ^iiruiira.  ciui  noia  in  uua  eiii*4a  miw 
aiiDii.  «  iBiutien  ancorii  aii  eia  ad  M*rligii<iiu.  — 11  Cenuro  dice. 
eae  diowslraiuio  pniui  i  precludili  di  sua  aniieliiia.  fnaaseo  Rie- 

praprie  ^.<l■.c.  iaaalzanilo  di  .iiarmu  i  vccclii  allari  formali  di  lavoie. 
Con.ici,  ,lirc  |„.r;.  rlir  In  r  uviiiione  prcfalii  fossa  di  poca  impor- 


erelta  veniue  in  Venezia  nel  lecolo  hucu.  Perelii  fii  et»  aampreM 
neir  opera  dtile  fV»«to  FiMrkhi,  t  il  Diodo  la  Tcniia  ilhnlnndD 
Wn  larfbe  pamlD  di  lode.  A  qucala  iilualraiiaiie  riinaiidianio  per 
conaieere  i  pirlleoliri  deHii  lUibiica  aleiHi  te  pmpocnoni  dall' ar- 
ehilello  BdolIaU,  e  con»  aeppe  egli  Ioni  Con  gran  magialeni  dal 
Iella  procinleo  ni  eoi  10000  posto  dalla  rilirelton  dell'  ina,  a 
eoneaeppo  bcno  anin!,  medianleiio  iog^noso  ponlagooo,  io  IwUis- 
tinu  lacreilia  con  U  diieso  leggiadra.  La  fàbbrica  ilessa  durò  per 
molli  anni,  menin  Tediamo  che,  morto  nel  ITTI  il  predio  Uai^ 

dal  dipinlo  esiatenle  nella  sacrestìa.  ove  i  effigialo  il  benenerilo 
parroco,  dopo  mone,  e  col  lempio  lenia  la  cupola.  Ha  tacccHO  al 


mente  drlln  C=,ul  B^lfu.  così  icrivcndo  il  PscìRco  ndln  sua  cronaca 

\r.ll.  \nra>  1733.  CEim,  m  umf.i,  iHiOim,  panwcAw. 
',V     CVimi,;  .Midit^  II0M.I0I0.  nello  sua  Crnn.im,  dicr  fhp  prin- 

(li  lui  liglio,  veoeiiaDÌ,  uni  priitcipia  dd  MC0I0  andiciiiKi  ;  giicché 
nel  10^3,  «  ucoikda  altri  nd  lOhT,  reato  da'siederiaii  di  Pnglw 
in  pitrìa  DO  bnccÌD  dell'  apoMolo  MuBuloloniiiico,  in  quiti  due» 
il  depoiao,  gii  prima  di  ciil  cntu  da'  ftodanenti.  HariB  Sinnla 
peri,  ebe  b  diiundere  l' icqnliiD  della  uera  rdiqaia  *l  dogid» 
di  Domaiiiiw  Flsbanim,  aHeriKC  flaU  Ibndtiari  del  lempio  in  pu- 
nii i  genilorì  di  Mauro  e  di  BarloliwunM  nnninali. 

Non  pub  Hgacri  elit  lUlt  ori|ÌBg  della  uoni  faUn^u  non  >ii 
cona  per  awenluri  una  quilcke  eonfoiione,  neffltB  il  SiuanBa 
la  dice  edHicalB  dilla  badgUe  RioMiiida.  Herotina  b  Halipiera, 
Hui  tnOavia  addur  prunra  di  qneita  bua.  Cerio  è  che  il  dogi 
Sebaitìano  Zioni,  giii  ohilanle  di  qauu  pirrDcchii.  rinnovolli  nel 
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JITt,  mme  fooRO  puccebin  croniiclic,  tiMe  dui  Gtllicciiilli,  s 
qnindi  cadde  in  cmn  3  Conuro  coli'  asKgurc  codiata  seconda 
bbbika  il  1133,  nuntie  quel  doge  paisb  a  vita  migliore  ìl  13 
aprile  del  117B. 

So  dal  11711  al  1199  ibbìa  <vulo  altri  lUiami.  é  igaoto:  sala 
iì  M  ohe  Ddrultimo  citalo  anno  vanni;  coiisi'graio  non  già  il  nag- 
ipor  aliare,  come  riporta  il  Cornarn,  ma  si  il  iciiipio.  locchc  appare 
dalla  nuerliiope  tuttora  ìupcrsiilc.  incssU-aia  in  ano  de'piloni  verso 
la  porta  mag^ore. 

Ricorda  poi  ìl  lUarlinioni  carne  la  cappella  maggiore  >l  rinoo- 
vaiu  nel  16(W,  e  venisse  coniecrala  a  Maria,  la  col  immagine 
icolpila  in  legtiD  era  opera  di  Plelro  Serota.  giovane  ariiaia  aiiai 


cliìo  i  disegni  della  lalibriea.  È  vero  cbc  tane  non  sono  le  massbne, 
ebe  buono  noD  4  il  gnMo,  ■  che  nri  altri  difelli  appuilo  l'intelli- 
gente  vi  ■aia  ;  ma  é  allred  lero,  che,  in  conpinu,  impone  aBobe 
all'  arUMa,  Il  quale  vi  scorge,  oe  ood  tntle  idanpime  le  regole 
della  «vera  arie  Ina,  bdia  diilrilniiioiie  dì  farti,  gran^oaili  nello 
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celebre  Giavaoni  Maria  Saiin  :  e  l' allra  tavola  di  Jacopo  Palma 
faaiart  fìguroiHe  la  Vergine  in  gloria,  eil  al  basso  san  Magno  che 

qiit!ilr  duo  p  ni  idi  1-    ve  le  a  pi;  ili  gii  ij  ino  l' allra,  dipiiiU  dnl  profes- 

nLini,  Anlonio  da  Patlova  e  Gaclano  Tbirnu  ;  la>ula  nella  '<|iule 
iiioiirò  il  Snnli  qnanlo  JpppÌB  emulare  i  sommi  marslri  arila  scuoto 
venciiann.  doliamo  ancora  come  Girolmm  C.<jhm^-Mm2o^:i  <IÌ- 
piiise  la  prospelliva  dell'aliare  nella  eaiipella  a  siiii^Ira  della  mag- 

Lc  iole  geniture  che  nolianiD  soito  le  dae  stalae  laterali  all'  al- 
iare maggiore  iprìoienti  i  janii  Pietro  e  Geremia,  lavorale  da  (Ha- 
wmHf  F*frari  dello  Tomtti,  quello  che  diede  i  primi  nidimenli 
dell'  aria  alT  immoittl*  CuMiva. 

Fra  Ib  reliqirie  ebe  qui  A  oontam  amiovaìamo  :  a)  i  corpo 
di  un  Bl^o.  tacovo  di  Odenu  e  poida  di  Eraclea,  il  quale  in 
liia  rqiarava  ulk  vende  laguie,  ■  preciunieale  h  queiia  parroc- 
chia- Ai  tenp]  de]  Goman  ancor  u  raostran  la  casa  ove  dieevasi 
allora  abilaue,  ■  ohianami  appunto  di  un  lingua-  Per  oouiglio 
di  Ini  fiondale  vennero  olio  ebieae  qin  in  Veneua,  te  quali  eaprease 
HHW  nel  decnio  del  lenilo  10  dicembre  b)  un  bracdo 
dell'  apoMoIo  Hn  Barlotoronieo  ;  tj  un  braccia  ed  una  mano  della 
Tarane  martire  aanla  Irene  eoperii  con  Ta  lor  carne  ;  d)  nna  nu^ 
«cdb  con  nn  dente  dd  unto  Titolare.  Olue  alle  notale  reliquie, 
viene  qui  con  gran  devoiione  onorala  la  inia^ne  di  un  CroaliMO 
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inaia  a  queua  cbieu  nel  1601  dal  fidre  Fnmuo  da  Moli  eap- 
pucdno. 

XCnL  Amo  1763.  Cnui  n  un  oinvuin  u  oud  (diti»  mx 

l'S.itiC.JPu  fondata  quoti  diiui  nel  968  dalla  pBlriiia  raniglia 
IVeviuD  ;  quantunque  uuiiieiiDD  lUri  ai«  concono  a  IbuM  pia 
operi  anclig  le  fimiglk  Uiehidi  e  Stai.  Hinacdando  mina  poi,  al 
principio  del  3n»io  XV,  «aùa  rinnoitu,  oU«neiido  la  coniecn- 
lione  od  11103.  Prese  errore  il  Contro,  eome  ben  rileiò  ilGeogu, 
aiiribueiido  1'  opera  di  quella  riedilìcuioiie  all'  arehiteuo  AnUrnia 
S<snr|ia|;iiiiii>.  il  quolF  finti  nliro  Da  Bocolo  dopo.  Nana  poHia  lo 
Slrinna  aver  riccmlt)  nrl  t  ii-JD  un  litro  ritliaro,  il  quali,  perciò 
clic  risiili,!  dulli'  {i.itolv  9ii;^ji.'  di:lla  Strìngi  prcbito,  appiriiee  piui- 
h.sh.  r-,.'n'  -I:i1i>       iiii<»,i  riHililiri;^!  ;  menlrc  ae  dice  archileuo 

in  più  wWik  .>il  riMiii;i,  scouiida  il  disegno  ili  MiOlto  £ur- 

cUn.  cimi-  ii.ip.i.;.  JM-a  medaglia  coniala  io  queir  anno,  e  che 
ooiiseriaii  il]  niellili  Ari  nuiii-i  inn«EÌ.  Dico  bene  II  Moichini,  che  il 
Lucchesi  tccK  nn  opera  di^^na  Hi  lodo,  quantunque  la  boria  sua  era 
tanta,  da  cbiamarc  questa  clilcaa  il  RedaUort  rtdaUOr  poichà,  le- 
nendo Ja  idea  del  Palladio,  pretendevi  di  imvi  emeadalo  alenn 
diletto  comuieHO  di  lui  oella  ehieaa  del  Redealore, 


-*  5J3  -c- 

Podie  opere  d' arte  eonui  quella  ebieaa,  e  quando  >i  i  nomi- 
iiala  la  (avola  di  CvD/nw  Dmlt  eoi  laiili  Coami  e  Daniaao.  e 
Hir  dia  il  Paibe  Eterno  in  glorili,  a  lalU  al  pib  ancba  l' dira 
■avola  di  FranrtMt}  JfnggwHa  col  marlirio  del  Tilolare,  noli'  altro  a 
dirai  rìouno. 

Fra  r^liquir  «ìngoUri  che  qui  si  venerano  noliimo:  aj  jor- 
iIiMie  ilfl  iT.iuin  <!!  .»n  Ciiìina,  ,iì  uns  mascella  eli  <>n  Damiano 
rriLl.'lli  iimrliri  ;  un  lirjiri'in  ed  una  mann  <li  «nnla  llarLari  ver- 
gine r  inanire,  iii.li  peri)  Il  Nico.iiedieiiac;  tj  una  gamba  ed  un 
liiede  di  aaiila  Marglierila  verfìae  e  martire;  if;  un  osso  di  san 
Touunaso  Apoiiolo  (  ej  un  aliro  di  aan  Barlolomneo  Apostolo  ;  [J 
nna  entia  di  aanta  Maria  Haddalena  ;  gj  e  alcuni  frammenti  del 


FABBRICHE  SACRE. 

ICl  «EtTA.   —  BILI.  1801   jtL  1847. 


XtIV.  \iiTii>  ISOIj.  CniRs.i  ni  p."Lr)  .TO'TOLd  f  rvl^r,  s«> 
i-..Li>  },  >rau  co/In  yiirraivSiVi,  .arru.»a/f  rfi  Smim  .Honn  Ulmi 
de  F^A.  (S.  ,li  S.  PJ  Piclro  TradonLco  doEP.  c  Giovanni  si.n 
liglio,  rroscro  l' anno  83T  questa  chiesa  di  San  Paolo,  da  cui  prese 

e  nel  1S86  Anioni»  Gilla  piovono  vi  rifibbricò  la  coppella  lanf 
lliore.  Er>  allora  poesia  chic»,  di  >iinni.:lria  irregolare  divi»  in  Ire 
navale  ila  iirnssi  inrnrmi  piissiri  collncali  in  disuguale  dislanu.  e 
i-ohì  slrlK^  lino  al  IROfi,  nel  quale  anno  Tu  riilolli  nella  Torma  pre- 
fìntt  Aa  IhcU  Rmsi.  che  fu  poi  professore  di  prospelliva  nello  R. 

inniM  r  DMalura  delln  fabbrica,  candvrli  s  unità  e  corrBpondenu 
ili  [»nii  mercé  ma  ben  inlcu  urie  di  colonne  non  caprtceioie. 

protneBdo  II  onra  coi  la  deganis  igubnta  di  nn  abside,  dal  quale 
il  sacm  ediGcio  riceve  nobile  e  nuealow  cvnipiineMo.  P<h  a»  ma»- 
■ima,  >  ahiTt,  id  organo,  c  quanto  allra  apparliuic  a  qnethi  (empio 
venir»  il  Roui  diaegnands  mi  darai  coai  un'  idea  perfella  del  auo 
versatile  ingegno. 
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Croce,  Paolo  Piaxta  diifl  bdifl  opere  ha  qui  pura  ;  la  prìma 
nmira  la  predkiBiiiHiB  dell'  ApoHolo  delle  goili,  ■  la  Bcconda  il 
ponWice  ui  Silveuro  che  baUeiu  CoilutUna;  tela  qnoL' uUima 
copio»  di  flgDie,  a  nella  quaia  1'  *ul«e  ei  compiacque  iì  lasciare 
il  IDD  nome.  PinaliKiilB,  Jlsnouco  TUpoh,  olite  cho  irCr  dipinto 
la  Kadre  Vergine  adiKala  dal  martire  un  Giovanai  Nquaneaio, 
coDdune  Ibim  Ib  pilinre  che  adornano  le  piteli  ed  3  NiEllD  del- 
l' amKHo  otalorio  a^iellalo  del  CtoeiGuo. 

Di  leolHte  poi  ti  nolano  1*  diw  atalna  di  bromo  lalerali  al 
msf^ot  altare  esptimenli  un  Paolo  e  t»at  AnUimo  Abate.  Nel- 
l'eiiemo  li  veggono  ancoti  alcune  amiche  seuliute,  una  delle  quali, 
cioè  il  basso-rilievu  coti  Mùtìa  Vergine  seiìmtù  in  meno  ai  Muti 

nella  lua  opcrn  deiln  scgliiiro.  '™" 
Reliquie  prciioac  iiuìiam,-.aj  una  Spina  della  corona  del  Re- 
denlote  ;  bj  un  [raminenio  della  Croce  lavina,  ambe  donate  da 


ocno,  qui  manilala  nel  1 7^11  ii:i  l'^cflcrico  ligliu  primogCDilD  A'  Au- 

Lii  idrri'  lii  qiiolD  Icmpii)  fil  innalialt  T  UUM  1363,  salto  la 
^or%rHT|jjn7ji  dì  Filippo  DADdoTn,  seeondd  li  leg^e  nella  iracrìiioiw 

ìopro  la  poMa. 

Pra  i  pDrrncbi  che  raieni  qnnta  ebicM  ai  ciinUnD  Ire  illiulri 
toggclti,  e  uno  :  VitalHichicT,  ehend  HErS  innalnlo  h  alb  eal- 
leira  veacovile  di  Ciilella.  iDHIa  nd  1181 1  Lo  renio  laecesio  al 

•-..Wiri  per  .ll-risiuiic  di  papa  Innacema  III  :  0  EoBlincaLO  Panla- 
l<'»ri,'  ('.iuMiiii.iai  iniialiiito  aUa  sede  palrìarcgle  di  Cosianlinupoli. 
iiii.rl.i  rrl  lìM. 

\C.\  .  Amo  IBOS.  riiiiFi.  ni  minino,  km  mIih  pnneoclio, 
..Ir..,.  ™™/<,™.  {S.  di  S.  M.)  KimLlala  ,p,...la  chiesa  in  lonipi  enli- 
d,i  ,-J  inferii  dalla  famiglia  Camlia.io  poi  della  Saaedo,  ar«  nel 
IIUSiiiiieniL'  con  nidle  alire  Talilinclle  e  eliioiu.  Sorla  ilalle  eeuerl, 
durò  [a  nuova  rifabbrica  Hn  verso  il  fìne  del  Mcola  XVI,  menln) 
vimivu  riedilitala  nel  IB90.  Hinacdaiidii  mina  di  nuovo,  veniva 
linalmentef  g«  disegni  dd  nobilnoiiw  Pitìn  Za^ri,  innalrala  dai 
raiNkiiiKiitì  nd  1806.  Lo  Zagnri  «vea  preio  (  m oddio  la  ehiera  dì 
Sin  Geminiino,  che  una  valla  sorgeva  in  Tondo  alla  [riaut  di  San 
iUareo,  e,  moria  lo  Zaguri,  jinloim  Seln  ed  3  eav.  Antam  Diala 
«oprainleiero  alla  fabbrica,  correggendo  e  disognaBdo  la  raceìala  al 
tulio  divena  dalla  nnilata  ebien  di  San  Geniniano.  lìdia  qaala 

Ftmai  che  fa,  «  dal  prof.  Luisi  Zambmnqilt, 

Kon  foreoia  mia  di  alcuna  opera  d' arte  disliMa.  menire  le 
poche  pillare  che  qui  e^slono  Bono  lavori  receaii  non  degni  di 
lode. 

Relii{nie  principali  i|HÌ  venerale,  sono  :  il  corpo  della  b.  Con- 
IcUB  Tagliaj^otra,  nobile  vergine  teneiiana,  qui  recalo  dalla  mi- 
nala chiesa  do' tanti  Vflo  e  HodnlO)  on  oaso  del  laiila  marlire 
Titillare,  ed  un  altro  ddl'apulala  un  Halleo. 
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xrVl,  Anno  ISJO.  €nim  BEI.  rram 

■jiirfc.  ^S.  ifi  i\  C.y  ^*el  lompn  melici 


brc  ISSIi.canscFrala  solcnncnicnlc  c  ilcdlcila  al  Nome  Aiieuslissimo 
mag^or  di  i^ai  namc  II  disc|;fu>  si  diede  da  Già.  ^taauio  Stiva, 
non  terno  perii  che.  dopo  li  morie  dì  tuo,  oaiiieue  col  eaniiiglis 
alla  bbbrìca  il  cor.  ^nnmia  Diidii.  Quale  lentueiw,  cbe  acefalie 
Ire  altari,  ^ira  leggiadra  Kmplialà,  ed  é  poi  luUo  ornalo  di  lavori 
dei  pili  abili  arlbli  dell'  età  aotinu  Quindi  gli  omaineiili  oi  lacero 
da  CniMppE  fiurnU,  le  leullura  da  AiiWsnin»  Ftrrarì,  da  Lhì^  . 
Zinibnm^',  da  iliMOB»  ilou^  e  le  tavole^  difinsero  da  £sUiiiiaii 
Q«r«a. 

XCVll.  Anna  1838.  CniM  si  un  ulvestro.  parmrchìa.  fS.  di 
S,  P.J  Emin  qnaia  ofaieia  nd  primordi  di  Venezia  prr  opera 
della  ramiglia  Aodreanla  auia  Giulia.  Si.  fin  da  ipicl  tempo,  falla 

!!u!baviili  ri<laiiri  nel  lenipo  elio  eorse  dalla  sua  fondaiione  Gno 
alla  metà  del  secalo  Wll,  nel  qualo  si  dice  avere  oLIcmili.  nna  radi- 


1,  io  modo  migliore.  L' iiigegnei 
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pr«r.  Srb>M;m  nienti.  liDllu  uuale  iMnnrctenlù  i:un  molla  fùPia  di 

molla  biiDlà  di  diuguo,  il  ppulditH  hd  Silvulro  chebaltaiu  l'im- 
peRUor  CosMuIÌdo.  Ib  qneslo  uUion  riiunro  A  eoaienrò  tntsri 
r  ann  degaiiM  dì  roumo  che  chiude  le  ossa  di  mippg  HonxiiH 
louun  ;  unii  cha,  par  It  >u*  bontl,  tv  i»  niA  oooipran  pgll'optr* 
molle  ralle  diala. 

Fra  le  reliquie  die  qui  sì  venerano,  ■mianio  :  a/  mia  ipiua  della 
corona  di  Gtii  Criilo;  ij  alcune  dm  dei  diecimila  martìri  croci- 
disi     ilire  dn  noli  Innocaili;  d)  ponlonedel  crinie  dÌMi  Bar- 


Tra  ì  quali  si  noUna  Marca  Nicala  a  [Scolai  pranuMo,  pel  1184,  alta 
calledra  vocDvilg  di  Cattella,  maria  sài  tSii;  Enrica  Contarini, 
eleUo  il  31  ollobre  1363  canonico  di  Treviio,  poi  nel  1^90  iraii- 
■lalo  alla  sede  rescovil  di  Torcello,  morlo  li  SS  oHobra  ddl'  «no 
Biciso;  Maueo  Venìcro  nel  1307  aunnlo  a  primiurio  deHa  cbieia 
di  San  Muroo,  morto  od  1338;  Loremo  da  Gagnoli  auunio  d 


imìgiH  colle  quii  eriDD  adoTOBli  i  SflUi  aliar!  ohe  alUin  canlBva. 
SenBOnckj  rbulrililg  qiwt^  online  pochi  iibbì  or  Mao,  la  giuuida 
dell'  aiutibco  governo  reililiilta  all'  ordine  dello  il  monitlero  e  b 

iócni  dell' alur  ii»Bg<BK.  opera  in 
dei  mirini  oiÌBilali.  a  ctie  in  altri  lempl  ae 
maggiore  della  lUcrrali  ebieia  di  San  Geminiano. 

XGIXh  Chiesa  di  am'jifliiu,  una  Wto  portweAnl»  qtttnf 

ro  ffmù  ad  uao  dei  «ifmioti  rrgelan  dei  Cn/dnaxro.  ^5.  dìD.J  W 
cani  aurìimlicoiia  la  " 
lotin 

di  del  kooId  XI.  Diilmlta  dal  molle  volle  ricordala 
incendio  del  1  lOB  fa  rìnaoiala,  e  nel  1331  oHeneva  la  tua  con- 
sKraiioiie.  Pare  che  >i  teinpi  dello  Siringa  rvhk  un  rìsiauro. 
poiehj  dice  eisere  ablicllila  ed  .ornata  air  uso  moderno.  Kdla  snp- 
pmuone  di  alcane  parrocchie  accaduta  nel  1810,  fìi  cbiuBa  e 
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FABBBICHE  PUDBUCHE. 


IradiCoF  della  palria,  uno  d«'&uDÌ  più  riputali  orchilullDri,  iJ  Calcn- 
darìo  ;  clw  diltò  cndcnt  un  do^c  svilo  la  mannijn  ilei  cameGce,  « 
DB  vide  ìncoroiialì  da  olire  quaranla  sallc  regali  tue  Acaicc  ;  che 
tecobo  Dante  e  Pelrarca.  ed  (echeggiò  in  fine,  ora  alle  grida  di 
gioia  del  pòpolo  ludo  per  le  TÌIIOrie  consegnile  ini  IVace,  ecl  ora 
gemeUe  ai  lanenli  dai  Petcari,  do  Carrarai  e  dei  CamagnolB  j 
qncMa  noie  magniGca,  dicevamo,  uta  ballerebbe,  le  nllro  non 
htte,  ■  rapprocMare  la  potenia,  la  gloria  e  lo  iplcndore  delia 
teneiiau  repubblica. 

O  voler  date  impcrteiila  Dolina  dì  esso  in  poche  pagine,  lit  in 
cib  etnconcen»  la  storia  della  tua  ^bbrica,  aio  in  quantn  riguarda 
agli  cggeld  d' arte  cbe  lo  decorala,  e  ohe  lanie  mcinorìe  serbano 
delle  aiioni  e  ddle  virtù  prische  degli  avi,  sarebbe  iinn  laiiin  teme- 
ril^,  quanto  panìa^  Laonde,  avendo  noi  a  qiic^ln  sulu  inniiiiiiii'iilD 
lucrala  un'  intera  opera,  a  quella  rimandiamo,  tanfi  più  quanTo  che 
la  più  parta  d!  coloro  cbe  inlonto  ad  «io  occuparoii»],  impropria- 
menle  lo  liscerò,  per  cui  ci  oonverrebbe  ad  ogni  pa»o  Tar  sosta  alla 


rono  in  pnlria  inin>eiije  ricrIiFT».  e  iiianiii.  .'il  ^hn-  prr- 

lÌDSilii  d'arie  infili  iti!,  il  palaziu  ducnlc.  con  Is  >icini  bBailico.  ollFn- 
ncra  nbliclliinenlo.  Qunli  poi  rosero  gli  arnamcnli  o  meglio  [e 
rìfuinK  che  questo  palaiiuebbo  in  qiie'lnn[H,  cioi  ds  SebiiliaiiD 
Zi>BÌ,  come  vien  delio  dalla  cronBU  Aliinale(  1171),  fino  al  ISOO, 
non  poirmofflo  id«io  ataerìre,  scodo  argomenio  di  molle  rìcercho 
0     iludii  graviniini,  non  per  aneo  da  noi  compiuti. 

Dopo  quotolBnipo,  eioe  nel  1301,  ducando  Pietro  Cradenipi, 
abbiamo  dal  Saranvino  essere  itato  incmniiicialD  il  ulone  lopn  il 
rio  di  paEuia,  appreso  il  quale  erauvi  la  cancelleria  t  la  gabbia 
fjhtbaj.  ehianala  poi  larreaella,  finito  l'anno  4S09;  nel  quale 
ulone  diedeai  prìucÌ|Ho  a  ridmù  il  eonuglio  grande,  e  durò  per 
colale  effello  lino  il  1U3-  —  Abbiamo  dal  libro  Purfi'  del  JV. 
Cecaveni  nel  1319  e  ISSO  u^ndila  la  cUcM  di  S.  Medb  di 
palano,  ed  eueni  ornala  di  pitture,  (n  le  quali  eoa  la  iilorìa  della 
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v.'..iii..  .,  V.'iMvii,  <lvl  Ili  V[.'-:.iian>  U.i.iiun.i  .li.l  ik'i-rela  28  de- 
irciuljrc  I3'|U,  ;i>cr,i  allj.'ii  iMails  l.  mv^onr  «ah  rlel  eonai- 
glio  raaggiurc,  ed  olire  oporo  sd  essa  sala  rtbuvu,  cuiiic  rial  dello 
decreto;  e  dagli  ahri.  Ì0  manto  I3iì:  7,0  d'Wuil.ri:  i7>llk  .■  ik 
rebbraio  iSk9.  nel  quile  ulliino  si  viene  >  cu.iusiri'ro  t-lic  ,<.s[i(so 
ru  il  lavoro  l' anno  innaiiu.  a  unione  d^n'  orribile  pestilenza  che 

ehedice  incomiiidata  quiriti  sala  nel  ll^UO.  c  la  eroniin  SivH.cbe 
la  vuol  principiala  l'anno  l51iS.  Per  quelle  notizie  esalliiMtne  Iona 
por  bbo  l'aMerio  ili  coloro,  compreso  il  Temania,  iJie  auegnaroiw 
la  Fabbriiu  nuova  del  palano  ducale  all'  epoca  di  Marino  Faliero. 

Eui  non  conuderarono,  cbc  il  Falìero  fu  elello  doge  1'  1 1  «1- 
■einbre  1394,  e  toecoinbcva  Ìl  16  aprile  dell'olmo  ttppieMO,  iiIcIk 
ioli  ielle  meli  e  cinque  giorni  ducò  ;  ed  era  quindi  ridicolo  il  sup- 
porre, che  b  Bì  poco  tpaiio  di  Mmpo  avesseii  ereua  qiuiti  luua  h 
parie  dd  patauo.reipHBeflEe  il  molo,  della  dagli  leriUoii  arebUetlala 
dal  Galendarìo,  il  quale  per  soprappiii  moriva  col  Pallerò  ^diiaralo  ' 
inidilor  della  patria. 

Quindi  non  sarà  più  da  allribuini  al  lolD  Calendario  la  gloria 
per  la  invenzione  arebitettonica  deli'  esl£rDO  dì  questa  piazzo,  e 
principabnente  per  quell'  angob  aorrello  da  una  .Boia  colonna,  il 
quale  i  aIBdala  tutta  la  uBdilii  dell'  cdiGuo,  e  Uem  In  aria  aoapeu 
[a  lala  del  ccntìglio  maggiore,  nei  di  cui  arcbi  acati  pauando  il 
mila  raggio  di  lima  nella  placida  nolta,  tanla  induce  maraviglia  e 
dilello  ncir  uaervalore.  da  farlo  rimaner  mulo  albi  v'isU  di  quella 

Ciii  diciamo  perniili  ci  è  nolo  e»cre  siatii  il  Cilendario,  non 

obbliga  di  compiere  cinque  viaggi,  o  ciò  per  comandamento  della 
■ignoria,  datilo  nel  1550:  viaggi  che  non  liirono  esegniti  da  lui, 
perchè  obbligalo  di  nnirn  nelle  goeno  al  capitano  delle  truppe 
venete  Uirino  Runni.  NoUzis  qneiu  che  rivela  aversi  lenuio  il 
Galevdarin  pih  coma  architelto  mariuimo,  e  meglio  ulile  nelle  opere 
di  Marie  cba  in  quelle  di  Fillade,  ibuenD  ia  quegli  anm. 
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>iorc  dei  paino  dccnn. 
La  repubblica  rjapondcn 


liawr  n  jmnn  i  strivi-  u  nniisoviiio  i  it  aiiwmrr  II  ihtszzo,  rt  [aria 
catatSHi)  a  uaia  rmia  K  a  fonia  ciiis.  ti  «nnaondu  <hl  cntoiM/c 
(cioè  dal  punto  oye  si  scorge  Vcneria  lednli  tu  dna  leoni,  uullam 
locata  sopra  il  Inforo  della  colonaa  di  nug;gior  diamelTa  nel  pro- 
■peUo  guardarne  la  piuielta  )  itm  fu  hueiilo  il  neMc,  ti  IM  fin» 
alb  pana  grmtk,  cAi>ìcA£mm  lianallt  CaiHn  ti  Oìptna  lafatcia 
di  manm'  row  tt  tiofirjli  dDifmlirii  pica'oU  ^làodfi,  ìt  dtUo  Pràc^  vi 
fiAiriti  la  porta  Ji  nonno,  ci»  la  n»  ilalua  em  disme  pgiire^  Die- 
de» principio  il  laniro  di  dciM  poni  il  di  9  gomajo  ItUS,  e  ta 
open 'di  Bartiriommea,  alraeno  k  iop  iuguuiii  la  iiaiiioiie  poMa 
lui  ■opractìglio  della  porta  medeunia.  —  Dieiamo  le  aon  jB|ainia, 


mode,  (ccadnu  nel  ihS},  era  giunta  la  fabbrica  lii 
del  grande  arco  di  fronte  aHa  icala  de'  Giganti.  Aii 
Criitaforo  Moro,  egli  eunivii  venisse  quel  prospcttg 


HaiaDli  III  [l'ane.  lulla  nel  1797  dal  fu 
damo  •  di  Evi  bvonte  da  JuIobìb  Biic, 


-->  346 

Dell'  interna  perle  oriente!  dd  eorLile,  igualc  «a  iic'  Icnipi  amichi  ; 
quando  le  noUo  dei  14  eeUembre  accade  il  accoudo  incoia 
di»,  la  dcjcriiiane  delqoale  voler  «  può  negli  Annali  ilei  Ualipicru 
{par.  il.  pag.  G73).  Ivi  è  dello  die  per  esso  inceiiiljii  atieru  la 
cappella,  le  sanie  e  la  ule  dorate  ddle  da  noj» .-  averci  da  prima 
credulo  ollimo  conuglio  quella  di  non  hpcndere  più  di  6,0D0  du- 
cali per  le  Hua  rìpamiiunQ,  eUcae  le  rialrelleae  de'  lampi  ;  poi  «te- 
die  )i  fece,  cbiimando  per  Mpraslanle  e  prnlo  al  lavoro  Jaionio 


9lelle  dodici  aniU  in  quello  caricu.  durame  i  qiuU  copri  il  lellu  di 
Dunibo.  Due  aa  oro  i  oipinii.  lavoro  neu  ufEas  deii  avogaria  e 
nelle  ula  de'  X.  Kdle  OalUi  onere  ea  in  lUie  eblie  a  compagno 
btìirgio  ^upfflfo-  die  irovien»  Mira  maio  nei  i4tf9  eieeone  ripa- 
ra lorc  ild  «milM  dell*  «da  del  L.  H.,  coma  Irovieni  nominalo  Hot- 
tolomaKo  Buono,  ebeael  1309  riparava  la  lorrieelle  di  palano  per 
ordine  dei  X. 

Ita  di  luila  quelle  leggere  e  momentanee  ripataiioni  non  è  qui 
luogo  di  DccopnrcL  Ben  pan  rilcrire  con»  ducendo  Leonerdo 


dopo,  àoi  il  SOilicombre  I ST7.  in  sui  rimancni»  preda  dd  fuoca 
voracE  le  due  ip'an  «ale  del  mggglor  saniigUa  e  della  icmlinto.  e 
con  ose  ■rdevano  le  fiit  ilnpeBde  opere  dì  penDello  dei  nostri 
mietlri  piii  oclebri.  U  di  30  del  tuneguente  geiiiMjo  bì  desterò  ire 
nobili,  acdocehè  eonrideraBWro  il  donno  nIGn  di  porri  riparo. 
Quoti  fiiroDa  Alràe  Zona,  Jacopo  Poieirìni,  Pietro  Foicari.  QoiniU 

al  moda  da  riparar  lanlo  guailD,  e  le  icriUarB  loro  veder  li  poMona 
neir  opuicolo  pobbUealo  dal  benenieiilo  ab.  Cadorin.'DalIc  qunii 
risulta  doediltno  opìnioiuil'iuiaeheconvcnii'aiiiiovanicnlc  crtticrc 
la  fàbbrica,  non  pelendou  vincerò  il  guaslo  aoITcnu  :  l'uhrit  |>iili'rvi3Ì 
rijurare. Statano  perla  prìnuquaUraareliiii'iti,  Ti-s'iiudli  il  l>,ilhiii<i 
ed  il  Sorte;  eran  fenni  nella  leeanda  totit  gli  alU'i.  e  in  qiiesii  eon- 
lavali  Antoaia  da  Ponte,  cbe  diceva  torBÌ  impegno  di  riparar  l' eili- 
Giio  in  etto  rnefti  di  tempo.  Ed  il  ai»  consiglia  abbraccialo  veaiva, 
e  per  euo  da  Ponte  nei  contimno  aacora  questa  opera  inaigne, 
aiendela  riparata  in  moda  che  dopo  quali  m  lecoli  iSda  aiMwn 


bgio  con  net  pinacolo  la  compano  haiienic  ic  ore  :  ceso  iiiiiv 
cociincialc  ilucandu  Lconar<loUa{,aM.  e  caii.piulc  s«n«  li  ducca  .li 
niarca  Anloiiia  .Mcni.iiD.  «.uii:  dalle  armi  si  vinlu.  Tul^  ijuoli  lavar! 
poi  91  opccarann  da  Barlalommco  .Konepo^a,  proCO  di  palano.  ]»■- 
siilo  da  /ialoniii  di  Pàlni  da  Cilladilla. 

At;|;ian|;a!i  ancora,  che  già  il  37  Id|;Iìo         Bvevusi  ordinala 

l' iniernn  coriili^,  come  ragiporla  h  eronaui  M*giiii,  cbc  narri  do- 

Era  inlanlo  spedila  in  dono  alla  repubblica,  da]  dm»  d*  tirili- 
no,  la  ililiia  dol  pircnic  ino  Francerao  Utria  1,  capiiaua  «■ 
pi^D  delle  nnele  armi,  lodala  opiiri  del  EreDlino  C».  Dasdini  ; 
ed  D  senati)  ilatul  di  coUoearia  eond^nameilte  nel  eorlil  di  palatN  t 
come  in  Itvà  colkeaTUi  nel  1 6ÌS.  tur  alla  baie  enlro  una  niccbia, 
a  modo  di  noonuiBealo,  eoa  ampia  iiorìnona  di  lode,  e  precoameole 
nd  iato  dell'  nrologìa  aitsdeUo. 

Salilo,  Gnabneatc,  ad  1613  al  troan  due^  Anloain  PriaE.  e 
riedificatali  la  eaaoaici,  ai  lolK  allora  a  eoilruir  agave  ilaaie  ed 
■lice  bbbrìdie  a  eomodo  dei  dogi,  e  l' apene  una  porla  in  capo 
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ddk  ugreilii  di  San  Mirco,  I 


ralx 


ehelii,  e  di  b  alla  lUnze  inleinu  di  >ei 
volume  ori  dnaolilD,  perclié  lucilia  lg 
e  le  tuaie  ad  «ieiile  ad  imi  del  |iilria 
al  nuovo  episco[iÌD  Islé  erells. 


ta  brevemeale  la  aloria  delh 


c  delle  c 


Corli/e^  Lo  espello  piapnifico  e  piUorcsco  di  qtic»Lp  cvrtììt, 
coiHii.uo  aogucllo  ilei  pennelli  iiaiiuioli  e  fnreilieri.  i  si  vario  e  si 
nuovo  a  aigiuiu;  dei  |)arceolii  siili  impiegali  i.ei  dìvursl  ptospQlli 

XIV  teoolo  pDtin  a  raflronio  onn  quella  dei  secoli  lusseguenli,  Kulh 
direno  ÌbIotho  agli  onumeiili  id  alle  acnluire  ehe  lo  decorai», 
apparleneodD  eue  o  «IT  uno  d  all' altro  prrapelto,  ami  iònnaiido 

lacBle  in  buo  cortile,  Bona  degne  d*ogBÌ  couideraxione;  fuH  l'ima 
da  Gian  Francóca  Albughellù  T  allia  di  Nicdà  ds  Cmrii. 

£iijl<)£iia  ItnriiD.  Inlnno  alla  loggia  letrena  tono  diipoili  viri 
locali,  UB  di  KivienU  a  diveni  magiilraU,  eome  a  quello  delle  aeque, 
all'  lUrD  della  nilida  di  mire,  air  annar,  a  si  ànfiie  savi  alla  mer- 
<3nita,  ed  ora  ad  ino  della  camera  di  oomnerdo  e  della  bona 
mercanlUe.  In  queil'  ullima  laoga  Franceeeo  Hayei  operi  nelle 
mei»  Inne  aleuue  Egire  aiinlioBolw  dimoattanli  le  quaiuro  parli 


Seuba  iln  C%aili.  Abbimi  dello  più  iiqira  av 


ìereUn  qunla 
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Mine  ulnuali  di  Marx  e  Nclhiiui  tprhnenli  la  poleina  lerreslre  e 
marillinu  della  repubblica  ;  ataioe  che  Jacopo  Samocino  Ininravo 
ihI  mi.  qui  posle  DDl  ISS6.0Mai(»a  laacsla  He™  nkun  ri>[.iu- 
ro  od  ma.  cume  ti  vede  per  Is  iscrìinne  pous  il 

fbsav  perclb  disposta  con  quella  maffnificenia  che  si  v^le,  ed  nll*^ 
acoperlO)  afGdohè  ÌL  popolo  circoslanlo  a»isksse  alla  cerciiiooii 

Logr/ia  nipfnon.  Salili  b  scalea  de' giganti  >  incmiin  Hi  rniiiir 

ih  Alr'fifìiuiri'  nuoevt,  ed  laloriw  dìspusli  si  trovano  parecchi  locali 
i'Ilii  ziit^ì^oiiu  in  antico  ad  oflìci  diversi.  Ed  incocninciaiMto  por 
w.a  Aì-Wk  lti^<;ia,  ove  é  praliuia  una  scala  caperla,  di  cui  il  doge 

questa,  vi  !uno  le  Ire  slaiiie  ilejili  aiu^aibri,  ornale  con  opere 
■iDpcndc  di  pilLurn.  Tra  cui  il  Cristo  nioriu  di  Cioconni  BelHno. 
un  Leone  di  I>«m0  r,w:ia„o,  e  varie  olire  tele  del  TmIovfUo.  In 

Sei  )oiM>  esse,  né  sono  sotterro,  come  mal  promulgorono  gl'  invidi 
deimiori  delti  veneti  gloria  ;  né  questo  é  luogo  a  ribattere  nuo- 
vamente le  Kcnie  e  gli  errori  altrui,  «sendo  già  venula  a  luce  li 
verità.  Fa  vergogna  però  il  mdetB  scrillori  iuUaiu,  qtiali  il  Biruni 
a  il  Dandola,  narrar,  lenn  cuore  e  lenia  vergog»,  bvde  «unrda, 

IGOO  da  Aalaaio  da  Poaie,  quaado  ai  tolieio  le  prì^oni  dal  palma 
8  u  GoslruiroDO  di  fianco,  e  db  per  porre  ia  eonnnicuiane  i  rei 
col  giudice.  AppreUD  all'avDgaria  iaBi4  le  (laan,  ndle  quii  leda- 
vano  i  censori  e  il  magiilnlo  delle  biade  :  p<H  le  altre  ddl'aadiinr 
novo,  del  eataver,  ià  Corego  o  del  pubblica  ■  da  tre  regolatori 
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di  qui  iiiDHDii  icrvirà  qiieiCB  loggio  a  PaaKun  Veoeiiniiii.  E  ben 
lorgslsde  lideien  oh!  primo  ne  pranuiue  1' id«i  edi  colant  che 
primi  diedero  uenpin  sell' onorar  le  virtù  degli  avi  nostri. 

co)n*  prcToM  neli  vóha  maoiou.  Jsupo  Snuoniiui  la  outva 
dapprima,  poi  j/'nniirfrg  nuor»  l'iUidliira  oon  isloeotii,  e  Chib- 
itHim  Pnma  vi  dipìngeva  k  figure  e  le  groueadie,  riilaurale  poi 
nei  1T93  itjtnUnh  ffbce/li'.  L' ingretio  dela  tcaka  è  decoralo  da 
dna  «imalaeri  aeolpiti  di  Uliubio  AftUì,  moilranti  Eicote  daniatore 

SataUo  v^ra  la  acaSa  ietaìOa-  Saliti  tutto  le  [re  rampo  che 
eoililuiKmio  [a  scala  BCCeniuta,  montasi  nd  ulotlo  d'ingreuo.  È 
quoto  ric«o  di  un  loSiUo  opvoiiiiinio  pollo  ad  oro  e  dipialo  dn 
Jmpo  TaUorfUOi  il  qnate  nel  mena  colori  la  GioHiiin  a»ìi1Ì[a  da 
VeneiiB,  ohe  «ffr«  ipado  e  bilaniua  o1  doge  Girolamo  Friuli.  A  dc^ 
tira  ewi  lo  tlama,  in  ouÌ  liedeva  ilMno  dello  tcrìuura;  olla  aioi- 
iira,  per  nno  Kitena,  «  riesce  ■  due  slaniini,  l'uno  ad  uso  del  isiu- 
cellier  grande,  t  allro  pel  uereltrio  alle  voci  e      noiajo  ducale. 

lormoDO  il  ramo  secondo  delT  accennala  icolelia,  eolrsai  nella  can- 
cellerii  ducale  Mperìorc,  nella  qnale  ai  vedono  ancora  diipuUi  gli 
■rmadi,  in  cai  conservavansi  le  seriunre  della  repidibliea  :  armadi 
che  portano  nell'eslerno  dipinte  le  armi  ed  i  nomi  dd  cancellieri 

«randi  ohe  qui  sedcllcro. 

allcndpvano  alla  rclaiion  de' precessi  dura'dle  le  seiioni  del  comi- 
glia  dei  X.  A  liniilr»  c'éup  luogo  ohe  lormara  pule  dell'archivio 
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ti  as  '|iii'iLi  i\mia  ornala  ili  arai;!  c  Ai  dipinti  |irczii«i,  Lulll  al' 
Clder  dt^la  rc^Libl>l[cji  e  allrovo  rettali.  Nini  rimarle  che  il  grandio- 
■D  loRilla,  dipinlo  da  Paolo  rinaar.  dalla  Zclolti  e  dal  £asnil«, 
ti  ì  euniw  ariiala  di  dna  curialidi,  bvoralD  da  PUn  Saffi. 

Atliwlaui  iijU  Mjunliin  dì  Slots.  ÌViiUb  qui  mata  dsgti  anti- 
chi oriumenlj,  nenlre  via  li  lubeni  i  coDÌ  d' ore  che  coprivano  le 
pareli,  ed  a  laBllU  magraSoo  dipinto  dai  TùiltnOt  con  aleiBO  al- 
logoriB,  e  che  ndoi  ora  nella  R.  Accadamin,  e  pnaiBanieote  sella 
itaina  dalla  delle  moderiH  pilhire.  Per  una  angoMa  ed  uonca  •el- 
icila da  qaejlo  luogo  si  uh  al  hii^iù  delli  i 

Pianti.  QDatli  erana  eameraUi  me  al  anguili,  baui  ed  orribili 
eeau  ai  lorijso  da  nulli,  e  da  molli  ai  erede  ;  thè  eivar«DO  dtt 
HiOìilo  del  pglnuo,  cosininido  qui  e  qua  bogfai  iltaninili  da  on 
Ennlrino  posio  di  faccia  alla  Rnesira  del  aoClilla  suaio.  (luvauì 

se  ne  slraiiparong  le  pareli,  ni-  più  riniascm  rlie  I  segni  dell'area  da 
ciSc  prigioni  occupala.  Sccsi  dalle  scale  conilucenli  a  questi  luoelii. 
e  progredendo  per  «ari  Iran.ili.  si  gingnc  al  siluLlo  d' ingressa 
aopra  te  scale  dei  censori,  c  volgendosi  a  dcaira,  si  Iruova  le  già 
ehianule 

Sali  diir  iniumtRls.  i»o  rm'ibiua  dtll'  IililiM  lU  tdmir.  />!- 

armi  dd  eoDiiglio  dei  X  ;  nelle  qaali  erano  raecolie  aniidie  arma- 
lare,  Irofei,  llBluB.  DKdagliB,  armi  donate  da  illiisLri  eapil.nji,  fra  le 
quali  quella  di  Enrica  IV,  re  di  Francia,  ora  eaislenle  nel  R.  Arse- 

■deme,  leLlere  ed  arti  g  a  perdi  ai  hduucro  in  modo  che  perdoUero 
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l'aulico  aapeUo.  Si  i  emaemlo  però  rcUa  di  «h  una  pirele  in- 
lica.  sulla  quale  slsnno  ancora  ileime  memorie  icrille  col  carbone 
o  cim  ^lirn,  ciglia  quali  si  dednce  ava  ntiìId  quella  luogo  »  pri- 
ginn!  di  Sioio.  In  fììc  memorie  ù  leggono  i  nomi  di  Bn  Lgecfaim 
da  Crcmnna.  di  un  Criiiiofgro  PrangipBDee  di  litri,  iiob  Botatigli 
oiuii  1[|78  e  lj<8.  —  Diicendendo  da  UBa piccola  miei,  di  fronte 
alla  quale,  iu  sulla  porla,  sia  11  bnilD  di  Sebuliano  Vedero  icolpilo 
da  Jltiiiaidro  VUioriii.  si  viene  ììx\  piano  della  Kali  coti  delta  dei 
censori,  e  preciumeDic  al  notalo  aalolio  d' Ingreiio.  Da  quesio  giu- 
gnssi  alla  slama  una  valla  appellala 

buitola  alla  uoislra,  per  la  quale  si  entra  nella  giii  dcscrilla  slama 
dei  capi  del  consiglio  de'  X.  È  ornala  essa  slania  cuu  Ire  quadri 
laterali,  opere  di  .Vano  Vtallki  e  di  ^nlDma  yaaihcrki.  es]irinieiili 
la  oraiione  del  doge  Leonardo  Donalo  alla  Vedine:  lo  Sfona 
presentato  delle  chiavi  di  Dreicio  ;  e  ti  reu  di  Dergimo.  11  iDflilto, 
di[Hnto  lutto  di  Pflob  F erotutt,  fnanci  del  pezn  centrile,  ohe  caprì- 
meva  ean  Marco  in  gloria,  rapilo  itel  1797  dai  PiaDcbi.  e  rìDiasto 
poacia  a  Parigi.  Decorasi  ancora  Ricala  Mania  per  m  CBmiao  bu- 
gBHteo,  laroro  &  Pitin  da  Salò. 

Sda  daX,  HigiiiEeo,  in  ietti,  è  qitesla  iMqjo  e  (piale  convenin 
aita  nueità  del  prùuàpal  magislralo  della  repnbbliu.  U  soBìllo.  po- 
sto td  oro  coB  regal  proliisioiK.  i  disegna  dd  palriiru  di  AqaUeja 
Dmtùli  Barimi  e  Puh  Vtmuu.  lo  ZiblS  e  Gteibuiirla  /W- 
dàta  io  adornavana  con  Mila  la  pompa  dei  lor  pennelli,  dipingen- 
dovi, nó  vari  eompirlìmenti,  allegorie,  ed  imagnii  nmbolicbe,  ed 
omamenti  a  chiaro  Hjura,  e  Iregi.  la  di  cbì  descriiioDe  tornerebbe 
luoga  di  utffo.  lie  pareli  aon  coperle  da  ire  Ide  lalìssime.  operate 
d)  JTiKD  VtalSa,  dall'  AUaui  e  da  Lmidn  Boom;  il  pruno  . 
co  lari  ra  con  molti  macitrii  11  pace  di  Bologna  ;  il  teeondo  la  Viiila 
de'Uagi,  e  l'ulUmo  l'inconlro  del  doge  Zinni  eoi  papa  Aleuandro, 
dopo  la  titlorìa  oiunula  sopra  le  ami  del  Barbarosia.  —  Passalo 
no  traniilo  il  giugno  alla 

5ifa  étUi  qìoan  porte.  Prende  denotntDatioH  questa  lala 


eziandio  rorinom  del  do^  Mhtìdo  Grìnuuii.  Cartello  e  Gabrit/t 
Ciilwrioperiivtni)  gB  ambuoiiion  diNorìiuhcrga,U  qnal  cbiedulB 
leggi  VGDcijuia  a  nomin  dct  governo  loro,  fl  gli  ambasaalorì  per- 
liani  die  dOìsih)  pmioti  diappi  al  doge  Harino  Gilniani;  e  Rnal- 
meiiW  Andna  fiemlùio  in  ampia  lela  nioMnv«  h  venula  a  VeiMaia 
di  Enrico  111  n  di  Polonia  o  di  Fnuici*.  Il  proi«ronne  peuwllo  di 
Jùtopo  TìHtontta  empifira  poi  di  simboliflic  inugini  [allo  intero  il 
■odino,  moilrandd  quanto  ci  tiIchi  anco  ndl'arle  deO'aSrnco.  — 
Do  quella  sala  si  pana  aO'alIra 

Sala  Jill'  unlrcii/%ù.  Soggetta  anche  qgeata  (ala  al  tiioeo 
che  arse  nei  IS74,  tu  coà  ordinata  da  nncauB Scannali.  I\  loniUo, 
■liìCgiiaiD  dal  iiicduimo  arcliileUD,  fb  operalo  poi  dal  AMutorAi.  dal 
Vi'Hria  e  daniiri  inquanto  riguardi  gli  Macchi;  e  in  db  coaeeiae 
alle  piuarc  a  fresco  da  Paolo  Pirmiét,  ilstaontc  pu  nel  secalo 

altri  affreschi  del  dello  Rwb;  e  ndi.i  inrcriorc,  nrnola  alcun  Irmpo 
dopo,  flooo  aci  dipinti  operali  da  Pfioh  l'eropr^p.  da  Jiiropo  da 
Pùnte  detto  iV  Bvmib  e  da  Jacopo  Tmiontìio.  II  primo  «pi'Cfiae  il 
rallo  d'Eiuopa,  eelebraliiiimo  quadro,  rapito  nel  1797.  a  qui 


Utrni.  la  jiruucnu.  I>  fona 
III  ui  Bacco  ed  Ananiu  ca- 
ia llarK,  fra  l'emlUn  deNa 
Ji  Vulcano  et  Cidnpi.  e  di 


AMomB  Ita  IIHK,  proiiMnaxro  ai  piiaisu),  uijegtuv»  il  toiquico,  c 
Path  CaSsri  con  alla  macilria  In  dlpH^eva  ;  moslnuido,  nel  molli 
Dinipirli  in  cui  fl  divJto,  rappruenluigni  ed  jDiagini  allcguriclifl 
eiprìmeiill  l'udor  ildla  polria,  quello  della  reb'gipDB  e  quel  delta  li- 
berià;  e  nella  iwralepoi  HvrasUnle  al  Iraan  ducala  nneoiacHUenle, 
coluriva  una  delle  più  aiupeude  open  >uc,  Itappre»nla  il  Ss]v*lore 
ili  gloria  colte  léilc,  Vciieiit  e  vari  angeli,  e  il  doge  Venicro  in  allo 
di  porger  groiio  per  la  eanacguilB  villoria  alle  Curiohri  i  i  pur 
qui  ritrailo  il  prfivvedilore  Agoaliiie  Barbarigo.  die  mori  in  qucIFa 
lialiDglia,  B  k  niarlire  Giuiliiia,  nel  di  eoi  giorno  li  pugnò  con 
innlB  gloria.  Le  ailrc  pareli  ti  veslono  con  ojierc  prr^alisìinie  di 
Jteipo  TinlanllB,  il  quato  pam  ipli  voler  ritolcgginrc  con  l'eniolo 
Paolo.  Dipingeva  e^i  impertonlo  te  niialEchc  noue  di  san\a  Caic- 
rina,  eoi  doge  FnnecKO  Doaalo  pregiale,  assUiiio  ilii  sinii  Giusaji- 
pe.  niai-co,  Francesco  d'Astili  ed  atlre  virlii:  dipingeva  la  Vei^ine 
siirrelli  JjfW  angeli  cui  ìauli  Giuseppe,  Nicolò,  Marco.  Anionìo, 

lu  uriiiiuiie  di  Luigi  Mugciiigo  iunanii  al  Redcolore.  assistilo  dai 
laiiii  Marco.  Ualllila.  Lodovico,  Nieotò:  dipingeva,  fuialmenie.  il  doge 
Andrea  Grilli  geniiHetio  Jhianii  a  Maru  corleggiau  da  parecchi 


ancora  di  Juapa  l'ubili  i  dogi  Lonniii  ■  Girohmo  ^nielli  Friuli, 
utiMìli  dai  loro  tanti  omaniini,  e  preganti  il  Salnlure  ;  e  1>  Ggun 
di  ToloiiKoi  e  il  doge  ttactsco  Vaaiem  inoMBi  ■  Veneri!  ;  e 
Pasquale  Cicogna  raocomaDdato  da  ran  JUroo  al  RsdeiHore,  asai- 
glilD  dalle  principali  virtù;  e  in  fine  la  famosa  lega  di  Cambrai  alle- 
gorìcameaM  tigaifeala.  Nel  aopptlea.  olirecbi  r  opera  imenaiM 
àd  ntlonda.  di{HnleKi  eriindia  surie  ttinlKiUehe  Aubta  firn- 
(àio,  ì'Aliiaa  ed  allri,  fra  i  quali  TonsvM  BMilh  rsppcetenlii 
r  Adoraiioab  dal  StuàmeaM  bUe  dal  d<^  Cico|pil.  —  Depo  la 
deicrina  lala  U  vioie  alia 

AulydaiHllti.  Il  eoOillo  di  exa.  diTin  in  dnqne  eompatti,  i  di 
Jacapa  Cuonnina,  e  le  paieil  lano  copnle  da  alcaù  spiali  di  Si- 
huTuiiw  Ubo,  che  eerviroao  di  moddle  d  moaBici  di  Saa  Nano; 
da  due  opere  del  TaiMreW  moslnuli  l'nna  i  unii  GiroliPao  e  Andrea, 
e  r  illra  no  Lodaiico,  Gregoiio  e  MargheriU  i  e  finalmente  dal 


magniGiii  dipinio  del  Bmifat»,  ch«  Ggnrs  Guu  che  succia  i  pro- 


Lonian/n.  ailn  idIUiii  dcraii  con  iiiisgn  vagiiDiimi.  con  mi- 
Uue  in  iurta  uipenliU,  e  l' olliira,  delta  la  cambrì  degli  sLuccbi, 
coDKTVB  alquante  (dUure  lucìole  alb  repubblica  da  J:icopo  Canio-  - 
rini,  fr*  le  quii  scn  degne  di  noia  la  Vcrgìno  del  Saleùili,  Cristo 
merlo  del  Pcrdeiumt,  V  AdoiBiiDiic  de'  Magi  dd  Bmifaio  e  la  Nb- 
leiti  dd  SalvElore  di  ma  de'  BauanL 

Sala  ditto  «nido.  AppeDaU  cai  dal  Icnerd  in  lo  uido, 
ovvero  anno  genliliua  del  doge  regmuMe;  ora  soriiMilo  dall' aqoila 
imperiale.  Riceve  MW  DmaoMoto  di  ampie  carte  geogriGcbe  di- 
moitronli  i  viaggi  di  Marno  Polo,  dcgU  Zeni,  del  Cabota  e  di  altri 
edahrl  viaggiatori  veneiiaiii  g  carte  ebe  (iirono  rinnovale  ducando 
Marco  FoMariiù.  —  Da  queati  ola  ai  paiM  olla 

Canini  ibgB  Kuiatti.  Coti  Idia  dal  vetUrti  che  in  esM  Tacer* 


Qunnuilài  nci7  feechia.  Così  dcnoniiiuilB  ini  moguLrilo  che  to- 
iicaiiienle  qui  scileva  ;  adnwi  serve  iil  uso  degli  iladioii  die  Kxor- 
iBBo  alln  bibliatica.  CtKn»'  itnNùlii  JLmiatUi,  Jndrta  Cilnd'  e 
Plein  MalmSm  dipb^cvano  «^nno  Bn>  parete,  MMla  la  qnarU 

F«le.  seguila  da  rane  nrla  i  il  aeraindii  coleri  la  diBlruiiew  del- 
l' auree  rildlo,  ed  il  cauigo  MUlo  da  SLoti  agli  idvlalri  ;  I  lena 
eapretw  1'  Eleno  e  la  VergiM  in  gloria,  ed  à  bosio  Veneiia  ia 
allo  dì  ricevere  le  inppliche  de^  s&ggellj  vaasalli.  —  Eidii  di  quale 
looge  pel  ccTtidoJu  accemuui  il  giuigerò  alle 
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Sinai  dtl  iniiualKano.  Sono  due.  In  pnma  detle  qua»  «niiM- 

■sla  appellala  ueir  nriiiiiiiii'niiv  iii-i  rnn.i  i.-  ^.  [im  n.i  -mi' 

ideiM  al  vice-bibuoiocann  cii  iiii  .  :■  ^.t  i  i.i  -.:  ir.n.i 

chs  meglio  polrelinrii  ni  Ikir  miI.i.  i'  niii  i'  Iiivimi  

ordine  di  acnlhll  diviso  itn  Hi  lmiiIi'  rinnliii'iv.  i-      nnMi  -i  tmi'i-r- 

Frarì. 

Sala  drl  ijii!<jg:'»r  rojKij/fa.  È  <|ur»n  la  più  vasta  e  la  pìù  ricen 
diP  si  ™w3ci™  ifi  Eiirupa,  Liii.gi  [.ic<\\  Ijk.  larps  7j  f,l  nlin  ha. 
illuslri  degli  avi;  p  niillc  nipniorifi  qui-slr,  bugo  ririosln  rlrllj  pjs- 

gDD  e  I)  inan«  ad  ornarla.  Prima  i  Vivirini,  i  Piiancllo,  i  Gnirienlo; 
pai  ì  Bellini,  lìiiano.  Lanaro  Scbaillaal,  Paolo  Veraaeie  e  il  Tiit- 
toreHo.  Inecndlile  quelle  epere  miracolose,  snenra  Paolo  fe  Tinlo- 
reUe  operamDO,  non  gli  allri  ehe  pnunii  erano  a  vila  migliora, 
periUi  il  duibìibo  Veeellie  dal  diro  morbo.  SdalìlHironsi  morii  gli 
altri  parecohi,  come  diremo  in  appreHo,  le  di  cui  opere,  «Die  allo 
intorno  di  cornici  opersK  e  dorale,  accrncono  magniScenia.  — Il 
blo  dnlro  e  parie  della  Iella  coperti  sono  con  dodici  dipinti  no- 
slnuui  lo  venuto  a  Vcncna  di  papa  AUsaandro  III,  gli  onori  e  gli 
BjDli  che  ricevi,  la  villorìa  coiucgalia  da  nolri  topra  il  nemico  suo 
il  Darbanusu;  la  pace  conchiiisa.  e  la  gotiludiiw  dimostrata  dal 
pgnlelicB  a  noi  r  Ide  queste  colorile  dagli  credi  di  Puah,  dai  Bit- 
nvu.  dai  dna  Tàlontto.  dal  rianliao,  dal  Pi,l«vi.  dallo  ZocMn', 
dal  Cumtanito  e  da  Ghlia  ila!  ,1/nin.  —  Paola  J'rnilien  operava 
di  fronte  al  Irono  il  ritorno  da  Chioggia  del  doge  Andrea  Cunlarini 
dopo  aver  domate  le  Iòne  della  rivale  Ligoria.  —  L'atlm  lalo  ed 


S  rimancntn  deli  tetti  onuli  sono  tnn  l^i  i>iMia  .Itila  [ircsa  di  Co- 
slanliBopoB.  Quindi  negli  olla  ijuadri  clic  la  r.-iiiprcsminno,  si  irg- 
goi»  il  giurare  de' palli  in  San  Marca  de'  Croce-segnali;  l' assalto 
di  Zara,  li  ma  di  «la  ;  AImsìd  che  invoca  I'  ajuia  da'  noslri  ;  i 

nelli  J,'!  CM,  del  r«i«:hi>.  di  Doi«onlra  Tinlartìla.  del  Palma 
r.  M'JIirme.  II  hlo  drl  ^ronn  ò  tulio  occupalo  dalla  grao  Ida  del 

Darne  deiuta  i  veni  ebe  segnonD.  che  ancer  rune  leggeraiuui 
a'  pie^  del  Irene,  eonw  ai  Teda  dalla  muca  ineiiicne  «lileiile  ndta 

bihlieleCB  mardann  : 
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cDnLru  i  nemici  della  pania  e  della  liberUi  DDiionalc,  con  quella 
mudila  ctoqueiuB  che  sgorgava  dal  jkUo  dei  Fotcari,  dei  Pania, 
dei  Fowarcnii  ad»»  qui  li  accolgano  i  frulli  più  Mbili  ddl'amano 
«apcre  nelle  pagine  tcrìUe  ed  impresse-,  e  qui  ad«9D  si  vedrà  rac- 

cht  fu  propugnacolo  invino  alla  rdigioi^i:  ;  mmk-\h.  di  giU!,liiia, 
speccbio  d'  sgoi  virlii  :  mcnlre  le  glorie  noslre  sodo  giurie  dei- 
Due  porle  locau  a  desva  di  qDaU|  '>sb  mellona  l>  prima  ad  nn 
andiui,  la  seconda  alla 

Sala  ditta  jiuBnfu  atil  aefs.  Noa  é  mollo  «paiioaB  queil* 
■l*Dia>desUaata  ora  ad  aceoglienilepriMipali  opera  genito  di  iuudì- 
■naUca  e  di  belle  arli.  Tre  dipinti  la  decorai»,  qnrali  da  /hEgnà 
ftabr,  da  fUifpt  ZMAntttti'  e  da  Gioidhh'  Batthtt  LomuM,  tolfi 
etprimeali  allagorìa  intono  alla  giuliiia,  alla  rcllilndine  e  alla  glo- 
ria della  veaeiiana  repnliUiea.  —  EsclU  da  questa,  lala,  ad  entrati 
nella  pRina  porla  accennata,  vtdtono  Y  andito  che  serve  di  Ira  mite 
dalla  tala  del  eontiglio  nu^^ore  *  qnela  deTo  senitinio,  M  quale 
decorala  é  di  bIchih  opere  antiche  di  aeiitnra  {leenli  parte  del 
moiea  stesi»,  ed  ha  no  loEEtlD  ornalo  con  tra  rotondi  di|^  da 
CoHiila  BaOini,  alInHani  alle  virlà  varie  ddla  repubblica.  —  Da 
quello  andito  n  rieMse  nell'  ullnna- 

Sah  lUlh  «ntiiuiB.  In  quella  erano  anUcamenle  coBocali  ì  vo- 
lumi cbe  Benarioue  legai&^a  repubblica,  e  per  il  vol|ere  di 
mirabili  cau  loroavano,  dopo  alcuni  secoli,  au'  altn  valla  qui  a  ou- 
ilodini.  i  quella  pure  ornala  intorno  alle  pardi  eoa  gnndiase 
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opere  oiMlnBli  i  MS  pia  iplendidi  ddl'uilka  iiMira  alvriB.  Quindi 

vede  ballulu  iiel  canale  Orf^iTio  ;  m-\  li  i  i»  il  rnlifln  <li  K-ilKi  i  fugalo 

re  a  Sicilia  vinlu  in  mare  ;  n.^1  s.'sLi.  /sr.i  ilomal.i  ;  jid  .cltimo 
Callaro  c  presa  i  nell'oUevo  si  uiDilra  b  splsnilida  villoriii  ddle 
inni  tritìuae  alla  Gorulaiiì  aal  Doao  la  fbnexu  di  Blorgarìlma 
vico  demoliU  ;  nd  dedali)  i  noalrì  vincono  Ir  memortlnl  battigli* 
ti  Dardanelli  ;  nelTiindecinio.  finalmenle,  si  esprime  Cristo  giodiee 

conia,  h  soLtinio  c  I'  olisva  AaUna  rinMmo  ;  la  lena  Sunfo  Pt- 
ranJ.!,-  la  ijunrla  l'./fo™;  le  i|iiiiiia  .l/nrro  FKf//.o  ;  la  sola 
Jnropcj  T«il«Tflla:  la  nniia  Pjrf™  Bi-foI/;;  I;.  cleciiiia  il  cav.  tttfri; 
I'  ullinia  Joro/w  Pnfaio;«niD«,  La  porla  lucala  di  fronle  al  Irono  i 

unorarc  le  gesta  di  Francesco  Morosiiii  dello  il  Peloponnesiaco. 
Kegli  intercolunni  e  nei  fregi  di  essa  porla,  o  meglio  arco,  Crryiria 

fosioDC  di  tinte  ;  esprimono  b  Paco,  che  eoroni  la  Difesa  e  la  Cn- 
stao».  con  da  lungi  Candii  ;  la  llcligionc,  che  offre  stocco  e  pileo 
all'  eroe  :  il  Merito,  che  ad  esso  medesimo  pni^o  i  supremi  gradi 

la  Vittoria  navale  in  Irìonló  i  e,  Eiildnionte,  la  ViUoria  lerreitre,  che 
pur  Irìrah  in  LDicade  in  NioopoH.  Àndrva  f^twifnu,  poi  5vA^ 
ukm  Rial,  l' jiBtiut  ed  Ì1  fWi»  ^pinM»  le  figure  simbo&elte 
sopra  le  Gnetlre,  ed  i  Proièli  sopra  il  trono,  cbe  pecb  pili  non  etimi 
Jaapa  TèMntlt  ed  altri  pittori  fino  a  noi,  colorirono  le  realanii 
ioiagini  doi  dogi  fino  a  Lodorico  Henm,  cbe  li  TBggono  diapoate 
nd  fj-cgio.  Il  sulTuio,  del  pari  niagmiico  e  ricco  qnanlo  qndh)  della 
sala  del  magginr  consiglio,  é  tutto  MRnulo  ii  pillare  iitoriclie  e 
umbolichc,  e  di  chìaroscnrl.  con  trofei  e  simboli  di  poten*  e  di 
rirlù.  Operarono  le  primo  ed  i  terii.  àoi  le  iilorie  ed  i  IroTri, 
CtmUh  Ballài,  GàUà  M  Mm,  FnmceKo  Bammo,  Y  AHaut,  il 
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Bamla»ii  coDdaufro  te  aeeondt,  ollrnhà  i  noUli,  Marra  yiullio 
rà  il  Puritam.  Fra  la  pione  uno  da  commendani  le  prese  di 
Coffa  c  di  Padova  ;  la  vìllatis  di  Trapuiu  io  Sicilia  ;  k  morte  ài 
Ordrbro  Fallerò  solLa  Zara  -,  Arrigo  Dandoli)  abbacinalo  ;  il  doge 
Donieaico  Michel  che  ric<iu  D  dominio  di  Sidlia  ;  e  Pietro  Ziani 
che  depaae  b  corona  ducale  per  aisumere  In  cocolla.  Fra  le  figure 

grudinidi  di  alile  diphite  dal  f^nlcnonc,  malie  dallo  quali  vennero 

II.  CjlWAmt  »  tua  HIBCO.  Fin  dall'auao  BSB.  o,  carne  allrl  vo- 
gliono, nel  911,  furono  geiisie  le  fondamenia  di  questi  torre  im- 
muw.  che  sorge  ilolola  Gn  dall'anno  I  SS  1,  ducendo  Pietro  Tribuno. 
Le  quii]  fóndameiila  stellerò  lino  al  I  I^B,  nel  quale  anno  il  doge 
Domenico  Unoiiiù  bceni  elevar  le  muraglie,  intorno  alle  qnali  vi 
ai  Mvaglìb  per  due  due  secoli.  Avrasm  pra4alo  nuno  a  quaf  ope- 
ra arehitelll  parecchi.  Irai  I  qinK  però  mw  rimasero  che  i  nomi  di 
NiaSt  BartUiBi,  ehen  ó  j  preNalo  intamo  all'anno  USO,  e  di 
nn  JWntiigiiiiu,  ohe  vi  operava  nd  1399.  Varie  vicende  aof&i  que- 
lli torre.  In  fin  che  un  hifaiiine.  caduto  nd  1489,  ne  arte  la  ccUs. 
Deliheroisi  eOom  di  eoa  Imi  re  nnoiunenlo  quella  parta  in  modo 

seaotua'ini  altidll.a.nol  t^lO,  l'il^nrii^o  di  riciiilrltir,:  In  Mia.  che 
r  i^utlln  dir  iii-n  hi  vi'ilc.  Duri.  si>l  nulli  in  iiiii'-li.  hiMirii  il  Ih.um.  e 

mollica  proiiuriionc  (rii  la  caiijia  |n'ccsislciilc,  c  b  cella  e  l,i  |>iiiila 
da  lui  cu^lL-uIlc  :  111  .liiin  ilL'Iln  ijiial  |>iiiLla  i  culliicalo  un  angelo, 
)iiiMo>i  riiil  ni-l  i:;i7.  rii.ni»^ii>i  ;.i.i,  ila  circa  3^1  anni,  per  opera 
del  prof.         -/.,„hI,„i„-iivijIu  DIwtmì  rii.lauri  Ebbe  la  torre  la  di- 

17E|!i,  nd  quale  anno  Giuseppe  Filali  slanipava  una  Dairsuone 
di  casa  torre.  Farla  pure  di  essa  anche  il  GiUicciolll.  narrando  ì  pri- 
vile^ godotidalciulodcelainiporlaDiacheahiidavaii  dal  lenalo; 
e  rapportando  la  ttoria  di  aknni  rd  aoaptai  all'  allo  di  ewa  entro 
una  gaUtia.  suppUdo  che  ta  abolito  nd  IBIS.  La  sua  alteiu  é  di 
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piedi  rraeli  laS  dal  buamenlD  ilti  calili.  qDeiig  dciia  ccua,  di  picili 
s6.  dell  auico  piedi  Ì7  ■/,.  della  piramide  u.j  '/i.     iwil  aiiicrn 


U      <i  h 
M  d  rem»  uiu 
bue  BppnnlD  da  i[iii'  —.1  i.i 'n-  i.ii  'i  1 

ghe  che.  incendiAlr  IL  21  ^luizeiu  ii.ju.  [uron  rjia 

cmi  ieoa  piede,  lii  perche  in  repuhiUK-'i  ne  siien. 
slreUeiH  ch'ebbe  per  le  piene  ca\  1  ureo.  Ma  be 
nicipin  prcvidemi^aiiiiD  iif:uuibii»st  cmi  grave  speudio  quei  londo. 
<  *ib  i|ui  il  uirii  iiiifiii  II       >i!Uruui»  luLtuEieiue  qDtiBU  ivrre  nu^j- 

III.  Loccerrt.  Pare,  d.i  quoiiln  dice  la  Ctodbci  Dolllno  ed  il 
SonsDvbio,  elle,  prima  di  quesla.  allrn  loggella  vi  toste  appiedi  iM 
camplmilB  di  Sm  Mirco,  la  quale  veniia  rovinalo  da  un  fulniinc 
pel  I IS9  r  rdalla  poscia,  lecondo  il  Santonoo  medesimo,  dal  di  lui 
padre  Jacopo  iniorno  al  15*0:  epoca  fabo,  come  proveremo  in 
allri  (empì,  lo  qualuaipiB  Diodo  peròi  il  Sonsovino  la  erìgeva,  e  nel 
1 S69,  per  deereM  dei  X  90  lelieaibre,  camandansi  ohe  qui  Xn- 
mte  [re  proouralorì  i^i  qnalnllo  ai  riducesaa  il  S.  C,  come  ■ 
guardia  del  pibiio  ducale.  QneMo  edHlcto  mrge  alquanto  sopra  il 
inan  della  piana.  Si  Mcendono  quadra  gradui,  e  li  perneM  ad  un 
lerraidiiii  circondalo  di  balamlrL  II  pnipelM  ddb  loggia  porla 
olio  Golonoe  «iriecale  dal  mum  d'ordine  oomponlo.  Fra  i  Ire 
giori  inlocolunni  aono  imeriui  Ire  arohi  iraeKon  pei  qnali  si  enira 
nella  loggia:  i  qnallro  minori  tono  ornati  dJ  nkdile;  UB  auico  co- 
rona l'edificio,  taUa  di  an  eouico  regna  una  conUnovi  balanlnla 
ohe  la  apond*  al  lolla.  L'opera  tnlla  i  eoilnilta  di  pregni!  marmi 
greci,  di  Camm  e  terodeii  ;  e  le  indie  alMne  e  bauo-rilievi  die 


per  qudte  d'arguii),  aoibe  ip  capo  la  plana  lul  gran  canale.  A(- 
lérDUUia  allri,  cuervi  alala  imi  ucu  all'  Oapedalella  appo  i  Santi 
Gio.  a  Paolo,  e  preciMmenlc  in  qndh  casa  aopra  coi  ala  acolpilo 

fu  scolla  eil  ii<icllii  ili  Jmpa  Sm-ocmi.  I.'iii^resau  ila  Icrra 

é  in  anlla  paiMU  di  Sun  iì„m\  m]  purllrii  d^ll'udlTii'io  pu^lcrìur- 
menlo  da  lui  oretta  per  la  puliblica  libreria,  l'recede  un  piccolo 
atrìa,  opera  di  t'incatza  Sramozzì,  in  linea  d1  quale  ricorre  una  gal- 
lerìa, che  separa  in  due  parti  il  fabbricalo,  ed  alla  cui  npposra 
eglremìlà  eorriiponde  l'Ingreaso  lulI'acqDa,  1  Ire  piani  dell' ediTicio 

iDili  i  luoghi  GooveBevoU  per  la  depnraiioDe  e  ridoooiie  dei  ne  me- 
mIIì  ìb  monete,  per  gli  at&à\  dd  magiiMto  e  dei  vari  niiÙMrì,  e 
per  b  eosledia  deBn  lituo  daiiare,  che,  ■  dir  del  Vaaari,  »s  tran 

iHualraton  di  quealo  edificio  Delfiniera  delle  Fabbriche,  averti  pre- 
Uno  n  Sauorine  d' imprimere,  nella  deeoiaiiiRie  di  eua  fabbrica, 
la  magmEeeon  di  chi  l' avea  comandata,  l' oggeUo  a  cai  li  doti- 
M»  e  la  lolidili  nhila  dall'  oggello  tle»>l  E  dt  vate,  non  ó  ehi 
non  guardi  la  prima  voli»  *  goeilo  edificio,  ohe  non  rieenuea,  nel 
grate  caraHere  di  cui  è  rnrulilo,  lervir  tuo  a  pubbbche  oDiciiM. 
Il  quale  caralltre  fu  maeslrei'olnieiile  eaprease  mediule  il  riullco 
del  primo  ordine,  o  eoll'aver  lasciilo  nei  superiori  dorico  e  ionico 
a  buie  le  colonne,  eì9|:cran<la  i  comuni  rapporti  delle  corrìgpon- 
denli  Irabeazioni.  Laterali  0IL'  nlrio  accennalo  sono  due  statue  co- 
IniiaU,  esprimenli  due  giganti  in  allo  minacdevolc  conlro  chi  esp- 
ira, lavori  Si  Tama  Aifttti  e  di  Ginhm  Cmtpajiia,  come  dille 
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lo  monda.  Le  slanm  nei  pioni  tuperluri  sod  mite  a  TÌ\lo  mie  ;  e 
in  mrim  al  cortile  s'  erge  la  cisterpa  decorala  da  un  unpio  inler- 

riputalo  lavoro  di  Dantsr  Callmm. 


V.  AniLtA  I.IL1IIEEIIA  nt  riduco,  orapartt  Jel  Ttipo  ptrhxvt'  I 
c  Leandro  Grimani.  che  mctlev^no  a  di^pnsiiinne  della  repubbllea 

ducale,  aBìne  ii  decenieinenie  disporli  e  tusiudirli.  Perciò  nel  1 136 
fu  commesso  à  procm^orì  dt  aupra  (^uualo  carico;  ed  essi  scel- 
Hro  il  modella  prodollo  AjiJact^Siiii'o^'iiit,  Kd  c<i lì  veniva  ilisisando 
lanta  fabbrin  in  due  ordini,  dorico  l' uno  ornatissimu.  l'olirò  ÌDiù- 
co  gemile,  il  tifi  lopraomBID  reca  uii  fregio  grandioso  nobìlmenle 
tipanilD,  coromlD  poi  da  una  comica  reggcilc  una  balaiulrala,  su 
]  di  cui  piedislalli  a'  innaliaiio  alalue  pngialisiinie  di  marmo,  figa- 
rauli  i  TCuDU  degli  anlichi  mili,  lavorate  da  Bartohmmeo  Amwatìt  ia 
Piani  da  Salò,  di  Danm  CalOn»  e  da  altri.  Gira  ìMorM  alla  bb- 
brica  un  poriiciN  ebe  a  nem^ariui  ù  KM  con  la  bbbrioi  della 
lecca,  e  obe  giraiadD  a  ponenlc  e  di  fronle  al  palasio  ducale  •'  i>- 
volta  poi  ad  austro  per  aeg;iure  i  portioi  delle  procurale.  Vanlun  ar- 
clu  pnispeMaM  la  pianetli.  ledieì  dei  quali  aerroue  a  botleghe,  due 
di  volta  lena,  e  tre  inlUaua  :  3  primo  ringresio  alla  leeea;  3  k- 
coido  quella  della  libreria;  l'alltina  mette  alle  procuralle  nnora 
che  pili  VAIO  descrìveremo.  L' mgresia  della  Ebmia  è  dìsIiBlo  nei 
Hioi  Blipitidadoe  cariaiidi  coloasali  lavorale  da  ^'eiutidro  Vittoriai 
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t>  e  S'cfana  fìoiu,  e.  ■□''quanln  alle  figure,  ila  Wmio 
f  riippresenlii  in  larda  eia  [a  Sapieiiia  coronala  d'alloro 
un  libra  ad  ud  genio.  Da  questo  aalollo  ai  lontra  oelL 


»;fndn  venuti  in  gara  per  ornarla  eetle  dei  più  illustri  piUorì  di 
quella  dà,  fra  i  quali  riporlo  la  palaia  Pau^  Finfliie.  che  ne  ebbe 
dalla  repubblica  vv»  ricca  collana  d'  oro.  Celebre  ancora  6  quota 
volla  nd  fasti  delle  aiti  per  la  tua  caitula,  per  cui  il  Saogovino  log' 
giicqne  a  (ante  anarciza,  Fra  le  qaali  la  prigionia.  Palladio  diceva 
«Ber  questo  il  fH  riao  td  «moto  tdifdo  cht  font  ria  alalù  folto  ttagii 
ntkhi  fin  j  e  l*ArelÌDi>  lo  diceva  Jiiprrwrr  aiPimdia.  Le  molta 
awerWBU  mile  da  JicDf,  lU  nella  irabeadoiie  ionica,  sìa  nel  no- 
do con  ed  voltò  quella,  per  ou  ae  nacque  ÌI  lamow  proMenia,  del 
con  far  cadere  mui  neà  ^,nsl*  di  melopa  noli'  angolo  dd  fregio 
dorico,  e  GoalmentB  aia  nella  porta  che  dal  ripiano  passa  aU'  anti- 
sala. pMraiuou  vedere  pib  diOiaBnKnlB  wll'Open  delie  Fatbrieiie. 
Jacopo  SauoTina  perii  non  potè  a  termine  taila  noie,  chè  mona 
lo  incolse,  allorquando  era  giunto  al  decimo  sesto  arca,  inmmii- 
cianda  dall'  angolo  al  campanile.  Dodici  inni  dopo  veniva  dato  in- 
carico di  comjiicrla  a  fiaceiìso  Scantozsì,  il  qoalo  sognìva  il  modello 
del  primo  suo  autore;  nulla  parlando  de'bgni  ftttì  da  esso,  e  KKia 


rotondi,  che  vennero  dati  a  dipingere  tre  per  cadauno  pittore.  In- 
cominciando dai  primi  loirastanti  alla  porta  d' ingresso,  non  come 
dice  il  Santcvino,  die  lì  vude  di  Jacopo  Untorello,  non  come  Marco 


BoHìhini.  eie  li  giudica  lavato  dei  Fralinì  MgniU  da  lui  baidli,  e 
che  nOD  sona  allro  cbe  Giovanni  de  UÌd,  ma  ben  hhio  Cwfiu 
Ninnili  rnmann,  diviTso  da  quello  delb  Sandrarl,  del  Lanii,  del 
Moschini  c  ói  olln  lur  pediii^qui  e  CDpiid;  qncHo  morto  ari  iS6l, 
I?  quello  viiuiiic  in  ^'r^eEi.l  nncora  uà  ISS4  ;  il  quale  «presse  la 
^Ilu^a  tlinanii  n  (liovF  i^he  sommessa  gli  chiede  virlii  di  riprodur 


il  soggello  é  per  ileuo  DuiDÌfe9io,  irdeiidmi  i  vari  aniiiiiili  e  h- 
pianle  al  basso  iatrodolll,  a' quali  addila  col  ^uppliLhevolu  tenno 
la  Nalura  medtdma.  Cane  dunque  faniasiicaruno  alcuni  che  qui 
veggomi  espraiie  te  cure  necessarie  alla  virlii  f  La  seconda  sim- 
bolica rappreienlaiionc  cifre  la  Teolo^  dinaiui  agli  Dei,  mosiran- 
ilo  in  allo  cib  oh'  ella  opera  eoi  meno  della  Fede,  ilellÉ  Speruma, 
della  Carila  e  delle  Opero  boone.  allegoria  qucsin  por  vero  dire 

Icnpnlp  il  nalirp  in  inaun,  r  le  lamie  vciieranile  del  Decalogo  derno, 

•■-  c  il  re  de"  mimi  im|icr,is*e  lulla  le^e  nBCilriee  del 

^ala^enl>.  L'iillima  DlTre  la  Filusiilia  ii.iliir.ile  sedula  sulla  sEcre,  eoa 


I  Ire  rotondi  che  seguono  Eunu  colorili  da  Gmsc|ipe  Porla  imo 
il  Saiirkli.  e  figurano  :  il  primo  la  Virlii  che,  volgendo  il  tergo  a 
Fortuna,  liouc  una  corona  in  mano,  o  ai  coniglia  eoDo  quattro  virtù 
Cardinali  ;  il  seconda  oSire  l'Arie,  cln  addila  a  MecciBio  i  fmlfi  del 
di  lei  ingegno,  e  Pialo,  nume  ddleiiecbeue,  eqiiime  Iptenuo  dia 
r  Arie  eoni^De  un  volta  ai  applichi  con  diligeiua  e  eoo  iiludiD 
(oi  laioii  nei  quali  »  a^ca  ;  ruUno  espiane  la  HiliriB,  che  con 
la  deura  abbiaeeb  il  fidmin  di  Harle,  e  con  la  ùniiira  impogoa 


T.li') 

pranuo  50  ducili  d*  oro,  carne  gli  ebbe  il  Caliari  ;  a  difiéreiiza  degli 

moiri,  Dllimo  piUorr  più  cliu  inUglinlore,  come  ai  riconosce  per  la 

TLiuno.  M  primo  dipiL'  !'  \^ri,.,iliura  (..in  dì:,  deslra  pLoi.ì 

dovizie  in  mano  :  nel  SQeonilo  ^in.liolcspiò,  in  Ui^na,  !•  c.cùa.  e 
questa  Diva  con  laiir.ia  in  coli»  e  cinta  dpl  caìln  coro  delle  >ue 
ninfe,  nel  iiienlre  fugge  di  lei  Aleope  co.iverw  io  cervo  ;  nell'  ul- 

da  Minerva  conveni. 

Il  quarto  ordine  di  rotondi  si  q>erava  da  Gitmni  de  Mi»,  bo- 
pranfiominato  il  Fftaàia  :  lennonehé,  peritone  uno  dille  piog^pe 
filtntfl  per  djfello  del  eoperto,  venne  rifallo  da  Benurnh  StrvHi 
delta  il  Pmi  Cmonn.  QdcUÌ  dd  tntìm  rgppreacnlino  :  il  primo 
b  Vigilia  e  la  Paiieiua,  virlb  Mcenarie  idh  rieeici  delli  verità  ; 
il  aecondo  h  Gloria  e  li  Feliciti,  che  li  «cquittinD  per  le  CMrdtals 
tirlà;  DOll'ulUn»  la  Slroin,  cingiindo  ti  prinitiro  loggello,  colorì 
1»  Sctillnn  Hdidii  ìd  meno  i^i  oggelli  propri  dell'irte  che  Entls. 

Il  qninlo  ordine  à  operò  da  fiintadKia  Ztitiii,  non  come 
■un  il  Sauovinii,  che  dice  Hlore  di  euo  Benedetto  Colini,  ti 
eame  riporta  il  Bouìiìdì,  Ebe  lo  vnole  livoro  itìf  uBidetlo  SilriiiL 
HoTiniloii  nno  dei  Ire  rolondi  di  quello  compinD,  Ai  riCitLo  poi  did 
DaJosniiio.  I  due  dello  ZeloUi  moMmio,  il  prima  lo  Anore  ddle 
Kieuie  jiuibaleggiaio  iu  una  donna  cbe  itudii  tur  uu  valvne.  «ok 
genie  la  lesta  ad  un'  altra  che  le  addita  una  famìglia  in  vìa  ;  gero- 

liìi.  e  d;i''que>lc  le  scieiue:  ed  il  aecendo  la  tenaria  dell'Arie 
■opri  U  Niluri,  come  proviauio,  coutro  gli  allri  scrittori,  nelle  Ve- 
nete fabbriche.  Il  Pidoiuluo  mostrò  1'  AUrologii. 
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die,  Miennia  l' appnivaiisne.  gli  tu  ordioBlo  di  eteguirc 

Ognnna  di  quesU  procuralie,  scrive  il  Selva,  tbraiimli  ag^dl 
b  pindpil  pule  dei  regi»  polBus,  eri  nn  (nmiido  b  grande  pa- 
lmo, e  formavapi)  tulle  iiuiciM  un  mio  ediGao,  sbe  aHaincim 
d>l  quarto  inw  {coniando  dall'angolo  ai  campaidle}  laiaieodev) 
con  trentaiel  archi  fino  all'  ulranilì  ddla  piana,  in  una  retta  linea 
lunga  piedi  3Bt,  a  di  là  girava  con  allri  itUe  archi  fino  aUg  china 
di  San  Ceminieno.  Scile  di  et»  pncDralio  aievano  l' entrala  dal 
ponieo  sulla  piazia,  e  l' citava  da  quclhi  ddla  lihreria.  Altro  in- 
gresso >uir  acqua  pngen  kro  il  rivo  dw  scorra  dì  dieiro,  e  cbe 
proviene  dalla  laguna.  La  parte  che  guarda  la  piaoa  servila  ad 
apparlamcnio  di  gala,  l' altra  ani  rivo,  e  che  adesso  prospelta  i 
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regali  pardiniT  era  ad  ìito  hnàfiUtv.  [Voliili  «nno  le-  jirinrip.ili  sca- 
lee, né  TD  OS  muDana  di  ucuoduie  per  rinikre  qucsic  abilazioni 
regali  «  csmode.  Se  lode  u  deve  alto  Scitm/za  pd  gimliiiusa  ii>- 
lemo  riparlo,  i  pnl>  ceainrilrile  per  avere  alceraio  nelli  facciala 
il  diHgnd  del  Sousdiìdo.  coli' ag^ogoervi  onlcrio  ordine  non  ne- 

bcsie  owertfi  il  Selva,  poteva  egli  elevare  l'ediricio  a  piacere  dilla 
oppoila  parie  ini  rivo,  die  per  di  più  é  rivolta  alla  plaga  salubre 

senia  di  lui  consenso.  Ma  allo  ^nino::!  vn  Icilio  lucile  e  ìccilo 

r^Uilii.  olire  a  ipiclla  del  pome  di  Rivosilo.  da  lui  promulgalo  in- 
veniion  tua,  SoHioròio  sapeva  che  la  fabbrica  da  lui  disegnala  della 
libreria  dovea  conliauare  per  lulla  la  Linea  della  piaiza,  e  quindi 
ebbe  io  riUa  di  pareggiarla  in  alUia  a  qudla  ddle  vecchie  pr>- 
cinlie,  il  che  ivnlibe  prodolto  DM  canTenienle  e  gradevole  rego- 
larìli,  ed  u»  piii  proponlopaia  allena  colla  nedia  targbeoa  della 
plana.  Ben  dica  ancora  II  Seira,  non  polersi  iientare  jurnoui*  per 
l'ig^mila  di  quello  lena  ordine,  la  quale  aserlvcrb  noi  ti  pub 
Ebe  al  ioId  orgoglio  £  hii,  che  non  loloa  esoere  bulalore  aerrile 
del  disegno  almi.  Esaminando  però  queala  rronle  iiolala,  eonvim 

mcrìlo  i  il  ano  teno  ordina  eorinlio,  a  beUjalraa  le  fineslre  la  esBo 
(nppoile.  ScmMEif  condnue  qoaia  Etbbrioa  ana  fin  al  doclmo 
arco,  il  die  ai  ravvisa  dalla  mancanEa  dopo  questo  dì  slalue  1II& 
goridiB  sui  fronlispizi  delle  lirestrc  del  Icrro  ordine.  Quindi  con- 
dotta l'operi  a  pii  ripnse  in  leinpi  diversi  e  .la  vari  arebilelli,  ira 
i  qoali  da  Baldmi<irs  Ijmghrna  marca  quella  fabbrica  il  ilcclinare 
Goatinuo  dd  gusto,  quantunque  curiUuia  e  simmetria  sieno  sempre 
egialL  Èiunga  quest'ala  niaggìaie  da  un  capo  all' altm  della  [uana 


-3-  37Ì 

meirl  135.»,  hal'alluu  <U  metri  iì.hZ.  Dalla  piric  dd  riyi> 
jcanginnU  qoeil)  bbbriea.  mcdbiile  un  panie,  ai  giardini  regili. 
oiHlciiUi  dippiù  ;  cbè  al  plui  li  giuarono  ili' epoca  iuliini  i  pub- 
blici nugaidni  di  uinoBi  s  il  magiltniM  ii  uniti  {  e  in  qneui 
giardini  ti  elevò  on  a^ma  em  diiigm  ^1*  iriihiteli*  Lernu 
SalUii  EabbricheUa  quali  che  fii  lodala  e  bialìoiala  ■  Ticendi.  Noi 

d'  arte  il  giudiiia^ 

VII.  Nuavt  tiuaiu  ^amt^  auuu  uc».  Nel  loogo  ove 
erigevui  il  piccolu  tempig  di  San  GeminianD,  arclùiciiaio  <lal  Siu- 
sovino.  cinto  da  due  ali,  quinci  delle  nuove  e  i|iiiiidi  delle  leoeliie 
procaralie.  Il  statuiva  dal  governo  italiano  di  loiiliiiuare  I  unliiie 
delle  Dunve,  e  perciò,  demolita  la  thietael  ala  delle  vi'i'i  iiie,  si  pre- 

piaua  eguale  alle  nnove  procurane,  laeiin  perù  .k-l  ipruj  uidme  jia 
emnpiuto  dai  lueeessori  ddio  Scamiii'i  si  pi'iiuliiniii  ^ikk  dell 

maggiore.  Ai  setto  srclil  esiStenli  *e  ne  np^i^n^ern  alm  per 
la  lun«l.c«a  coiiiplcssivo  di  niciri  j7.  li.  c  tu  opera  questa  trclia 

nel  ISIO  il.il.M'    <::::nfi  .T./r.  l'.ini'  .likir,!  1,0.1  totóC  dclillD  I' al- 


l' annonia.  Chiamala  la  U.  Aecailetiiia.  nel  18 14.  a  dire  eoiiic  rimo 
diare  alle  sconveoevoleue  citale,  auggerì  alcune  rìibrme  ;  le  quali 
mnaro  m  parte  eaegoiie  dall'  arcbiiellB  tamaa  Sani,  t  coma  da 
noi  li  deaeriuero  ndl'qwa  della  Pabbrioho.  L'aluo  proapeUn  vino 
Sai  Hoiiè,  nel  qnalB  T  ■rehileUD  non  era  legale  ebe  alle  dinninioni 
degli  aieiu,  é  di  bdle  proponioni  :  pncbi  nei  adlinlo  poli  il  Selva 
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H»Iu.  che  Mcende  per  due  rami  ilisgiuim  .i<i  mi  'jl.i  -i<  nui, 

dal  qiule  li  progredisce  a  silire  [ifr  dirij  11.11 1  i.i.ihk  ii^nm.::! 

Di  lÙBCs  alla  leaUia.  dal  hlo  cbc  euaril;i  l.i  i".  '/.i.  li  ik  -i/  i  una 

nobile  gallerìa  cosi  nuolla  dal  Santi  cimi',   <  j'  iiu-^^.'  ..  .hhlc 

Mia  per  compiere  e  cclclirare  ie  granui  Miii  nnii..  i^.i-mr  .ir  [.ni. 

La  quaLe,  ornala  con  ogni  maniera  lii  luiiii  n/       in  i  u.i  '.i  ili'l 

proL  Sanala,  riceve  maggior  abbciiiiiiciii'j  ^uil  vjliiih^.  iiirmiLu  a 

abreVirlòprop  Ali     i  I  ' 

L' luliiala  Cile  a  que     pile  I  ji 

dal  luRillo  magninco  di  Pii}lo  CMan  qui  renio  dui  fu  niagi.Iralo 
Jclle  biade,  ed  olire  \  eneiia  een  Ercole.  Ctrere  e  vari  geni  recaoU 
spinile  di  elelln  rroinenio.  .tnclie  d  sopjialcD  uglla  stalea  si  abbella 
per  un  nobtio  afTieìco  di  Sibauinao  &m!i.  il  quale  iroslrò  Nelluno 
stdia  marma  conca,  cbe.  domale  I  ire  impeliiose  del  aoiunle  Ocea- 
no, scorre  leggero  leggero  auUa  onde  aoggeUs,  rese  placido  dal- 
l' augnslB  preienni  del  Fiume. 

Vili.  Pucuum  yicciiE.  Quanuuiqne  il  Sukiotiao,  il  Temania 

wca  fucate  procwalìei  pure  la  erìtlea  a  la  ragioa  vogEoìWf  con» 
dloMlrii  3  milro  eoUtdioraiDre  ed  amieo  idwle  Giuste  Cadorin, 
e  comi  Indice  il  iifSaU  di  GnUtb  iMbicditentendli  dosuiAc- 
cadeo^  e  pib  alcmu  doonmenli  rinvenuti  nd  pubbUeo-arehirìò, 
essere  quella  ùbtfriea  |db  antlcsa  del  tempo  in  «ni  fiorìa  queSlo  Bno-' 
no,  essere  poi  le  ag^ùile  oUennle  del  aecindo  piano  opera  di 
Pàtn  Lmiardo,  eone  dal  nolalorìo  dd  msgislralo  del  lale  in  data 
11  gconajo  ISOS,  e.  Gntlmeiile,  dopo  Q  ùmbaria,  ami  nel  tSlT.. 
aver  benii  dicellB  la  eanlnnuiloDe  di  qneeto  lavoro  itotoAmiiH 
Auono,  non  (er^iRosco, .  ma  pnuaiiifiO)  perii  averlo  esegiiLo  lolo 
Gnglkltui  Btrfaaaiai,  come  dal  docimenlo  I  HlUsnbre  (KIT  dei 
proeuralcri  di'Mpra  s'impara.  Quesla  (abbrìca^  die  prima  dell'alita 


ori  di  Sin 

Mnie  nd 


lo  nro,  le  Eaai  innari  giomolnioiiEe  oddiULc  dalla  sTerjt»  ti  ì  sogni 
delia  ndieco  ;  il  inHindo  «ccaglie  un  ubeniMDiD  con  enlrovi  il  gi- 
nuilaero  doralo  ddia  Midre  Vergine,  ai  cai  piedi  sporge  no  piano 
•emlcircolare.  Si  oprano  due  porlicelle  pnre  dorale,  ibu  per  laW 
di  etgg  Vergine,  da  cui  esce  ed  ealri  fermando  il  ^ro,  b  cerio 

giunli  a  Lei  dinind.  »'  inchinano.  Il  Mno  fiano  porla  in  campo 
sirwTO  iIcBaiD  d' oro  il  leone  alalo  in  Inlto  rilievo,  e  lermina  eua 
lorre  in  nn  lerraiia,  nel  coi  memi  piranuda  la  pavé  ceni  pam,  Im- 
oobilraeDle  Gita  sopra  uno  alanlc  rcrro,  Bulla  quale  due  pgantfr 
iche  figure  di  bramo,  appellale  dal  ¥u1ge  i  Mori,  battono  con  gravi 
nanelti  a  vicenda  te  ore.  Qnttlo  neccanisniD  li  deve  a  Giaii  Paola 
RinaUi  ih  Hcggla  e  a  Ci'on  CorJD  di  lui  liglio,  come  dalla  leggenda 
nel  Creglo  sopra  II  grand'  arco  d' ingreiso.  Biutitammto  Ftmtìaa 
rulanib  di  mtovola  moochina  nell'anno  nSI.eAnJrtu  CnfMntg. 


B4cndardi  coi  pili  toro.  D|i«re  enee  fuse  con  singolare  macsiria  nel 
isuii  lu  ^iiMHBnUB  uopoRW:  poi  II  cololul  rocco  01  ponioo,  cut 
serviva  eiecomt  piilra  m  cui  n  pubblicavuw  i  bandi,  e  perdi) 
dalla  piifn  MtmJn  poi  le  cdoiim  acriuae  oeUe  diaanii  ilbaV 
tislcrin  di  San  Uan».  illiulraleda  Davidds  WdMr  nell'opera  della 
/wiìiìiim  «nsinia  dd  QMgna;  e  poi,  Gnafaiaue,  la  due  imniai  co- 
lanne  di  graiulo  cbe  l'ergono  in  fonde  alla  pimelU  ini  molo.  >)  le 
une  che  le  altre  qni  recale  in  vari  lempi  per  le  TiUorìe  dei  nofllrì. 
Le  qDoli  nttìoc  colonne  (orregeono  mila  cìdiii,  ipidb  preso  il  pa- 
hjpo  dicale  il  leone  di  bromo  Tilomalo  set  ISIS  da  Parìp,  e 
l' Bhra,  appresM  k  librerìa,  il  tìimlaerD  di  lan  Giorgio,  e  non  di 
HD  Teodora  GonB  da  loUi  gli  leriUoriai  diue.  Cii>  abbiamo  pro- 

noilra,  il  PiUaixB  Dttalt,  air  ilhouaiione  della  loTob  SI. 

X.  Piuuo  rATUiuAU.  Reeenle  fabbrica  i  qaell»,  mila  quale 
lanlo  li  diue  canln  ed  a  icuia  dd  suo  archilctiore  Lsnnn  Sami, 
Pure  non  laili  sanno  a  quali  dure  leggi  dovcitc  egli  ubbidire  ;  quinle 


lidi 


R. 


nilì  di  Sin  Marcu.  tiué,  licli'  Ajccnsionc,  dì  san  Vito,  dì  son  Ci- 
roLanio  c  di  sanici  Siglano.  Essi  Sila  s'adorna  di  un  soflìllo  lavoralo 
a  [rflsro  na  jiiiìuìù  uuiiniHfta.  e  coiiurn  dol  nrm  nnrtiu  i  jwuurnii 
dipinii  :  il  Tonipo  che  scopre  la  verità  ;  li  Virlii  che  imcua  i  vlii  ; 
e  11  1  rienio  ai  uaeca  :  i  aue  orimi  opere  dJ  iVreau  Bambm^  e  i 
tip»  lavora  Oi  Anlaaio  Koliiuni. 

ài  erigere  le  prigioni  per  fiinco  al  liiale  f  (Imo,  prima  enilenii 
lolM  II  palano  medesimo,  eome  a  nw  luogo  nolammo,  iceglien 
nel  IB89  il  dilegno  ebe  di  esse  oSi^ve  Jnkmia  JaPtMii  dise- 
gno, iniem  con  nicrì  originai,  eiiileilB  nella  bibltoieca  mareiaEa 
(Clss.  vn,  eod.  cele»  )  :  e  in  queir  anno  medeaimo  in  ne  ìncomin- 
óava  b  fabbrica.  —  Questo  edificio  è  Inllo  cosini UO  di  grsndion 
■  pesanti  musi  di  ptelia  d'islria,  e.  al  dire  del  Ternana,  non  vi  è 
fiirte  per  Inngo  trailo  d' Europa  do  iDommieDlo  di  lai  gene»  eka 
oquivalga  a  qneilo,  in  comodo,  robuHieica  e  uiagmGcaiia.  Non  é 
peri  granoso  il  Ganeo  sul  rivo,  come  dice  il  prebW  Temania,  ma 
•l,  come  meglio  leDle  il  di  loi  alunne,  U  Seln.  inspira  un  cerio  ab- 
4iisUne«ls,  appnolo  sol  regolare,  ma  rude  bagnato  da  cui  i  inve- 
■lito,  col  Iriplite  ordina  di  piocobi  finoUv  munite  di  di^pie  gn»B 
birralc,  chs  fonni  f  ek^b  del  suo  arclilliiUo,  meniic  è  riuiciio 
a  deeorosamenU'  earatUriBare  I'  o«i  ■  cui  fii  destinala  quctla 
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di  San  Mircu,  lenii  perii  smcnlirlo,  dispose  a  quella  parie  ìl  por- 
lieo  od  arcale,  nel  meiin  del  ipialc  si  apre  l'alno  die  melU  alle 
scile  ed  al  corlilc  ;  e  supcriorincnle  innaliò  una  sala  ed  atcmw 

nati,  oniiiido  queslo  |HBnD  eùB  coleaiM  d' ordine  dorico,  fiancheg- 
giate da  lemipilailri,  con  grandiuB  fineilre  nd  meno  ;  loa  onut- 
iHido  perb  il  hopalo  nelle  arcata  e  nd  lupirioii  ìnltrvalli,  e  fi- 
cenda  |uìi  riiBnlita  la  tralieanDoa  con  mensolo  nel  fregio^  gndi- 
£uiineile  loililuite  ai  Iriglili,  per  renders  piò  mautoui  quitu 
profila,  il  quale  bada  raolM  di  me»  il  detidetlo  H  ma  ricar- 
rama  di  >m  linee  eoo  queOa  del  menloralo  fianca. 

CoDiiaiieaDa  qunle  prìjpoiù  can  il  pnliblico  pabmo  medianle 
un  ponte  eoperlo,  che  valica  il  riio  ;  amnùraiHle  par  la  ma  oo- 
Blmiioie  all' eleiala  allena  delTnllinie  piana  ddlapn'giaù  mede- 
lime.  InleraameDle  é  diviso  in  dna  cocridai  can  Hparati  ingrenu 
Fa  lampia  naminalo  il  pgnli  ilri  HupH  poiciii  i  rtì  erano  pei  euo 
condotti  a  costìlnirai,  e  a  udire  le  laro  BontenEe.  QBeoto  panie  dei 
sospiri  é  soggetto  di  moda,  irilo,  li&ttlo.  come  dice  on  leg^adra 
BCriUare,  e  ahe  <■  potrebbe  ancbe  dira  vieto,  avo  non  Eosse  nolo 
che  lalralta  l' ingegno  so  por  becca  nelle  più  fnn^-n^e  poiie  scoia 
imbrattarsi,  e  trame  una  perla.  Ha  tornando  alle  prigioni,  essendo 
queste  un  edificio  riuasi  isolalo  e  ruii  un  eonilc  nel  meno,  mancar 
non  poteva  di  venlilalione  ;  e  ]ier  eoine)int  iiia  <i  nota  ,1  Inde  del 


lanit.  —  La  porta  principale  d' ingreuD  II||;ut>  ni  «reo  di  Irioab, 
■nrmoilala  nel  mio  d>  i»  suico  con  lo  UErami  della  rqinbbliu  ; 
le  qiurtra  colonna  nno  dì  greeo  lavoro,  oome  diiuounuw  i  loro 
Bpildti  simili  a  qaàS  ddia  lignea  San  Marco  :  il  riIo  dil- 
l'opcr*  i  di  iiielni  iatriana.  Laporta  preoiaBDwnte  i  lavoro  del  It60, 
eome  dalTiBlcriiioBe  si  vede,  ma  Talco  che  la  cliinde  li  erose  dopo 
n  ISTI  perlegHUra  b  gloriosa  villoria  delle  Cunolari:  eoilpare 
allora  fa  nel  pmaeolo  collDOila  la  stalna  di  laata  Giasliu,  poiché 
nel  giorno  a  lai  lauo  >Ì  eonsegni  la  della  liUarn.  Preceda  a  queils 
porta  un  airio  scoperto  cìnla  da  duadende  dibroDio  e  di  ièrro  inler- 
poue  ad  olio  pilaslri  di  marno,  uri  quali  poggiano  altreuaiile  Ualat, 
lavori  di  poco  marìLo,  laTorala  da  Cmaim  Canni  c  da  FranttKo 
Pcm  dello  Ca  Bìnct .-  quesi'  opera  fa  MiIraU»  nd  )6S9,  come 

collocali  qnallro  leoni  di  mirmo  peniclìco  irasponali  due  dal  Pirea 
di  Alene  da  Francesco  Moroiini  il  Peloponneiiaco  nel  lOST.  tcali- 

monio  le  inscrizioni.  Anche  di  essi  vcg^asì  olii  ne  preuddle  in 
qve^l'opcrn  nella  storia  dell' nraenDle.  Enlrali,  stilla  porla  interna 
dell'atrio  jiroprianienle  dello  e  collocala  una  marmorea  slotua  della 
Vergine,  liells  opera  di  Jnrnpo  Sonioniio. —  Ma  giorni  proprianienie 
cnlro  il  recialo  B  possalo  il  ponte  a  eavuliere  del  railrello  chiudente 

ma^^nuo^alla  memoria  del  generale  Giovanni  De  ScUuIcmbiir);. 
lavoralo  da  Cirnuurn  ìiorbSiT,  e  girali  a  ilestra,  giugnrsi  alla 
piaBa  Francesco  I,  irregolare,  ma  va«i,i  e  iniiTr-hiiiiie  |ier  le 
molte  oGldne  che  ralomo  si  Tcggono.  — -  In  fonilo  a  qni^^in  t-  il 
parco  delle  palle,  le  offidne  lamiere  e  5err:iluri^,  incairaniazioni?»  c 
le  fonderie,  le  inali  nllime  costiluisceno  una  serie  di  cinque  fab- 
bricati che  nell'  eilemo  preienlano  un  «lo  proqicllo.  Ndl'  interno 
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broDU.  —  Alla  desila  .Ielle  hm\etK.  dopo  i  mngaiiiiii  di  canapa  e 
sloppa,  ù  la  grande  onioina  eordcrb  delibi  h  Tana.  Qur^Io  iinpo- 


nrdjDi  di  colaime  nbusliiuma  io  ÌBliln  (owbdo,  Ainpifl  iHia  le  gat 
leiis  cbe  ne  dmdDiw  per  sLlcnEB  i  due  blì  magpiiii  ;  bIoodì  pnUi 
InncÌBli  mila  natila  di  meno,  pongoui  in  eanumiiiUKine  la  ripeUle 
gBlleriB.  Qdì  li  CDiiniiiciii»  le  funi  e  II  gomane  per  iw  de'  niTÌgli  ; 
ipelle  lUDS^qH  da  vucdln  udd  eunjiuln  di  n.*  ÌBO&  Gli,  onitno 
piccahi  runicelle  iiuIeDiI  «Uorliglille. — E9eilidotUTiiii,TaIgendiBl 
B  dfstra  e  quindi  a  sinialn,  lo  ilradalo  ai  npre  dello  di  Campagna  : 
Bel  quale  sono  diipotls  malie  arligileris  di  lèrro  di  pili  calibri,  ed 
i  cinto  di  magauini  e  di  oEGeme  d'artigUirb  da  un  bla,  a  dall'  aU 
Irò  di  depmiU  veri  ;  ci  é  ehinio  poi  qaala  lUadde  da  una  porla 
dorica  m  proipello  areole  il  ctrslleiB  del  SonniìchelL  Alconi  indiò 
peri)  imenliKana-ll  lavorenile  pmcntione.  Gli  icudi  gcnlillii,  sulle 
melope  dal  fregio,  non  aono  da'inb  utiUli  dall' srchìlello  veronese. 
ni  praenlano  il  migliore  di  td  alile  ;  a  ciò  i'  aggiunge  quel  leone 
sitoato  ndralllco  di  meschina  sewllura  e  dì  più  infcliee  dÌAr^o. — 
Per  qui  ri  piwa  ad  nn  riparie  ora  loiabienic  separalo  e  ilisposl» 
per  gUnii  dell'arti glieria  lerreslte.  ^ — Biioinandu  da  dove  si  venne, 
a  delira  dopo  i  nolali  depositi  si  Iroianu  disposte  alijuaiile  oriicine, 
comò  de'  Irombieri  (ponutien).  dei  lavori  in  cuojo  e  maniaci,  della 
Im^sole  e  iiiuilelli,  nulki  i|iiale  <'uiis4jri;LSÌ  appurilo  molli  moddli  di 

Inllajo  e  vcirajo,  quella  ilt^lle  ìineurc,  e  r  altra  per  dcpnrare  b  pece. 
—  Qui  giunti,  a  destra  s'apre  la  darsena  d'arscnal  nuovo,  a  a  sini- 
jtra  9'  erge  prima  la  fabbrica  del  maganinl  generali  degli  ofEci 
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loggia  che  ne  co9ianÌsc«  il  prosptiio  dalla  parie  di  Icvioic  suiti 
dineu  d' amnid  nuovo,  lia  ipialclic  co!ia  di  singolare  prr  navlià 
di  peuiera,  per  ceno  cjraiicre  ili  nibu^ia  Sereni,  per  pani  di 
dceoruiSDi  legnaie  uia  [in^cisiiiiif!  <;  tiin  franca  scni;ilieilà,  che 
Ione  mik  non  crcdereLbe  chi  la  n^pula^se  opera  del  Sanniichcli  : 
semioiKhc,  prima  di  auie<irarla,ennvicne  pormcnic  all' nano  io37 

lei  ralle  arcale  con  vdlli  ed  ìnpoile  lìcorrcnii.  L'  aiiico  che  ne 

due  pomi  che  varcano  i  canali  jtrofymn  e  Chom;  puule  le  olScine 
gasrniluri,  vele  c  bandiere,  incootraai  il  depoailo  dello  BuDÌnlora. 
La  fronie  di  questo  idiEiia  é  arcbileltiirs  £  Uiclicls  Saamididi,  e 
credesi  csegaiu  Tra  gli  anni  IStle  1S>ÌT,  ne' quali,  come  consd- 
lora  della  repabblioi  in  oggeui  iì  forlUicaiioni,  godeva  in  Vawù 

goli  della  bcdita  un  plulro,  e  nel  meso  diw  colonne  ipiccanti 
olire  In  melil  dal  eonuopileslri.  La  denmiione  <  di  un  dorieo  miw, 
iDtlo  a  bone  tcabre,  liienlile,  al  iemale  La  porla,  che  fra  le  eetomie 
einpeggU,  ba  le  iin|iDila  e  la  cirealire  imilla,  cbe  il  earaUcie 
medeainio  delle  bone  canlinuano.  Due  fiiusne,  potè  aroule,  le  di 
cui  soglie  appaggiaaa  aopra  mauiue  nenuk  imutule  dal  nf»- 
Ione  inlèriore,  oceupans  gli  ipan  iilenli.  Un  litico  ricorre  loogo 

lodeiUe  <a  due  leoni,  alluiva  alla  oiaeglà  della  veneriatio  repubblica. 
Anche  in  quella  poni  ri  i  campo  a  acorgere  la  maicbia  irebiM- 
lura  del  Sanmicbelì,  l'ardilem  ne*  profili,  b  parsimonia  nella  mem- 
brature, le  fiere  parli  che  carallerìiianD  le  opere  di  quel]'  ingegno, 
e  I*  armonia  d' un  iasiemo  die,  robnilo  ad  un  tempo  e  piacevole, 
aoddiira  il  perito,  ed  appaga  i  temi  dell'  oaiervaiore.  [n  qseslo 
deposiio  si  cusiodiva  il  bucialoro,  del  quale  >i  conietva  qui  aneera. 
siccome  reliquia,  il  troocD  dorala  dell'albero  cbe  ad  eiio  ■pparlenS' 
va, — 'Passalo  lo  siradalo,  Cancheggialo  quind  da  cantieri  acqiiatid, 
e  quindi  da  depoiili  e  da  officine  d'  alberi,  giungesi  al  pan»  dello 
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lidie  ugni,  «miuio  ■■  mi 
]«  «011»  ui  gravi  dimeni 

Apccte  d  LoquiHiidiiie  cni 
iIdIl  urdimno^  ii  pareru 
ceno  f'»prr;i^.  pini  d  Tirnn 


grientuLe.  incdunlc  nn  vircn  lUsebiuii)  nel  per  dar  pii- 

tifpa  (i  Tucelli  di  ouggiare  porlaui.  Dit  Ulo  manCD  di  quella 
nuova  porla  l' innalia  lua  Mrre  alla  piedi  JOB  parigini,  creila  nd- 
r  epoca  poc'arai  citala,  aeeottdo  il  disegi»  dell'ingegnere  tancCK 
LewuL  Dopo  nn  piinnlOi  e  qnDUm  imliclu  cantieri  ndottt  a  dcpi>- 
>ì^,  icguono  dodici  caniieri  da  vaicelio,  eopeili,  die  in  mie  ditloi- 
donti  hago  il  lalo  leUenlriimala  della  daracna  anadttla.  Vengcno 
poida  altri  eanUui  oqiud;  quindi  la  daiuna  di  AMiunn  gnade, 
quella  di  IVocnnufte,  computa  qDBit'nlliinB  ^  vari  depositi  e  na- 
gunni,  e  di  ònqne  conlisii  capici  cadaune  alle  CHlniQoiH'di  nn 
vaKcBo  d*  unnoni)  e  dopo  puuti  il  cori  dello  rjwiM  JVoppe, 
la  ilndale  caperlo,  ed  il  r^arfo  HeelHimlUi,  li  monta  all'  ampia  c 
ben  deeomls  sala  ilei  iiioiIfIIÌ.    -  Eseguila  nel  IT78,  Hcondo  In 

dclcnli.  Sul  paviiDcnlo  grinjcgiicri  Iracciano  in  grande  k  cnrvc 
ncrmali  de'piii  gnuù  bulimenti.  —  1  più  aniiclii  modelli  vennero 
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depredali  nel  1797  dall' imidia  slraniera,  t  fra  que'che  rimilero 
sono  il  lonsidtrarsi  :  aj  il  culebre  galeone  conosclulo  pel  name  del 
di  loi  invenlurc  fillor  Fmulo,-  bj  le  navi  Itrlllmlc,  *i>cno  e  Fama 
inipifEale  nella  gucrro  coiilro  le  rcggeiim  burl.j.rc..i;he,  sull'  ullimo 

Aqi<i  di  80  cannimi,  uiiu  dei  piii  gru»!  legni  d;i  guerra  cotlrulli 
ne' (empi  della  rejiubbliea:  dj  il  bucialDro,  modello  fallo  eseguirà 

Discesi  da  qucala  sala  é  da  vedersi  il  fabbricalo  pegli  squadri- 
lori,  grandioso  e  colossole,  ereuo  nella  prima  mela  del  passalo  se- 
colo con  diiepo  di  Giuirppi  Scalfaniim,  architeuo  dell'  arMoalc 
Ln  maggior  (note  è  rivalla  a  pDMnie  :  op  robtulo  basanitnio  nelle 
piede  Dell'  aeqnBt  e  licdioi  arcate  glganlnclie,  decorate  di  senqtlioi 
s  Tobusl'i  prii  arohìleuoniclie,  coiliUnseono  quel  maestoso  proqwt- 
lo.  La  bbbricatluDga  piedi  veneli  MI .  l.paiianetri  ItS  .80, 
ed  alla  piedi  UH  onelri  IS  .  IO;  ivi  solto  ai  Begswi  e  «pudriDo 
legnami.  —  Da  questo  fabbricalo  li  giogae  al  co»  deHo  rqNutt 
Cobiu»,  dove  lì  costruivano  appunti)  i  navigli  di  tat  noaie.  con- 
dotU  a  reiiH  e  ùiientili  nel  secolo  dedmoieita  dal  celebre  Giovan- 
ili Andrea  Badoaro,  e  ■«  dei  quali  deeisen)  della  battaglia  data 
aHe  Conolari.  Eni  quindi  uua  fondamente,  detta  della  merltlura, 
perdi£  bi  la  muraglia  merlala;  pin  r*  ì  la  vuce,  i  carnieri  e  it 
campana  delle  galeane  ;  poi  gli  eaiporei  dei  legumi,  e  la  chiesa 
della  Celesta,  ora  magaiiinii:  edifirio  arebitellalo  da  Fitcìmm 
Stamazsi,  —  Passala  la  fondamenta  della  Celestin,  vble  le  eonservo 
de'  rovcH,  il  canale  delle  galeane,  anticamente  ortaglia  annetu  al 
vicino  monaslero  della  Cclestia,  li  giunge  al  ponte  del  molo,  eh'  é 
il  limile  dell'  anlleo  Armi  rammenlalo  da  Danle.  —  Dal  qnale 

oroamenii  che  aervono  a  decorare  le  vario  parli  iiiitme  ed  i'SUTiif 
dei  navigli.  Dopo  queste  viene  l'oflicina  loroiinri,  nella  ijuolo  si  la- 
vora Ionio  il  legnorae,  quanto  il  melallo.  Le  pulcggle  forniono  qui 
il  principule  e  piii  intereoonte  urlicolo  di  lavoro.  Kella  parte  più 


celdiM.  oli'  sceaìione,  la  unia  UleSH,  «1  iniervengflno  tulli  gli 
operai.  Viene  l'olEdni  delk  loglie,  nella  quale  BDpra  uà  pilaUro 
■I  di  loori  ala  iin'q«grala  ehe  ricorda  Vaioo  l&fS;  sveDgenopoi 
le  nffidna  rimnujo  e  rolegnanoe  da  MUile,  udii  quale  nhime  si 
di  rnori  é  euembile  un'  allra  iscruiime  die  ricorda  il  dialo  anno. 
Panati  sIguuI  eantierì.  l'olEdiia  piiuicB  ulnn  mapuino  servienle 
ad  tuo  dei  biiagw  del  pula  ddl'  inmak,  glngneii  EnalmeBle  alle 
Illa  d'anri.  —  La  prime  di  quealo  lii  cosi  ridoUa  ad  iSiS.  Eua  è 
gnenJlB  ili  aniicbe  ami,  icaru  avalli  delle  dcjiredaiioai  eceadule 
aei  torbidi  lenpl  del  1T9T.  In  eua  prima  nla,  fra  i  vari  oggeili 
lono  da  osictvarsi,  l'armalDra  di  Terrò,  vehila  di  Carlo  Zeno,  cele- 
bre eondoUiero  ddle  vcnele  armi,  cai  b  patria  aicrive  ta  propria 
■alveizB  ndia  guerra  di  Cbioggia  ranno  1380, ol' dira  annalDra 
nei  MUiore  Fnneoco  Doodo.  cne  ionio  ii  aismuc  naia  gnerra  ni 
Cipro,  e  nobile  parie  ebbe  aiia  biiugiia  et  Lenanio  ii  di  i  oiiobre 

aiione.  —  Krila  .ala  ni  pi.7iii>  luper^ol  MiiiLuiiicnlo  a  MKoic  1>i- 


primD  di  quoto  nome,  ugnar  dì  Padota.  —  Scudo  ed  elmo,  ebe 


J,Mm.  Cmr«,  eseguila  a  Roma  nel  1794.  —  Spinganli  1k;I1Ì!- 

figlio  dd  doge  Paigualc  Ciaiga».  Suvt  olire  nllc  nelle  ule  d'ami 
del  paiaiu  ducale.  —  Qullro  diilioti  buH^itieii  ia  brOBU,  ebe 
deceravano  il  mva&fp  dsll'aiioinln^'a  An^o  Hmc»  tifUi  ora  de- 
moElaoUeNi  de' Servi  —  Ferro  di  apado,  che  il  pooufce  Nicoli)  V 
mandava  in  dono  al  doge  Franceaco  Foseari.  — Allro  eoinomedi 
Pio  II,  il  quale  re'  pre««nte  di  on  al  doge  Criilorora  Ho».  —  Vm- 
ailh)  Mrco  preso  dai  Veneiignianlla  galea  del  coffiandante  Ali  Piacii 
alla  eclcbrc  balla^Ua  di  Lepanlo  il  T  «Unbre  ISTI.  —  Cono^ 

ohe  prcseiiui^i  ano  siiciiaioru  losio  rnirain  nai  arannale,  diremo 


ibi  di  Sin  DuiuGnico.  di  San  Nieolii  di  Caaiello. 
e  di  aiDi  AnloniD  Abate,  e  lo  ipedite  dei  m 
Ili  giardini  a  divisioni  semplici  e  grandiue,  e  qui 
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ad  IIP  gìardin  di  puleggia,  che  dimandi  brghi  e  diiiltì  viali,  a 
proscrìve  ciò  lullD  cbe  lien  del  ditGcile  e  comi^icalo.  Enlrau  in  eiri 
giardini  per  cinque  grandi  cancelli  di  ferro  coi  lor  pUaMrii  fiaiH 
cbegi^ati  da  due  emva  rientranti  ornale  di  bugne.  11  Inllo  dall'  in- 
gresso al  canale  di  San  Giuaeppe,  valicalo  da  un  poole,  serre  quasi 

plice  viale  ili  alberi  di  varia  nalura  omamenlali.  Salilo  il  ponte,  li 

rondo  gnamcnie  descrivere.  Poiclii,  per  qaalnniiue  pitie  1'  oeehio 
si  volga,  le  più  slupcndc  rgbbriclic  che  decorano  questa  Venen*.  e 

prcìrnianLii  in  aspello  piacenie  e,  più  che  piacente,  mirabile)  epKi 
ollorquando  il  solo  e'  alio  dai  inarc,  d  allor  che  verge  di'  OMUO, 

monia  distribuiU,  e  di  (iighe  e  degradaiioiii  di  l>ce,  che  Inno  pai- 
nggiar  l' occbìo  ài  fabbriu  u  bbbrica  per  lungo  spai»,  c  sempre 
lo  alkduKi  eoo  mule  pnupetlivfl,  £neU  da  un  lato  ni  colli  Enga- 
nrrealaiidod,  e  dtU'altro  ralle  dinon  mainit,  par  che  rqiMi  da 
ultimo  e  H  ricrei  ned'  nuilbnidln  ddl'  immeuio  pinm.  Quesu  se- 
conda  porte  dei  giaidini,  molla  piii  esUsa  ddl'  alin,  è  dbpoMa  in 
doppi  vitH  a  Jib  direnoni,  con  piane  e  alrtdclle  cmunicanfl  Tre 
loro  che  ghmgono  tutte  a  une  coBinelta  che  uuulnti  e  capo,  ov'  i 
piantato  un  ediliiio  rotondo  ad  uso  dì  caffi  :  in  direiiane  dà  rialn. 
diiimpetlo  alla  nolaU  calibi,  e  pTcebamenle  mi  riva  di  3.  Gluaeppe, 
i  innaha  nn  ttea  aalvata  dalli  diieti  distrutta  di  Santo  Anlanio,  il 
qeale  serviva  d'ingrcun  alla  cappeilaLandoiOredulo  t^wndel  5» 
iHBilili.  Chi  calca  questo  terreno,  osservar  deve  eh'  era  sacro  uni 
Tolla  al  ripna  delle  Generi  di  un  Cappelhi,  di  un  Pisqualigo,  di  un 
Landò,  di  un  Vittore  Pisani,  d' una  Casundra  Fedde.  e  di  tanti 
altri  uomini  cbÌDrisiinii  per  vittb,  per  valore,  e  per  ogni  maniera 
di  severo  e  nobili  discipline. 

XIV.  Ho^uautu  »  BiaTOUMuo  colliosi  l'Ann'  Cà.  i  Panili, 
n  ampaj.  Venuto  a  morta  il  generale  delbi  repubblica  Birtoknn- 
meo  Colleoni,  pregava,  nel  ino  tcatamenlo  rogalo  in  Mnlpaga  li  37 


e  SI  oUDhre  1I|7!I,  il  sanalo  sidsgnosse  ordinari:  clic  Tosse  nd  nnor 
tao  collocati  uellu  piazza  di  San  Marco  b  di  lui  cDì^ic  sopra  uu  ca- 
villa di  broniO  s  pcr[i[:liia  iLipiiniiia  :  !■  il  5ciial(i,  lanlo  per  atsc- 

essa  in  morto  lasciali,  l'uno  di  daeali  lOO.UOO  d' oro,  l' id- 

10.000  and'  eragE  debÌMre  il  duca  di  Ferrar*,  gli  (a  innabMa  li 
statuì  deuderau,  non  perb  ndis  piana  di  San  Marco,  dia,  p«r 

iiftfnpo::"  i/,Ho -riwfa  *  Sii.  .Ha.™,  ossia  nT'campo  de' Sunti 
Ciovaiiiii  .■  Paolii.  Tu  jicrciii  clic  iiH  giurilo  :ill  luglio  U79  il  »- 

r  orcdilà  del  Collcoiii.  che,  Irovoli  presuiuli  anelici,  focoscro  esc- 

•LpiUiio.  Se  M'IrfQ  Ali  Ftrm-rhh.  scullore  liorcntino,  dopo  aver 

nella  luta  dol  cavallo,  per  doloro  morisse  ;  o  che.  coni'allri  narrano, 
sdegiilo  peicbé  la  staloa  da  soprapporvi  era  alala  lUogsta  ad  altro 
■odImic,  laieìasie  imperlclla  l' spera,  eib  i  bearlo.  È  ben  nolo  perii 
che  la  Uupendi  opera  ta  lavorata  da  MtmiAv  Ltaptrda,  e  non, 
comB  dice  il  Sansovino,  dal  prdalo  VoroeetiiD,  conprovandolo  (re 
doeuneali,  fra'  qaali  la  InlimontaBia  di  Harin  Sanndo,  che  lertie. 
Ile' «Mi  Diari,  mere  slata  lenperta  qntila  slama  equenre  il  di  11 
mano  l>l9G,  e  per  essere  stalo  lodalo  t/ nujtro  iA>  lii /tee  eUgnau 
Alatandn  LnpartUt  coitfD.  ebbe,  olire  i  molti  danari  ritraili  dal- 
l' opera,  anolie  ona  peuione  H  dnetli  100  aiu  vita  doranle.  Gl'  in- 
lelligenli  peraltro,  lulle  forate  dd  eanllo  e  pirtiGolariUBnlc  della 
letta,  ravvisano  gli  studi  del  Vurocchio  mila  tona  gm  di  bromo 
che  coosemsi  in  Firenu,  e  nella  gueruiUira,  ii  del  destriero  cbe 

nwiun  la  oirara  inpronia  del  carattere  del  Leopardo  ;  il  quale  é 
poi,  wma  alcun  dnbErio,  autore  ddio  (tilobale  ileaso  di  marmo  sopra 
cu  pogpa  il  umniacro,  dieenddo  U  Leopardo  oudeaimo  nella  sia 
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inscrniane  H|>oknils  una  volta  «Ila  MidcnDi  dell'  OrUi.  SolM  il 
venire  odia  cin^a  del  earallo,  Leapardu  pow  il  ina  avee  in  qiia- 
lilà  di  fonditore;  il  che  induca  a  credere  averli  egU  (errilo  del 

modello  del  Vamcddo  per  etegnirio  Aveva  quello  monnneiUo 

■offerlo  molli  guattì  derìvgli  piò  ohe  del  tempo  dagli  iniulli  popo- 
lari, n  cui  Irovojsi  eempre  isposlo,  dei  quali  il  |h<i  rimarcbevole 

Milo  la  direzione  dui  [irot.  l-ma^esco  Lazzari  e  Giasrppi  Donna  ; 
aggiuiilavi  allora  la  cinla  di  ferro  die  lo  circonda  per  salvarlo 
quanlo  più  poteaai  da  nuovi  in^ulLi.  E  per  eisurc  que>iio  monuinenio 
insigne  opera  d'arie  veniva  compreso  nelle  vcncLo  Tabbrichc  e  nella 
Doaira  colledone  da  palrii  nHHiumcnli,  olle  quali  opere  potrassi 
ricorrere  per  ■naggiori  noliiie. 

XV.  Amci  aoiau  n  un  unco,  ora  uafta  ulF  sqwhfe  «<W>  di 
Sm  Laaan  dt'  Jfmdiuiitf.  Sulla  piaiu  modetima  dei  SanU  Gin- 
vaiuu  e  Paolo,  ove  eri|eii  il  monumento  uui  desciiuo,  ai  ammim 
I'  oraatillino  cdiGdo  ddh  toppreraa  scuola  della  di  San  Harco. 
Vnalu  ne  ala  alala  arcliilelta  JHarlàw  Lonianh,  rimano  per  quinto 
ne  acrissB  il  Temania.  Con  dne  srdiiù  primari,  qoaii  <£  noa  me- 
desima alleila,  ornò  l'archilello  il  ino  prapeitD,  ohe  TÌ  bmB  la 
più  vanlaggins»  apparisecni),  perchè  eredi  aidlanlo  lopia  mi  pio- 

accnlastnli  gli  oni  sugli  altri  dislmggon  1'  cIfclLo  e  scemano  olire- 

dra  piedialallì  ornati  quali  da  riquadrale rt'  ^if  ^T'uiilnii'  «li'lccnicn- 
le,  e  quali  da  atrìe.  La  trabeazione  dcll'ordiitc  Jiifcrlorc  i.-  indilo  ricca 

ehe  teatono  questa  fabbrica.  Non  si  poliva  poi  piìi  magnificn  com- 
porre il  portone  ad  arco,  ove,  tutto  al  conirario  di  quello  pralicii 
l' autore  negli  ordini  principali,  pose  le  colonne  sopra  due  piedi- 
itaUi,  quadralo  V  uno.  1*  altro  rotondo,  i  quali  non  prendano  meno 
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di  due  quìnli  dell'  alleiiB  delh  neduinie  ;  il  che  non  ad  allTD  si 
può  oUribDìre  che  a  un  buxBm  vewj  di  ornuTe,  eado»  reai^ado 
ogni  idea  di  rìsparmio  in  ua'  opera  di  lanU>  opeodio.  Ricca  del  p&rì 
é  L' atlra  porla  BpeUanle  al  minore  proapcLLo,  o  leggiadri  sopra 
ogni  credere  riesconD  i  Gninwnli  dell'  opera.  Ciii  che  aline  più  di 

icrpilaitri  cbc  liancheggiam  le  due  pone  in  pian  lerreno.  Sono  esse 
condolle  con  lale  artiGiio  e  ^nucua  di  regola  da  indurre  in  iiT);anno 
e  sorprendere,  come  con  ti  poco  rilievo  si  possa  porTor  lanlo  in- 
nanii  l' illuaionc,  accreacinLi  doli'  induglre  colloCDmenlo  di  dne  acuì' 
Iure  in  ba^so-rilicto  rapprcsenlanli  sltiric  di  san  Marco  i  ed  in 
ispecie  di  duo  leoni,  grandi  al  naiurale.  si  bene  scorciali  che  pajona 

passi  il  Tondo  della  prospcUiva.  Andiam  dehilori  di  lune  e  qnatlro 
al  lalenie  scarpello  di  Tullit  LonAanlo,  come,  delle  Maluc  eopre  la 
porta  nel  fronlespiiie,  lo  tlamo,  per  teslimoniania  del  Saniovino,  » 
epici  ma&lro  Bariolonuneo  che  fece  la  porta  del  palano  ducale.  Per 
colmo  di  magaificeniB,  prodigalinala  scdu  economia,  è  da  nolare 
che  V  open  è  tntu  incnutala  di  iceUi  nunin.  e  t'  tuuuio  trecce 
■Imre  ebe  lille  le  parti  orna neii tali  renerà  poMe  >d  ero,  il  che 
■vii  prodotto  il  fUi  maraviglioHi  ipeltteolo.  qnalor  per  la  prima 
volta  aarà  alata  acoperta  e  liberala  dagl'  ingombri  qoala  sipeiln 
rabbtiea,  la  qaale  cammina  adoroe  degli  ateiii  due  ordini,  benu  con 
maggioro  Mmpb'cilà,  mi  lato  a  ponoile  ebe  guarda  il  rivo.  La  in- 

coir  etteriore.  Eaistono  ancora  due  boITiMì  raegnilìci,  nei  quali  lì 
trova  a  merariglia  eongiiiila  la  semplidià  dei  comparti  air  elegmua 
e  icellem  degli  oroamenli.  Come  è  ben  da  stipporai.  questa  fabbrica 
fu  eomproa  nella  oolleiioi»  delle  più  elatstcho  Doslro,  e  veniva  il- 
Inatrala,  con  pari  eteganxa,  da  jiniomo  Diida,  nome  per  noi  reveren* 
do  e  carissimo.  Da  quella  illnstradonc  cavammo  alquante  parole. 

XVI.  Pixm  »  aivoiLTD.  Divisa  Venula  dal  gran  cioale  in  doe 
parfi.  venivam  queste  polle  la  conunietiione  Ira  loro  per  meno  di 
beline  barche  appellale  noU,  delle  quaU  in  queil'  opera  H  ne  pari* 


Digilizedliy  Google 


4.  389  «- 

(voi,  I,  p.  Il,  p.  304).  Nel  lIBOemiDqiiNledaeporlicinigiuileda 
un  panie  lopca  barche.  rorniilD  per  opera  dell' ingegnere  AirnaHnV 
e  perché  hi  pagava  pel  passaggio  del  canale  la  piccola  moneta  d^nn 
quirtarolo,  quel  ponte  appeltossi  appunto  del  quartarolo.  Parendo 
poi  più  convenicnle  il  provvedere  ollrpmcnle  per  tale  pasuggio,  un 

del  1310  falla  dai  congiurali  concilili  Ha  Bocniondn  Tifpoln,  Ri- 
fatta di  nuovo,  ruinó  nel  UriO,  alloriiunndn,  i,s\  posso^piodi'll.i  «pota 

cancelli  pel  passaggi»  delle  grosse  barelle,  e  Isl  quale  si  vede 
espresso  nel  dipinlo  di  rillarr  Carparci,  li)turanli>  il  patriarca  di 
Grado,  cbe  libera,  col  minietcrio  della  Croi»  Saiilissima.uu  indemo- 
niato; quadro  che  dalla  soppressa  scuola  di  San  Giovanni  £vange- 
lìM  puMvi  ndU  R.  Accademia,  ove  uu'  on  É  vede.  Caduto  in 
patte  anche  qiMUo  nel  1S33,  penunk  repobblicndi  erigerne 
Duo  aolpunn  di  pieln;  mi  per  allom  abortivi  il  penoiero  prima 
Italo  promouo  da  Fn  Giotaiilii,  c  dbegnalo  (  almen  per  quanto 
d  dice  )  da  mJulBngitù.  Alquanti  anni  dopo.  Pallaéio  ne  aveva 
ideato  por  nno,  forte  da  coilmini  in  altro  ponto  del  maggior  cana- 
le, some  peuavuio  il  Cicognara  ed  il  Diodo.  Sennonché,  lalUa  al 
Irono  Pasqaale  Cicogna,  deliheran.  fioatmenle,  il  mulo  di  mai^ 
dare  ad  eBelto  il  penaiero  ;  e  qiundi,  chiamati  vari  architetti,  riiratse 
da  eui  vari  modali  e  ditegiù,  fra'  quii  la  dato  b  preferenia  a  quello 

^j-^j  1587  aiù  prinip  ftbbrajo,  fameiia  poi  la  prima  pielra  il  iTi  9  s""Ji'' 
158S.  Queste  parole,  ebe  eavigow  dal  ennicniparauco  Siringa  coii- 
tmualore  del  Sansovino,  eguali  o  di  poco  diverge  da  fpielle  cbc  nb- 
Uamo  dall'altra  eenlanporaneo  Doglioni,  a  cui  aggiunti  i  passi 
dello  atorice  Uereihii.  del  processo  verbale  csiaienie  nella  bìblìo- 
leea  mareiana,  e  dei  docameDU  esvali  dal  pubblico  archivio  per 
diligonu  deH'  ah.  Cadorin  e  del  pro£  FraucoKO  Laiurii  varranno 
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iDvenuopc  di  quQlo  ponlc  olirìbuire  a  Vincenio  SoiniiKii, 
nbb«i  mLUdIo  perchè  «gli  vuole  e  cobi  credei  si  dicesai:  in 
le  Sumoiu,  leuiplice  ew calore  Anlooio  d*  PoDle.  Il  lodilo 
prims.  e  poi  noi  sleui,  con  più  rigioni  e  nuovi  documenli  p 
mo  I'  BUurdilà  di  quella  (^iiuoDe.  e  b  quelle  diueruuioni 
ditmD,  quinlo  prioia  comprese  negli  olii  del  noilro  Alcnco. 

accaso  luronii  miv  ;ii  ii'i  rumi-  tiìt  iiiik'^kiii  uiiiurirn.  airiine 
ionica  elega  nlaii 


l' arco  SD  cui  pcia  e  per  altre  archìlellaniohe  parti,  obo  mal  polreb- 
beni  in  poche  parole  dncrivere,  merli*  bilUi  U,  oUulderaBoiia 
dell'  arehiletla.  Eoo  ha  di  cordi,  come  notammo,  pie^  venali  83, 
pari  a  metri  97  . 70  ;  l' ìmalu  aopra  il  comune  dell'  acqna  piedi 
11,  a  metri  T  -H:  la  lirglieiia  lul  domi  è  eompleiilnunonle  di 
piedi  66,  pari  *  melri  99 . 10,  diri»  ndU  via  |nìi  krga  m  [nedi 
18.6.9,  nelle  due  minori  9  . 5 .  3,  e  nelki  due  Eie  dcUe  boUegln 
Ib  ,  S.  L«  botteghe  tono  Sii,  eioi  uà  per  parte,  Unto  al  il  lire  ibe 


I  ponte,  e  Borregge  i  bilaulri  che  ^nno  sponda  alle  strade  m 


Digilizetì  Dy  Google 


-3-  S9I  M 
iti  Vino,  co 
TO.  Sulle  COE 


i  verao  il  fondaco  de'  Te- 
dell'ueo  roraDO  icolplli, 
eie,  l'Angelo  e  la  Vctpne 
ioli  BUnw  e  Tenderò  pro- 


BSJO  i. 

diCnin 


repubblica  ilulli 
nuovi  editili,  ini 


più  necciurl,  cosicché  nd  periodo  di  nove  anni  fu  riedificala  con 

modollo  In  dato  di  ^ntaaio  Scarpagitmo  pubblico  aiebilcllo.  Qncate 
bbbrktia  di  Biallo,  da  ntri  ippellale  vecdite  per  diilìngucrle  dalle 
nuove  poiterionnenle  creile,  e  delle  quali  parlerema  In  appresso, 
lorgono  ■  |HedÌ  del  punte  di  RivonllOt  iniwniinDiondo  ■  linialn  di- 
seeadeiido.  da  San  Marco.  Su»  esse  froalcgglaiB  da  aiofi  e  longbi 
ponici,  agli  archi  dd  quali  corrispondono  allnltanle  boUegbe  con 
soprapposU  memninl  I  dne  piani  luperieri,  cbe  coin|mndono 
■desio  i  pobUici  nlEii  dd  niagislrala  Camorala  ;  e  quelle  di  Ironie 
ahri  otBa  di  regislro  d' ipolcche  e  di  Iribunali,  serriTino  ai  Tari  usi 
di  diri  \iSS£  della  repubbEen.  UniToime  è  la  loro  decoraiiune,  e  la 
alleila,  aempre  nnifonne  dd  pari,d  di  piedi  Al  diviaa  In  dieci  parli  ; 


lé  essere  di  qndia  nummglia  i 
Ila  vlia  di  Fra  Giocondo.  >on 


>  «Teda  I 


-  Il  pala» 


Caraerlinghi,  cbe  untgff»  dalla  pane  opposta  dd  ponlo,  eioè  a 
destra  ditcoideido,  veaira  cretto  con  lepa  magnificenu,  e  toccara 
aua  Gae  l'anno  1B3S,  dnanklo  Andrea  Grilli,  come  dalla  bscriuone 
sì  vede.  Temania  crede  essere  anioni  di  questa  fabbrica  GvjStl- 


■Il*  gCDtiltua  e  parili  di  cui  iplendoiiD  ((nelle  introdolle  ndlc 
oUiB  opere  di  qiidrBrcfaiteUD,  pure  donùv*  unità  di  cdratlcre,  c  bea 
eompardui,  ed  é  bbiiì  decanto  in  ilcui»  parli  cvn  oiiiino  gusla. 
— RNlmenle,  le  foitbrìehe  nuove  incominciale  furuno  l'annn  I  ^'ói, 
e  vennero  pule  a  lennine  nei  I55S,  col  dlugno  di  Jacopo  Smiio- 
mù,  e  preoipnsnieDle  furono  «ulrulle  a  vantaggio  e  comodo  del 

gnma,  ftirooo  perciii  sempre  delle  fibbriche  nuove.  Sì  ealendono 
esse  in  InuglKiu  piedi  veneti  i!:iO,  cine  metri  83  .  90,  e  la  lem 


ogni  piano.  È  però  da  dnlcrsi  che  nn  cdilicio  CManlo  «slego  e  deco- 
roso noi  abbia  corrtspoMo  in  BnlidiLì.  DcOi  qule»  copie  ben  noi* 
il  Selva,  pui>  Éceuiuii  il  Suiovìno  oaniiuida  l' iDlerai  dispoti- 
none dd  mari  ad  due  piani  niperiorì.  E  ^  niuiiMii  nàia,  utdie 
per  l'iBinirii  in  cui  i  lennUi  In  Uibrica;  e  u  uos  provrede  kwlo  il 
muniBcv  gniemo  a  porvi  rìMauru,  non  sappiamo  a  qua!  fine  potrà 
pervenire. 

XVIII.  Fa.xn>ca  ut  nniscsi,  Bru  Doom.  Fin  dal  XIII  Hcda 

ili  Veneiia  eon  rerii.roco  vanliggiu  il'ainbeiluc  le  naiioiii.  e  il  luOgO 
^h^cgnalo  dello  veiUva  fanifga  M  T«l,Khi.J^a  febbrajo  ddlSOS 

lui  (derenle  quella  niiione,  dewcbm  che  foue  ricoilnula  b  pià 
ampia  e  regolar  tomi,  dacando  Leonardo  Loredano.  Vuole  il  Te- 
mania  aver  dato  il  dileguo  Pielni  Lombardo;  ma  dalla  Noliiia  del- 
I- anoninui  pubblicala  ed  OluNrala  dal  HoraUi  |-iMta  1»),  iìtìom 


mostrar  un' opera  creila  coi  Jiscpiii  di  qncll'uomn  insigne,  rì«-  fu 
dicliianiUi  regio  archilello  da  I.oitovico  \II  di  Franrb,  l'iì  erv^^r-. 
in  Parigi  il  grinilioso  piinle  sulla  Senti»,  dello  di  n'o.Ini  Diinnm 

dnlta  medesima  adoperai»  nelle  forlilieaiioni  di  Treviri,  e.  finolmcn- 

Sm  Pian  in  unisne  a  KaffaiiHt  ed  si  Saagsllo.  —  L' ediriiio  die  si 
de3crì*B  é  iielato,  dj  figura  wn  perféMomeiUa  quadrala  né  rsUan- 
goh,  non  avondt  pollila  l' iccluleiiD  ntcira  dai  limili  anliebL  La 
fronle  t  lut  Canal  grande,  con  an^io  alno,  al  quale  approdano 
le  barche  per  caricare  e  learìeare  le  niercL  II  cenile  i  lel  mei- 
»  ciroondalo  da  porliol  che  mellono  ai  magaumi  ;  ■  nel  lalo 
«ella  sLrada  cha  «heeo  al  InighcUo,  dello  del  buso,  ewi  l' anico 
ingresso  da  terra  decoralo  di  maguiflca  porla.  Nei  Ire  piani  sape- 


l'insieme  di  quoto  grandioso  fdilìiiu  tincn  di  grave  c  solida  sem- 
plicità, e  eonveaienle  all'uio  per  cui  Tu  innalzalo  ;  aemplicilà,  che  se 
por  ora  appansce  troppo  rigida  e  disadorna,  nei  primi  duo  secidi 
di  BOI  eia  era  però  auiabiiila  telernonienle  ed  inleroamenle  coi 
dipinli  eelebralissimi  di  Gierjiuie  e  di  TVìhih,  pocbe  ine»  dei 
quali  anoor  rimangono  a  hx  piò  doTenle  la  perdila  loro,  —  Kon  atti 
molli  anni  che  otleaera  qnealo  Md>ricalo  nn  rislauro.  Nei  quale 
•omero  dcotolile  le  due  eatreno  lorricelle,  sostilnile  a  quello  lo 
merlature  egniU  alle  alire  esiilenli.  Qoale  aia  stata  la  cagione  che 
induue  a  cib  hit  non  lappiamo.  Certo  che  per  tale  maniera  li  al- 
teri) fi  di«gno  del  pnHpello.  Oltre  a  cosiSaHa  aHeradane,  due  allri 
iieonTcnienli  ne  deriiareno.  Il  priu»,  che  rnron  lolle  le  due  iscri- 
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i:..lu  ili  l'Ili  vo,ii,!i  ■■.-fila  III  fnlilirira.  Enlr(inilB.r  ìl  primo  luogo  orna- 
li) ITIMI  iitwrc  <li  iMimnlii  Camm.  •l\  Baldiutart  d  Anmi  e  di  Jiinpg 
Ptlm^.  e  re<a  nel  v.no.  ove  upb «olii,  erig.o.i  jl  augiiilio  sltontem- 
ftporlolo  poi  nd  tempio  dei  Santi  Gio.  e  Piolo,  l  Inali  di  Sartoria 
Sartorio,  di  ApollDnio  <  di  Nieolb  IUbssb,  quelli  dna  ■colpiti  dal  Vii- 
uiìu,  e  il  nwnuiuenlo  di  DaiinoDdo  Forti  Nel  galmieua  a  pEan  ler- 
reiw  BODvi  apire  di  Ànimìo  Zandd  t  di  FmuHm  AaffioHD,  e 
salile  le  leale,  lUre  dne  ule  li  veggono.  Nella  prima,  li  nunon, 
ove  l' Alenco  si  raccoglie  nelle  adunami)  ordinarie,  louri  optn 
di  ÀnloHìii  ZdikAi  e  di  Altùi  dal  Friiai  c  ndla  nuggioce.  che  urve 
alle  ialenni  adunsiBB,  lolle  la  anlielia  pillure  che  la  deccravauo,  li 
dltpOH  la  libreria  o  duo  mommunili,  row  alla  memDria  del  Bhimrgo 
Paiola,  morlo  ranno  1816,  acolpilodal  prot  ZoubiiuiM^  e  l'ad- 
iro ad  onore  di  FranceicD  Aglielli,  lavoralo  da  Lu^i  Fmari  con 

'    bra  rdologD  Tommuo  ILingoDc  ila  Itaseuna.  qui  inaporlelB  dal  n» 

XX.  Taira.  Fin  dal  tempo  del  Marlignooi  si  arenerà  teatri  tn 
Veneoa,  menire  egU  ne  nomÌDa  quattro  di  recenle  coBlrniIone,  cioè, 
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A.  (La  Foia).  Ohi  nobilE  Si 
iBilro  Sin  Beqtdetlo,  acdnH  ad  erigerne  oB  nuovo  lopn  flnidi 
da  esu  tequlitatì  nelle  coDlrade  di  Sani'  Angela  e  di  Staili  Ulna 
ZobnJgD  i  e  peieib  !m,  pabblìcBVB.  il  dì  I  novembre  1789.  un 
prognmina  d'  arnia  »^\  archiiuiii  sì  iiraiiieri  cKe  naiiiNMli.  De- 
iiinara  quindi  ne  nomini  rcgiuuiiMimi  per  saprri:.  ed  enne  Simeo- 
ne SlTBlicOi  padre  d.  Benedello  Buralli,  eh.  r.  Somaaco,  e  E^^coeu 
FonlaneAL,  ecdocebéT  preu  in  aecarattssimo  eume  le  opere  prodoUe, 
ne  pronuniiusero  lealmu.  Bui  prererlroDO  coDcordemenle  il  diie- 
giH>  oBérlo  da  jinlauB  Selea.  Pare  qoesla  fabbrie)  fa  toggcuo  di 
nolle  contese,  il  ludibrio  di  lanle  eenanre,  io  scopo  d' infinite  per- 
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lodai*  l'opom  per  giadiiiau  disifibuiione  neUa  pianta  :  pul  iiumercp 
ed  opporlnniià  degli  iagresii:  per  h  puiiione  e  ciwioiliià  iIf^IÌ 
approdi  ;  per  la  non  avara  dimeiuioDe  e  pel  facile  jinssA^gin  <lrt:1i 
alrii;  per  la  lai^hcm  delle  tcalee.  Iramilt,  einali  ;  pur  la  ei}iiri|iLir:>- 
«»ne  e  cnuiteaiiime  delle  parli  e  adiaceniB;  pel  coinplciio  c  silua- 
lioiM  degli  tubili  riserbali  a  prolillo  della  socielà.—  L'atrio  é  inae- 

prapralo  prr  nurma  dcllp  principali  .iiineniinni  ila  allril.iiirsi  alla 

gbciia  c  quella  dril'  apcrlura  della  Brcua,  con  piccola  differcnia 
dall' alua  della  lutghczia  loulc  del  palco  uenieD.  che  in  piedi  80. 
Kide  lolUnlo  Ire  da  quella  del  leaint  romano.  Al  medeaim  »  è 
paro  allenuM  riipello  alla  inaMÌnu  della  cam.  La  quale  non  lolo 
è  elegante,  ma  iraieuH  é  la  più  rarorevole  ilU  vieta  ed  nlla  nrm^ 
nb.  Kon  polera  perà  il  Selve  <kr  cadere  b  porla  d'  ÌDgre>»  alla 
■ala  ti  punlo  nedln,  e  fece,  non  wnn  nota  di  neada,  ]'  andlu  per 
eai  al  pana  dall'  eirio  alla  platea  di  odi  obUiqniì  alquanlo  vìiioia. 
La  Facciala  riiguardente  la  pieBa  di  Saa  FialiuD,  Mcondo  giodict 
il  Diedo,  ha  dae  pregi  eesetiaiatii  ilprìnwdìmDmmBar  cbiaramBite 
la  MB  deslintuDae,  non  pnlendo  al  «no  eonTondeni  con  alena  edt- 
Gisio  di  alira  nawra  ;  it  leeondo  dì  venr  oorredua  da  bdBuiDK 
parli.  La  viene  perii  accusando  il  DIedo  di  due  colpe  1 1' ima  d' iit- 

Y  altra  deUa  iniroduiione  di  quelle  due  lesene  angolari,  comoDi  ad 
ambedue  ì  piani  Seaiplieiisinia  e  caraiicrisiica  perù  trova  il  Diedo 

ICDlabile.  La  magnifica  decaraiiooe  ddla  loggia  uvrina,  1'  awe- 
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Ito  mesi  veniva  eompiula  quella  fabbrica  innuciiia,  e  la  prima 
preseiilaiionc  die  si  diiiJe  al  suu  oprinieiiio.  nella  Reta  dL-lia 
^n^onc.  Fn  i  Giuocliid'Aijri^j^lo.  puìUÌn  musici  da  Uiuvainii  l>ai- 
0.  —  Ineendialu  qiiesu,  lenirò  la  none  del  12  diwmbre  del  1836 


<  e  Gli.  Balilla  fralelli  Midum 


DÌ  valevoli  a  ndgllonire  *  a  oo*olllare  il  comudo  e  li 
■niCgioTB  bellezza.  Unlle  hiaim  k  moiMotidom  proposte  dai  Me- 
diDia  ed  acceuale  dalla  comroiuiom  delta  dalla  pKÓdema  del 
latro,  fra  le  tpa&  ne  pbce  annoverare  3  dìigombro  della  leena  ; 


onde  n  rOM  cepteo  al  dlplagimenlo  delle  ule,  defli  acenarì;  la  rì- 
duaane  degli  ilaniinii  la  cnadnla  venlilaBone  per  pKi  freqnenli 
■piragli  e  la  inag^r  politena  negli  ambulacri  delle  loffitte.  De'qnali 


del  pepinno, 
eidde  nelle  s 


raa,  (li  aolmlaeti.  Aleuni  abbellimi 


I  nuova  Forma  ilai 
■a,  aggirandosi 


.Ir»  (L>  .II.  nlin  «a  DiKirc  del  Si'lvt.  —  ^cl 
une  vcm»  oompiuia  uni  opera,  e  ben  aice 
nm.  mum  da/u  lu  emin.  ilaw«  >»>»  n 


rniiiirfiff  iMjii.i  jii  sii"  jbiiriiEir'iiii>  iii  la  ttw.  /luduismiu  u  laairo  «lajii 
iiirigiii  (ialin  nmiii  anni  or  sona,  peiaana  aduso  di  nurdiBario  in 
nuova  laggia.  avendone  nato  1  incariCD  ali oimio  arehilUUo  vBie- 
dino  JaptlB.  E  ben  meritava  questo  leilro  di  venire  abbcUFto, 
aTenda  «so  ggduln  in  ugni  tempo  il  primato  dopo  qudlo  della  Fe- 
nice, e  primi  di  esso  ira  il  teatro  nobile  da'  Veneuani.  La  ma- 
gnifica fiala  di  bailo  dita  in  tato  nel  178}  ni  duchi  del  Nord. 

C.  fTairro  di  Sa»  Lata,  am  ^athJVioM  IG61  Bppallavaù 
ifucilo  teatro  di  S.  Salvatore,  e  In  primn  open  nppresenlnla  fu  la 
Pailfat  posta  in  niBiCB  dal  Cailnivillarì.AppaitieDe  alla  vedova  Ven- 
dnimino.  Incendialo  nel  I7S0,  riediTicosli  luto  m  detto  araio  con 
disegno  di  Pietro  Cheiia  poe'anii  oeeenntM.  Dopo  quello  di  San 
Benedetto  occupa  il  primo  pollo,  e  non  b»  molto,  tittanralo  eoa 
degan»  e  semplicità,  ti  i  illumiDau  a  gai. 

D.  (TialradiSwi  Cia.  Cr&oWHi»,  on  JIToUn»/ Nel  1677  (e 
non  nel  1667,  come  ^eon  te  Guide)  veniva  «difioalo  dai  Repoli  dì 
Giovimii  Griraani,  e  dietai  eretto  ad  fondo  della  caia  del  eelelirc 
Marco  Polo,  già  distmlla  dal  liioco.  Nel  1678  li  rappreunlò  per 
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la  priiua  valla  il  feipoiinn»  ponla  in  n^usica  <kl  Pnibiitiiici.  Dopo 
il  l7tG  DDD  servi  che  jicr  rcciinrc  conuncJic.  Cadulo  in  molli 
ruinj,  la  famiglia  Gallo  proprielaria  pensava  o  ricoslniirlg  iii  nuova 

Quindi,  diiaiQalo  l'archilello  GiuuppeSilvadori,  disponei-a  eglil'in- 
tema  in  nodo  da  acuglieri!  Apcllaluri  di  IDIli  gli  ordiDL  Componeva 
al  bas»  permò  alouas  grAdioBie,  e  ìi  supcriore  ordine  diviab  a  log- 
gia, aFEndié  in  ambi  i  looghi,  unilamente  alb  plaiea,  »  adnnaHe  la 
plebe  ;  il  riuianenle  d^li  ordini  de'  pakhelti  accomodi)  in  maniera 
TBrìalB  a  piaaenle.  [I  aoffillo  dalla  lala  lealrah  t  loilemla  da  alili 
ad  DtD  di  pi^glione;  i  qnali,  pria  di  reggere  il  leCElio,  porUBo  la 
cinla  di  muro  lolla  apcm  all'iDlorao  eon  Gneilre  d>  cni  deriva  la 
luce.  Non  pub  negarli  novilà  di  pCntitra  nella  diipoiiiiane  di  qne- 
Hlo  leatro,  ohfl)  per  cMere  il  maggiore  par  corpo  dì  quanti  ne  en- 
•tono  in  Vnneiia,  terre  di  cimo  alle  ra'ppraaenlaiiDni  dei  cnvalle- 
rini  ed  allr!  giocolieri  di  ^mil  ralla. 

E.  |'7(itrDiliSin  5mwA/ La  prima  memoria  die  troTÌamo 
di  questo  lealro,  erello  anch'esso  dalia  famiglia  Grimani.é  air  anno 
l6B!i,  nel  quale  u  redlaroDO  eommedie  Bno  ni  1710.  Arte  la  noUe 
dal  30  lellnubre  17A7,  a  l'anno  appreiio  leniva  rialiBlo  col  dite- 
gao  e  la  direuone  di  nomiuldo  e  Aleuandro  llUuri  rralelli,  arcbi- 
letli  e  pillorì  lealralL  Paualo  in  propriclà  del  IHniini,  si  licne  con 

cbe  ben  riaponde  all'umonia. 

XXI.  Dmi»  lu  liat  ALU  SlulTR.  Preso  daUenalo,  uell'anno 
167S,  la  delibcraiioM  di  ornare  l'antica  bbbrica  della  dogana  da 

passe  aell'ordinue  eolanio  laroro.  Chiamarono  i  procuralori  Ual- 
dasiare  LoDgbena,  a  lui  commeUendo  d' eseguire  un  disegno  per 
qaeila  Biava  bUnica,  ed  il  Longhena  il  prtaenUva  il  3  ollobre 
dril'  amM  accennalo  i  ordiBaTasi  quindi  al  deaao  mano  al  lavoro,  ma 
inlanlo  ohe  incominciale  si  aveva  la  Tabbrìca  dei  magaiùni,  offerse  il 
Longhena  on  secondo  disegne  per  b  deconuione  della  facciala  di 
essa  di^na,  giacchi  il  primo  non  gli  aveva  pualo  soddisbuL  M 
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ngli  iircliitclli  più  rc]niluii  J'idiurn.  e  veiiiieru  »  ]>sr>gi>i.c  fra  loro 
il  Arm  Ungiteli!.,  \m\reii  Ciiiiiincili.  GiuscpjiG  Sanli  c  Giuseppe 

Piuliii,  Gio.  Sagmlo.  Franci^^on  Mon>»iii,  Léonard»  Pesaru.  Giulia 
GinlUdui,  Alviu  Moccnigo  IV,  Siivcsiru  Vntii'ru  ed  A[MS>iulru 
Cootuiu,  paralisi  sul  \aùf,o.  dalibcrsmno  a  plurclllii  di  voli  nieri- 
larc  la  prcfercnia  quello  del  [lennoni:  e  perciò  »  lui  ne  allìdiigno 
U  esecuiione:  iiua[iiiiiii|uc  il  progclto  san  iniporlassc  li  speu  di 
noao  ducali;  il  doppio  di  quella  che  nircblie  cojlalo  la  Fahbrka 

liilinenUi  all'cSetl»  pillorico  del  lu<ig[>,.ailenipievi  coudcgnammlc 
agli  ulTiei  B  coi  HB  ehiimalB  di  preMaru  11  Etld)rìca,  c.  qraniuBqne 
urelto  dalle  leggi  procialee  dd  loiw,  con  quella  in  loggic  ipar- 
geni!  BDn  labe  al  eoDiodo,  e  pcrimiiia  ad  ■ilargare  nella  parla  Info- 
risre  la  fnnle  «iniiigucDdD  fa  lai  raodo  il  piii  fcltea  liaullimenlii. 
Caaeiimna  pai  ad  accnicera  vagbeiB  aH'c^fiiio  ed  effelto  pillo- 
ricu,  ■  quella  lem  ne  scopene  rUpoodeoii  alla  loggia  Indicale,  a  il 
corpo  centrale  cbe  quella  eovniU,  la  di  cai  grillo»  dmi  vleae 
auai  bene  coronata  dai  due  alianti  cka,  con  làidtB  inoua  curvali, 
sorf^gDDO  il  gtdba  rauiineo  Hrniontalodal  simulacra,  por  raanneo, 
girevole  della  Forlnna.  Il  proleaDr  Franceico  Lanari,  ebe  le  poUiie 
raccolte  dd  Bcnnoni,  olTersa  pur  inco  nel  pubblicala  ana  opuscolo 

questa  faUbrica. 

XXn.  1.  R.  AcoDEuiA  IH  Uellr  Ahti.  Questo  Yailo  cdiE^o,  xd* 
un  tempo  dei  eanuuici  Regolari  di  !,aiii' Agostino,  venae  nell'aBOO 
1807  sojlituilo  all'angusto  loeale  che  serviva  all'antica  aceadcuiia 
di  piUuni,  ora  rcbidenia  della  sanità  marittima,  e  Tu  pruviiito  divU 
lamenlo  quello  di  prescegliere  ijuesla  Talibrieii  nialgrsilo  a  qualche 
distiDia  dal  centro  della  cillà.  appunto  perchè,  posta  in  silo  mcu 
rraqnentalo,  meglio  si  preila  a  qcdb  quiete  che  u  euge  dagli  lUidi 


«ceAduiù  U  dì  16  novembre  dell'  punti  1630  con&UDSo  l«  parie  più 
inlDesunle,  compre»  il  lealro,  né  rhnsH  di  luta  mole  nipentile 
cbe  ua  Imo  iàV  alemo  cortile,  (mio  di  opera  l*leri>ìi,  dìWio  in 
In  ordini,  àà  qoaU  I  due  primi  eoa  logge  ed  arcbi  di  igailila  li- 
voro,  luu  nugnilica  scala  a^UiCa  «d  un  fllogaole  taUinoi  die  aulica 
■nenia  era  ad  dm  di  ucTBsti».  Quello  lelo  Dlleoeva  on  rialaDro  ad 
1SS9,  e  n'  era  csnmata  la  etetusons  al  proL  FraDcoco  Lanari. 
Fu  allora  die.  auuit  egli  dall'  amore  dell'  ane,  venne  otaervando 
alcune  piTlicolfrilà  ddia  fabbrico,  non  da  ntlri  avvcrlLle,  e  qneete 
vidla  laccoElierB  in  on  opuscolo  (Vcneiiu,  ISóS).  L'anlica  ebiesi 
Teniva  dìrÌM  in  due  piani,  ndl'inrcrbrc  Ue'qu.ili  ilisponevanil  le 
inule  di  arcldlcUnra,  del  nudo  e  di  piUura.  e  n^l  soperiore  si  divi- 
UTimi  dite  tale  per  eosientre  i  modelli  in  faso  delle  opere  piò 
famoBB  di  icnlLoni,  la  mag^or  parie  qui  pervenuto  per  ncquislo 
faUoBB  da  Sua  Uanià  dagli  anliebi  possessori  i  Farseli!.  In  vici- 
Mina  al  lalo  del  coilite  palladiano  furooo  cr?ii«  dai  fondamenii, 
mercè  la  mnoifieenu  lOTraiia,  due  amplissime  sale  nd  uso  di  Plna- 
tsUea,  deOe  quali  {a  polla  lolcDiicaKaiB  la  prima  piclra  il  di  30 
aprile  1811.  Poi,  per  lo  iplendido  latcilo  del  iiob.  cav,  Girolanm 
Cenlarild,  li  ridussero  allrl  due  luogiii  per  accogliere  coudepa- 
meala  h  pieilosiià  ila  i'^mi  li'^aiis  r,  finnlmenU,  per  laeer  d'aiuti 
ridniloni  di  minor  i-imUì.  non  {iiTÌi  di  oiinare  nlililà,  iccenne»- 
mo  alla  nuovu  f.ililiriro  m  qm'^i' ;iiitii>  (1847)  compiula,  l' aggiunta 

comunieaiione  l'aula  iiia^na  ilei l' Assunta  rolle  ilue  nuove  sale  tettò 


i.  a  barone  Franeeaea  Galvagoa;  per  ci 
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prima  iLi  cullare  per  la  purla  maggiore,  una  volla  della  scoob 
della  Carila  aeccnnaU.  diremo,  essere  alala  la  baule,  eb  e  ili  mtr- 
■DO  d  IslriD,  disegnala  d>  Giorgia  HuMn,  eitgniU  poi  d*  Bo- 
nardino  Uaccarucu.  Questa  facciala  perÓDiIcgeva  una  rìduioBe, 
non  aon  nwlli  Diini.  per  cui  alla  nìceliia  sovrappasla  alla  perù  li 
sasliluì  l'aquila  imperiale,  e  al  fronlone  fu  iurrogalo  un  Bilico  por- 
lanle  uq  Icone  cnn  Minerva  seilula  che  di^pen^a  cerone,  scoUiini 
qucsl'ulUnia  del  Giacarelli.  Entrali  |>er  la  |ioi(a  accennala,  e  salili 
la  scala  a  due  rampe  di  Irisle  arcliileiiura,  di  llemanlino  MacCS- 
nicci  dialo,  animi  nell'anla  magqa  della  dell' Aisunig.  appnnto 
perchè  in  leitn  di  osa  «  coynaiU  la  ouiteolow  opera  H  Ti- 
auto.  Qnesl*  aala  i  lavora  del  \IV  hcoIoi  aieeena  da  un'  anlira 
qiigrafé  in  nanm  porlanle  la  dau  13  aprile  1SI|4  l'inpan.  Il 
soDÌUo  nugnìSco  posto  ad  oro,  fu  uegoila  per  ordine  di  un  colai 
CherDluna  AllioUi  n  Allealli,  dello  poi  dal  FantSm  ffkmiWolo  Ollatli 
(h'ob  Olio  nli,  oppnr  Ali  olio),  e  oarrasi  ni  dialo  libro,  dw,  iTOf 
dosi  egli  oDcno  a'coidraielli  di  Dmarlo  ■  proprie  ipese  porcU  gli 
lasciasiero  porre  il  di  Ini  nome,  non  fu  iieolMIa  :  lennoneliè  egli, 
asiupta  la  spesa,  pensava  di  mandare  (Uà  poderiUi  per  (Un  golia  0 
SDO  DOme,  e  quindi  fé'  disporre  U  toffiUo  a  bcnnari,  in  ciasehedimo 
de'quali  scDljiir  fece  un  clierubino  <xn  oUo  ali,  cosi  ddndendo  i  eim- 
fralelli.  In  qiicsio  loflìllo  dappoi  si  collocarois  eiiM|B>  opus,  qui  Uro 
delle  quali  ralli^uriino  alIreLianli  proTeti  d]|MnlÌ  da  Dcmtiùco  Cnn 
paiola,  e  la  quinia  nel  cenirn,  luuslranle  II  pnpolo  di  Hirea  che  u 
porta  ad  inconlrore  san  Mcolò  tcmoio,  inaipiE  lavora  di  Paolo 
ftnmrH.  Le  pareti  poi  ton  coperte  dalle  ma^iorì  opere  di  [ùilurt 
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ti  pib  beila  «na  «pera  la  PmeDlaimne  di  t-cin  ii  \f  echio  ainiFonc: 
Cèaù  da  Caugfnna.  eoa  la  Vergine  io  irono,  c  vati  sonii  clic  lo 
caneg^iaDDi  GuiMiini  Btllmitaa  la  Versine  pui  c  5i:iJi!iile  \a  IroiiD 
con  vari  aanli.  tavola  delle  sue  prime  ad  olio,  Jornim  IWim  «- 
«kr,  cM'\iiU,m^n  di  .Murlri.iieii  :il  lullo  liiilb  /.imi» 
dello  il  Pord^aonc.  coi  Snn  I.orc^nzo  Giustiniani  ed  allri  sanli,  tela 
delle  più  sludiole  e  grandiose  di  lui  ;  Jocoj»  Ihiuili  dello  il  TvUii- 
rtlla  CDD  le  sei  opere,  prima  delle  quali  la  niincolo»  lilleraiione 
di  uno  >duan>  loggcUo  ai  Bapjdiii  operala  da  uà  Marno,  poi  con 
Il  notiuone  di  Abele,  con  Adamo  ed  Eva  tp  alle  di  mangiirB  il 
pomo  vietalo,  con  Cristo  oba  »rge  dal  lepoluo  e  tre  rìirslli  di  no- 
bili TCKii,  col  riiniiD  di  IBI  doge  b  ma  la  Vergiae  col  Pollo  ed 
allri  rimui;  Rialg  CgAóri'  dellg  il  Vtmm  con  le  qualiro  opere 
la  Vefiine  Bednta  in  Irono  eon  vari  asnlì  al  piw,  Santa  Criilina 
eondunala  alla  verghe,  e  i  dot  proibii  Eiediiello  ed  lula  ;  Ctrh 
CaSmi,  l^lic  di  qneaf  ullimo,  eoa  Critla  nKomnlo  da  unta  Vero- 
nica ;  Batiittt  CBHm  con  V  dlina  Cen  dd  Stiratore  ;  Air»  Bar- 
dnH  col  funue  ano  quadro  del  Peicalore  aha  proanla  al  di^ 
l' anello  lieerolo  da  aan  Uarco;  Fnmn»  Bemntà  àa  Cogitino 
col  San  Francesco  siìbmIbuW  ed  ahri  aiii^  al  plano;  Bimìfaiia 
Vtmm»  con  died  opera  qual  più  e  qui  meno  lodale,  e  lono  i  11 
rtcoo  Epulone,  rAdoraoene  de're  mogi,  l'Adultera,  il  SalvalorQ 
seduto  in  irono,  tm  Imno  corona  vari  tanti,  san  Girolamo  e  h  beala 
Hargberili  di  Liooc,  san  Marco  Evan|clisu.  lao  Bruna  a  santa  Ca- 
terina, tanti  Barnaba  e  Silveilro,  un  Jacopo  apouolo  e  san  Do- 
menico, e,  Bnalmenle,  aon  Fnnneieo  d'Alani  e  l'apotlntu  Paolog 
Lumin  di  nmlt  delta  il  JIsuom  con  alire  quattro  opere  ;  prima 
Cristo  che  fa  risorger  Lanaro,  san  Tomiuuo  che  tocca  il  cottalo 


■a.  m  «- 

niiMni;  ;  lincei  ìlm-mni  col  ReJcnlorl  G  sin  PÌcuJ^  san  Giovanni; 
Jnn,l«,  Pfilm^  ji.marf  ,-ol  San  Fr.iiirps.  o  i^liiiiiiliizalii  ;  p,  (iiinln.EnlE, 

principe  disila  «cuoln  no^lra  talli:  >iizi<:  in  Qna  di  Ushba. 

HelloETaia  di  etti  vedonsi  una  Allegoria  e  le  virlù  CardÌDili  di  Jacap 
rnCorelIa,  cbe  esislEvnno  nnllcanienle  nella  slama  secreta  degli  in- 
quisilori  di  Sialo  nel  palano  ducDlc  ;  lasciando  dire  delle  allra  opere 
rhe  pel  inoincnlu  .i  Sun  collocale.  Irallaniloii  clic  ad  otm  islaiilc 
li  ciailiinn  ili  lungo  a  inolivo  elle  ancora  non  è  del  Uillo  Bììala  ta 
eoUecaiiunc  di  molli  dipinli. 

L'altra  porla  a  iaUt  conduce  id  nna  scala  che  riencis  nel  luegD 
dellD  de'  brunii.  In  quesM  9on  disirihiilii  simmeiricanienlB  tiUe 
pareli  alquanli  bauo-rilicvi  in  bionin  del  JkmalellB,  del  Riaiii,  di 
f  l'Uor  CaiulSa  a  dd  (imm  ;  s  é  colloctla  un  piccolo  mans- 
menlo  di  marmo  urrerac,  ertilo  d*l  corpo  Acoademico  per  eoo  te- 
nere Il  destra  dell'  imnonale  Canova,  la  qiule  ila  dùnu  io  un  thh 
di  porfido  di  lonuna  belleaa.  Tre  candebbri  di  buMuo,  che  leni- 
vano  a  nrng(er  le  nnw  eonlnieoU  i  voti  del  maggior  Consilio, 
opere  di  jihaandni  LtopiaJi,  empiona  gli  angoli.  Il  ralo  ddk 
pareti  ii  ornano  con  cornici  cbivdealì  orìginidi  dbegni  di  At^ntti 
a  di  altri  maeitri  celebrali  racemi  parie  della  ctrilerinM  Boniana 
aeqDiatala  dalla  Sovrana  UuDilìcenzB  ;  ed  il  fregio  poi  prende  om^ 
mollo  di  varie  lavoleiic  di  Tiziano,  quaiiro  delle  quali,  leccete  con 
molto  spirilo,  oiTroiio  gli  emblemi  degli  Evangelisti,  ed  altri  quindici, 
loie  di  putti  c  di  maschere  di  vario  stile  e  carallere. 

mette  nella  slania  dei  iloni.  Prima  serviva  questa  aUp  riduiiaui  ac- 
cademidie  ;  e.  per  di>posiiionc  di  S.  E.  I'  (111191  presldenle  barone 

la  prima  per  coUacirc  ilcuui  preseaii  offerii  alla  R.  Accademia,  e 
priadpalmenle  per  acco^iere  dieci  dipinti  donali  dd  vivenle  |Hilore 
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Plùeiia  Faiiii.  Fr.i  quesli  sì  nolano  alcune  copie  lolle  da  Paolii 
Caliari,  un  rtlnillo  di  un  canonico,  ti  i  rilralli  dei  ^eailori  dell'  aii- 
lore.  Alile  opere  nuisonu,  lulie,  ijual  più  •?  qual  meno, degne  di  noia. 
Hoi  ci  rislrinKcremo  ad  occpnnare  :  aj  Uiiial^lo  ni]  Annida  .li  Fm„- 

lica  n  upriciio  di  I'ìkcuzo  Chilom  i  i)  il  rilrain.  di  Colia  Goldoni 
di  Bvmrno  PitU^rinii  t)  qoello  di  Tomnaso  Tcnianu  di  pHin 
Lmjhi;  fj  ite  vedule  prospelllclic  di  Tranquilli!  Orti;  yj  nn 
busi»  in  numo  di  Anionio  d'  EsId  )  ;  t.  finalnienle,  h)  vcniun  pcui 

porta  caoduocnle  din  mIi  Dnota  leslè  ereUa  ;'  li  quals  ihhi  per  iico 
rieevcHe  deeonlioiic  le  non  ud  loflluo,  dipinls  a  ehiiroicuro,  e  ne) 
fngÌD  pgiugie  le  inugini  dcì  piUiiri  prindpili  delti  nneiB  Koala. 
—  Da  qnuU  nttova  wl»,  mon laudo  alqiiuli  gradi,  li  ginjH  alle 
due  graaiU  «de  diipmle  a  Pinacoteca. 

NiBb  prima,  ebe  un  vdit  pur  ordine  veiiva  Mcooda,  si  ciHIs- 
diiecoa  molla  ripoliLo  opore  della  scoota  venciiani,  fra  le  qoali 

iddilandola  partieeendo  1'  ardine  d'cià,  non  come  sono  digpoiie, 
tallo  piji  quBDlo  ohe  la  prcacnle  sala  iiua  per  anco  ricevale  alli- 
bile dfceraiÌDne.  Tiii'aso  Ficrllio  In  qui  ire  opere,  chemaretno 

Daimu  nel  ^e^erlo  ;  \'  uliiuio  Grillo  clcpoiio,  la  quale,  luciola  iin- 
pcrrelia,  per  morie,  da  lui.  «niva  compiuia  dal  Rifinii juniorr.  Dopo 
Tiiiano,  quinmnque  per  olà  più  anlico,  pooiaoia  Fìlton  Carpatfia, 
eW,  nel  niarllrlo  dei  diecimila  morlìri  crociDui  lul  monle  Ararol 
Dell' Armesioi  masirii  quante  <i  valeiie  nel  vario  delle  auiludini, 
nella  tcienu  del  nude  e  nelb  torta  del  colerilo.  Fuoncem  VtctUio, 
tralci  di  Tiiiam.  ha  qui  la  Vergine  Annuniìala,  opera  rara,  |)«rchè 
pncfai  looghi  pVMuao  variar  lek  di  Ini.  Cingni  Barimlhi,  dolio  'd 
Gior]pinie,  te' vedere,  nelb  Icmpulo  di  mare  sedala  a  prodigio  del- 
l' avaigeliiu  laa  Marco,  di  un  Nicolò  e  di  un  Giorgio,  essere  le 
lodi  che  11  Vanti  Iribnla  a  ipicslt  tela  ginsle  e  pcuile.  CfsHiiitf 
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ittSSh.  dello  il  l'iMiIfliiir»,  man»  qnì  nella  Vergine  del  Carmelo  e 

>'Brì  Sinli  Ib  graniliosilii  del  sio  siile  :  Siboilìan  Florìsùrio  dà  a  dive- 

tasln  disegno,  vanuilo  dnll'anlica  soiii.la  rriiibn.i.  pj:.,i  mmn  ha 

S;iijli  t  a^ìM  ;  Pmio  Caliari,  delln  il  Frnnne.  aaWì  cuIussbI  Ida 

gcnin.  I:i  m^igiiillFciiia  del  suo  siile,  la  verità  del  colorilo;  alta  qoal 

Ggnranli  i  unla  Crittina  cibala  dagli  angeli  aelt*  prigione;  I*  mede- 
linm  Santa  giunta  dbI  lago  di  Bolaena  ;  la  Vargina  AnnuniialB  ;  e 
in  due  lete  separale  i  quallro  BraageliUl.  11  Eglia  di  Ini  Caia  Co- 
limi  con  la  Iitilozicn  del  loecoru  fé'  palei!  qoanls  dapprMM  bal- 
I0S9O  Id  onaQ  dd  padrs  ;  e  gli  credi  del  CaHari  medesimD  con  b 
Cena  in  caia  dd  Farisei)  {èecro  nolo  meli' cui,  come  iinili  non  t«- 
nasieco  bdegm  del  nome  e.  deNa  gtoiia  del  loro  capo-Gsmlgln.  P« 
Janpo  Tiuenua  conia  qui  due  spere  non  però  delie  aiie  pifa  di- 
Blinte  :  la  prima  con  la  Verone  Aanmln  ;  la  aeflonda  ccn  la  Crcel' 
Tniione.  Mn  ben  Adcts  Sarcmi  ndia  pan  tavola  con  la  Depoiinona 
■lolla  Croce  Faceva  diinoalro  quanio  studialo  avesae  neQe  opere  di 
Tiiiano;  euiiie  del  [lai'i  lu  nin«irava  Jiani/niib  rnHciana  nella  Urage 
degli  Innoi'rnii  ili  liiiin  nlic  l' inioiiBlc.  Doo  piuorì  della  lena  opoca 
di  no3lr,i  scuola  veik^uji  da  ultimo,  e  Bono  :  Jacopo  Palma  pmiore, 
clic  lasclnin  Ire  "pere  c<iti  I'  Angelo  Custode  ed  alenni  Santi  ;  Mn 
Frnncpsi:»  cnrU'|i);Ì3lo  .b  due  Snnli  ed  accollo  dall'Eterno  Padre! 

e  Aknonili-o  ì'anaiari.  lidio  i!  l'adtimiw.  che  dipinse  un  santo  Dia- 
cono orante  o  la  Vergine  in  Kbria.  I  Ire  pinoti  di  iciiole  straniera 
ncceiinali  più  in  sllii  sono  :  Carlo  i.e  Dnn.  che  dipinte  la  Madilnlena 

della  Croce  ;  e  Pitim  Bmllmi  da  Carlona,  che  colorì  Daniele  nel 
lago  de'  leoni.  —  11  ìoDitto  della  sala  dcscritla  tu  dipìnlo  da  Tnni- 
ginfbi  Orti,  ed  i  bnsli  con  le  inugini  dei  piUcri  deUa  icnola  noitra 
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tS  bvunroro  da  Giarnnai  Darif,  —  La  porla  die  niEiic  alla  leeonda 
ubi  è  ornala  da  quattro  cotonac  dì  fino  marino^  chCi  dno  per  ogni 
oli,  aorrsggDDo  b  Iribeauaae;  »u  qndU  di  qusta  uta  è  col1i>- 
cala  ima  ilnlua  Eguranle  la  Pitlura  venettana;  e  lulTattra  che 
li  enm  ai  pou  3  linulaera  di  Minerva,  ambe  eandotlii  da  Jacepa 
Di  HailiHi. 

ADcha  qaeala  Hcanda  aala,  il  eoi  loffiUa  i  pota  dipmlo  dal 
■onunaM  Orti,  a  In  imagini  degli  ailiili  veaeiìam  A  lanrarano  da 
OJaiiet  PbBH,  riceve  orna  mento  da  nwlliwaK  opere  clmlchB  ip- 
parteiMali  a  Iraaladiia  piUori,  lentìnovs  della  seuDin  doUri  e  Ire  di 
amiolealniBise.  Pern^rernbbfaeciala  aiiMina,  inconiineicrHDo 
ad  amniiar  h  pHi  anliclie,  làundo  eEasiioH  a  l'unno  fcdlSa 
che  iledc  prìncipe  e  ignoro  del  loco.  11  qu^  nella  PretenlaiioBe 
ddla  Verginaal  tenpio,  operata  ndreta  tua  pìn  rcbmla  e  gagliar- 
da, «nne  provammo  odia  citala  noilraPinacDleca.eoDlro  il  RidolG, 
moatrara  «aere  egli  grande  nella  compoaidoiie,  «II'  eOéile  pilio- 
lieo  della  luce  e  del  campo,  nella  forza  de!  colorito  e  in  ogni  allra 

dovi  Cipressi  qndlt  ddl' autore,  di  l'iciro  Aretino,  ili  Pietro  Bembo 
e  di  Andrea  De  Pnnccaehi.  Uopo  Tiiiann,  piiieri  della  vecchia 
■cuoia  aono  :  Donato  f^iùnD,  PilIptjHno  da  San  Danìrh,  GrnriVc 
I,  il  Carpinoti,,  Ihrto  Binili.  Laz'nm 


angeliUa  ;  Ih  eccooda  loo- 
un  olirò  miracolo  della  medesima  Croce  accadoto  pressa  la 
la  di  San  Loreoio.  ed  i  queil'  nlliino  quadra  raiiidmo,  percbi 


lori  Ciuig  pancine  ira  i  unii  Hocco  e  acuDuiDD  ;  ii  decimo  nei 
idhiici  ipoDi^i  di  luiM  Cauriiu  cinla  da  van  Shu  ic  dimintni  ii 
ddeena  dot  tua  tuie  :  i  nniiccnno  eaprewe  mcuDi  confrau  obe  di- 
■peosano  demum.  e  in  Ver^uH  in  Irono  carteggialB  dft  vtn  «du  i 
Il  duitduimo.  DnalmcMe.  mi  Su  HircD  lednlo.  coi  u  liu  i  •nu 
Francein  ed  Andrea,  donò  «Ha  Morìa  un  migvo  nome,  ptrthè  da 
quella  sola  tavola  aifa'nalo,  entn  da  altri  prima  che  da  noi  avrer- 
tilO'  L' epoca  pib  ^arioso  della  aeuola  nostra  à  nioaira  qui  nelle 
opere  di  nove  piUori  :  primo  viono  in  taiKo  nano  il  Gòrf^Oiu  con 
un  ritrailo  ;  poi  Paah  Calùni  con  dnque  Ida  disvela  la  pronlena 
di  ano  geaio  e  la  dDllriaa  di'  ebbe  adi'  imitare  la  bella  nalnm; 
esprimono  isjc  ■■  li  Virrgine  coronilla  dall'  EUmo  Padre  od  cido  ; 

l-aduroiLiiiiir  iki  filtri  Ilei;  le  vinù  della  Fedee  ddia  Carila:  legue 
jMopc  T;Mi,r,m  coi  suini  Casina  e  Damiano  :  poi  PaH.  Banhmi 
con  la  giuria  del  paradiso  :  poi  Carlo  Caliarì  con  quaur'  angeli  re- 
oaati  iitromciili  Tiri  della  pauion  di  Geiù,  e  finedeUo  Caltari  col 
Grilla  condotlo,  ambi  moitiaroiiD  quanto  bene  riiraeuero  dd  modi 
del  loro  parente  e  eapo-teuola.  Am^^iìd  fflieiM»,  dd  qnd  ai  ne- 
cotiB  lante  tdc  ddia  R.  Accademia,  ne  ba  Ire  ia  qncata  sala,  loda- 
linimc  ;  e  Egorano  :  S»  Vergine  in  gloria  ad  al  baBo  vari  Santi  ;  il 
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Redenlont  fra  gli  Apoilsli,  e  l'AdoranDnc  dc'Mogi  ;  c.  Enolnifiib!, 
Jieopa  da  Puilt,  dello  il  Batam,  e  Lmo^n  ili  lui  tiglio,  liinno,  il 
primn  tanr  Eleolerìn  eh*  benedice  alcuni  ilimU  ;  i  il  il  kithiiiIii  n\i 
rilrnUo.  Spellino  alla  niiiigoenle  efna  M  iiti=iL-n  ~ri,iii:i  ili  aliri 
piMorii  e  primo  Pidmajaiian:  ha  qui  i  JuJicinulj  sc^ii^iii  litìl  Apo- 
calisse ;  Ciwonui  Conlnrriii  un  tilralLn  ;  G^iitrpf  l'.„-ti,.Ar[la  S,il,mli. 
il  Itallesimo  di  Gesù  ;  I)t„mi'o  TimnlK  la  Curonaiioiie  di  9]>inc 

vob  ì:i>ii  la  disMso  del  Sanlo  l'araclilo,  e  la  Vergine  eoi  Figlio  e 
nel  piano  vari  Sanli  ;  Pur^io  iHehili  un  riirallo  ;  e,  llnalnienle.  An- 
drtìi  yietntiso  la  Depoiiiìoiw  della  Croce.  Ridalfii  Cnlmdal,  Ch- 
tmaìRileft  IKoiiiJ)tA,  piiLori  d'alireituole,  vengano  qui,  il  primo 

Lucia  ;  e  gli  utiimi  con  dne  rilralli. 

Eidll  da  questa  leconda  iib,  pervienu  alla  gallerìa  Palladiana, 
nella  foele  iodd  dispoiU  alqaanU  tnsli  di  mamii)  antichi  e  reunii 
eopra  rocchi  di  cohinna.  a  aolls  pareU  lOBo  appeii  OS  qnodri,  b 
pili  parie  donali  alla  It.  Aceadctnìa  dal  nobil  uomo  Ascanio  Uolìn, 
molli  de'quaU  apparUngo»  alla  icuda  Gammniga,  Si  diiingnoiu 
&a  queUi  un  ilpou  di  Paslon  di  P/kotù  Beryha  i  \  gÌDDCBlOTÌ  di 
•cucchi  del  CeiTiHijoD)  i  una  Depoaiiione  di  Croce  di  itirfBjinuini 


appdae 
0  trelto  da 

Pahodio:  IC  quaii  &i  adornano,  oun  iiero  SLaoiiini-aic.  m  alquanti  di- 
piDli.  parie  dono  tici  prefaio  Moho.  t  parte  provenienii  do  ehieic  e 
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nuinuleci  loppreui.  La  prìnu  di  quelle  iilelle,  venendo  dille  due 
({rendi  ule  piii  Kfn  deaerine,  riceve  omemenlo,  prima  da  una 
ceipiciu  tavola  dì  Biartiivla  Tùi  ila  Gunfob,  sprimenie  la  Vergine 
in  |brìa  e  il  piano  vari  Santi,  porlonle  il  none  dell'  amore  e  l'aa- 
na  1SI8  ;  poi  di  alcune  opere  receniì,  fra  le  quali  b  morte  di  Ra- 
chele di  Gunbtlix  Cgnemli,  moebé  da  altre  pitture,  iCBllitre,  di>e- 
fni  od  incÌ9ÌDoi,  le  quali  ne*  graadi  concorti  oUennero  l' onore  del* 
rancea  medaglia.  —  La  seconda  eouBva,  Gnkailre  opere,  quattro 
di  Boiiifmia  fnwiùns  e  una  di  FtmaiM  Riza  con  Criaw  ritorto 
che  appare  n  Maria  Uaddilena  col  nome  dell'aulorec  l'anno  ISIS, 
preiiosissinin  porclié  1'  unica  che  ti  conoìca  aJcsto  di  questo  pitto- 
re. —  La  teria  cnnlici^e.  tra  gli  altri  dipinti,  due  tavolette  con  un 

alcuni  Sonti  ;  c,  Gnulnicnie.  la  batlogUa  dello  Cunolsri  operata  da 
Paolo  Virvntie.  —  La  quatta  raccoglie  alquante  opere  della  tcuola 
nostra  più  antica,  come  di  LoTtnio  fflwn'gno,  di  Ajidrta,  Luisi  e 
BaHoUmoueo  Fkarìni,  di  Già.  MtmtiMi,  dì  BmtdtUo  MmU^na  e  del 
i^ii>rnfi»nb,—L'uliinia,£aaliDenle,£  amala  con  opere  di  GBs.Bt/fni^ 
dì  Cd.  SmhIb  Cima,  di  flaaaa  Calns,  di  ffiamni  rf'  ÌMktj  k 
piii  dittìnla  di  tulle  ;  di  Iacopo  Banana,  dì  BoH^aìa  finciwia,  di 
FnmcaCB  Jlonlmisma,  di  Aadna  SckÙHtnt,  di  fMtitlan>  fm- 
tiana,  di  Santa  Colmila  f^,  di  Grò  Fmi  e  di  Lamaa  Camù. 

Eteili  da  queste  aalette  e  dolln  galleria  PalladiaiiB  deacriUa,  ai 
incontra  il  corndojo  conduccnie  alla  sala  delle  Maine,  il  quale  ric»- 
VB  deeoraiioDe  da  preiiosl  dise|;ni  originali  del  celebre  architetto 
Qiiii™is&4  e  da  alcune  slatuc,  tripoLli  e  vasi  ovali  do  opere  antiche, 
—  le  due  tate  die  contcagoiio  statue,  basso-rìlicrì  d'omamenli  ed 

islruiìoue  agli  alunni,  ricevono  il  lume  dall' alto,  e  disposte  sono 
con  ugni  proprietà  e  comodo  pcgli  alunni,  gìrindou  b  più  parte 

Esciti  per  la  porla  della  aeconda  sala  che  riface  in  un  atrio 
avente  quattro  porte  che  enmuaicano,  quale  nel  corndojo  ddciillo, 
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qrole  nella  saia  degli  antlebi.  e  quale  nella  PinuitlteB  Conurmì 
eniTBSt  appunio  in  <[ueal' ultima.  La  quale  prende  guo  nome  dal  ge- 
neroso liscilo  fatto  a  <|ue5la  Accademia  da  Gird.icnD  Conlgr;»;.  fu 
cav.  del  Toson  i'  oro.  Tre  luo^lii  ci.,n,,oiitiono  <)..i-5la  l'ionrotrou 


i.noia  ciLoi.iooi  L.inii:  i.t  COI  i-iiiio  c  ciuoriro  oaaii  m 

JJormrr/iir,  Crm^i^K.  iniignc  pa  ddi^tiiia  c  caalilii  di  diiC|;dt> 
e  ]ior  imputo  di  carni  ;  Venere  e  Adone  di  Tiiimui;  b  Vergine 
«  Santi  di  i^wlna  ConMnnjJB'j  Grillo  e  li  Vedova  di  Naira  di 
PahH  ameni  la  Vergine  e  Santi  di  Giataai  iJs  (UtU;  dne 
Hadome  di  GiÒMniif  Btilmi  i  nn  grande  mercalo  eampeslre  dd 
Co/M;  qualim  Teduie  di  Dtujanliii.  Poi  altre  iivdIb  e  tela  del  Bit- 

oùfo  Tmforvftt^di  Rom  JIÌafaaB,óìAtmmdK  yantìarì,^  Xieotà 
Rimitri,  dd  Salii  della  il  Samfimile  ed  slira  parecdiie,  di  cui 
lomerebbe  troppo  dHIina  la  ennneraiione.  Dispone  piri  iobd  intor- 
no a  qneila  taego  dodici  ledie  inlidie  a  braceiinli,  con  fodere  e 
uhlenali  a  li^nulo  e  eoe  oniiinenti  e  HuNure  in  Ikiiid  ed  in  du- 
na. laTori  del  cdebre  Bnalolini  Il  teeondo,  eh'  é  nn  gabinelio, 

cootiene  gruppi,  cariatidi,  geliiavi,  piedistalli,  il  tutto  lavorato  in 
boMo  per  opera  del  prefito  Rniirnlim.  Uè  è  ad  ometterai,  come 
qnuii  piedi9)alli  e  gruppi  sorreggano  olipunti  vosi  dei  Giappone, 
prozioaÌBSÌmì  e  ricchi.  —  Il  lerzo  luogo,  ch'c  parte  del  corriJojo  ovt 
abbiam  vedali  i  disegni  del  Qmrvpytiì,  prendo  abhelliluehio,  primà 
da  cinque  slalue  di  ebano  eoo  pEedistilli  intagliati  e  rimessi  in  bosso 
a]  in  ebano,  opere  del  eilalo  Bnaiolim  ;  poi  da  t-uri  dipinti,  po- 
rccclii  del  pennello  del  CdhI.  nitri  di  Phita  Longhi.  caprìnienti  con- 

Torunli  UL'IV  atrio  iliaii/i  atoennalu,  discesi  alqnonti  gradi,  si 
dere,  come  riceva  sua  nome  questa  luogo  dall'ulEiio  coi  >i  pretta, 


Hi  *■ 

di  cmlodire,  cioè,  le  opere  dd  nulri  mamri  più  anlieU.  E  ben  qui 
£i  ci^\ficìronù.  giacchi:  CDrrE>ipondo  od  e»fl  roriunKpLO  aniichiui- 
ino  del  sonino,  t1jspo*(D  n  hcunnri  di  operciao  lavoro  posli  ad  oro, 
I-  ^1151  iaviic^Jn  por  onliitp  Alalìa  oonfraiernila  elle  Avcvt  qui  sede. 

nioIlD  lavnro  al  mollo  gnlico.  Le  principali  iOPD;  lo  grande  an- 
cona di  Lorrtixa  F rm:mao  in  iiGincnwi  comparii,  con  nel  cenilo  la 
Annnniiaiion  dellB  Vergine  e  Jn  due  schiere  parecchi  Sinit;  fatira 
ancona  di  flichtU  dt  Mtuitt,  piir  essa  in  nooicrDai  comparli,  con  nei 
centro  la  Vergine,  ni  lali  alcuni  Sanli.  nell'aho  Cristo  in  croce  con 
gii  Evangeli«li,  e  nel  basamenlo  alcuni  futi  della  vila  di  sanl  Elena; 
alln  ancona  di  Mkhih  KM«n„  col  Rcdenlorc  e  quattro  Santi  ; 

é  opreiia  lo  storia  della  vita  di  Cristo.  Poi,  per  tacer  d'altre  minori 
opere  dei  f  «uVai.  del  BsalU.  di  fTuctim  Coltu,  di  Paob  del 
Zoppo  B  di  GtiKobttio  Fùfrt,  accenneremo  il  pvndio»  dipinto  di 
Cia.  iT  Alamigiia  ed  AMmào  do  JfuraM,  nd  quale  eipreuero  In 
Vergine  in  irono  corleg^ait  dai  qaoUro  dottori  ddU  CUcm  luim. 

A  dare  un'  occhiala  raindimnia  al  pian  terreno,  onerrarano 
«inlenera  le  acnola  ricci  copia  di  dii^i  c  modelli  Krvienti  allo 

chilellu,  !•<"•  Lullui-c,  rccirfora  Wnllpmi  piilore,  Tranqaala 

IWli  pittore  e  di  AoIokìii  Ditdt  arcliitcllo,  secrelario  pcrpflno  e 

Ca  0  nessuno  illustre  secondo. 

X\1V.  Ai,rnE  FiMiucuLpiDDLicat.  Comprendiomo  inunarlicolg 

^Tornii'  i'-iiTi.n,i  di  [iiilililira  ulililà,  ma  si  perché  bod  offrono  ar- 

•(tiiiicnln  <ii;niinn  di  piT  ^  Irallarneparticolarnientfl.  —  A.  Air/li- 
eh  Jr'  l-'jari.  Il  ccnoliiu  de'  t'rari,  la  icnola  di  Sant'Antooio.  l'altro 
cenobio  e  la  chiesa  di  San  Mcoletto  de'  Frari,  nidti  li  nmvertirono 
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apnbblieo  arebino,  per  conicrvire  le  orle  della  repubblica,  quelle 
dell'  ilalico  e  quelk  del  gDverao  praMiile.  Perclb  dal  lato  oppailo 
alla  ehieis  de'  Frari  respidenle  il  nii^rn  ili  $m  Tanmaio  ìdiuI- 
mui  la  beciaia  «niila  di  pilulri  s  di  limpano  in  decoro»  ■ni>dii, 
qnanwnqae  Minpliee.  per  opera  dell'architelio  tornio  Semi.  L'ìd- 
CernD  eonierva  ancora  [  due  ehioslri,  il  primo  creila  >ul  modelle  di 
ÀMdna  Palladiù,  almeno  per  qusnio  si  crede,  nd  di  coi  m«io  ewi 
una  onAgnilìca  eialema  decorala  con  arco  arcbiEclIonìce  e  con  iacnl- 
Iure  ;  ed  il  sceendo  innalialo  da  Jtvopo  SmMoìno.  Ln  vaaLila  di 

198  grandi  >ale  e  stanze,  nelle  quali  ti  aerbano  iu  bel  ordine 
diipoili  eieparali  ba.aTSarehivi,  10,56S,HS  yotumi e irniome- 
revoli  laidcoti,  comprendcnli  carte  che  Incomindano  dall'anno  SIO 
fino  all'  anno  183f|,  dal  qual  lempn  fu  «cercteiulo  il  mimerò  anle- 
riellD.  —  ì^,  JEmftm  dr'uS.  Sulla  rivien  della  teZnUm,  t  preciu- 
oiente  dbl  ria  di  S.  Gr^nrìo  all'nKemlo  rio  dei  SahiU,  l'innaliano 
i  gmndioai  depeuli  appellali  Kupiirto  da'  mS.'  e  teno  qoeili  ampi 
magaiani  decorali  sei  prolpelM  een  ordine  nmico  bupilo,  che  da 
qnel  lato  tervedinim  ignobnedecortntoie  al  canale  an  eiù  proipelli 
della  Gludeeet.  —  C  Wojùfnidi  di  maM  wantlóaa.  Il  bbbricalo 
die  oecopa  adesio  quciID  uffieio  e  ebe  prMpcua  sul  canal  grande, 
a  ponente  i  giardini  reali,  era  antieamcnle  parie  dell' Mpida  alrila- 
10  dai  cavalieri  Templari,  e  che,  conrerlilo  in  albergo  a  eonwdD 
degli  ambaKÌBlori  alnuieri,  venire  nel  auegulo  dalla  re- 
pubUica  all' accademia  dei  plllorì.  Quando  l' Accademia  passava, 
per  b  tua  nuova  tiliuiiione,  nd  1807  alla  Carila,  venita  questo 
luogo  dttignalo  al  preienle  uso.  L'eicganie  prospciio  sut  canal 
gronde  è  ddio  siile  defili  uhimi  Loabanti,  dI  quale  si  sggiimscro, 
per  alcuni  piedi  disunii,  due  lorricelle  che  servone  a  chiudere  un 
breve  bacino  d'acqua  ove  l'accolgono  ipalìscalmi  de'butimenli  cbc 
vengono  a  raraegpani  al  magisiralD,  —  D,  Dirtsiime  drl  Iona.  Sulla 
riva  delta  del  tina,  prospellante  il  canal  grindo  a  desini  di  Rialto, 
serge  questa  nuora  fabbrica  cbo,  quantunque  aemptiee  per  la  bontà 
ddle  lat  linee,  >i  pone  in  armonia  col  luogo  e  con  te  fabbriche 
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vKiiK.Abbiania  ybIuis  neordar  qBetts  «diGcio.  perchè  ai  veda,  «me 
lalliuk  governa  laleima  i  ilccorard  i  propn  nflicii  secando  i  luoghi 


rfnii^f,  si  cffiMinvn  .In  J,™»  (■.,:«yi,«<m  col  Iriunfo  A\  Hocco,  come 
<i  qm\m  iii  um  mima  solo,  coli  fiprmcre  lo  prosperao 
I  .nicrM  l  iiilimJi.  1  ima  ilijlnliuiiooe  i'  lodevole,  girando lutlD 

negli  uliimi  tempi  della  repubblica  ti  gn»>eav4  d  mudoi  quanlmi- 
quc  li  maggior  consiglio  col  deeralo  37  novemlirB  177A  avene  prai- 
biu  colati  giDodiu  h(rTa»,die  venulofra  nei  nel  1708  3  re  di  Di' 
nimarea.  qui  veniva  Tullio  colla  maKliera  nuKuHle  delta  hwfa  / 
e  cfae  invogliato  dui  ghioco,  mollo  tm  vi  gnadagniua  ài  un  nobik 
che  InsSata  al  fsraoHi.  Se  non  clic  nell'atto  che  U  perdente  oSriva 
al  re  il  danaro  penlulo,  egli  infinse  di  sdnicdolare.  per  cai,  cednio 
il  tavoliere,  i  denari  ed  i  lami,  fuggissi,  bsciando  in  balia  del  per- 

gile  del  vboilore.— IL  Scfpmiù  di  Sa«ia  Cruin'na.  ora  Gtllt- 
gin  «i/iiuT  Jc'nurnin.  RicordianiD  questa  fabbrica,  perché  luUana 
li  é  coDMrvalo  il  prospetta  che.  nei  1 6k0.  t' ìnnaliava  co'  ^legni 
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dì  Baldiuan  Lmjimte  coIl'orD  di  Giovinni,  Girolinui  e  Francc- 

de'marinai  più  dìslLiili,  ì  quali,  onnipiuln  il  liriidiiio.  ,.„  iiti,i  oa- 
dell!,  pili  bassi  affidili  in  .«T.  inin  ddl' 1,  R.  llariiia,  — - 1.  Mir  ella 
pMlira.  Pruspciia  qiii-jia  nuiiva  fabbrica  b  laguna  dallalo  dd  nuiivu 

prima  ìncosdiio  e  rude.  Si  provvide  ben  ndl'  inierno  dì  luili  i  co- 
nodi  e  iBOflii  occoneDli  per  Tiuo  a  cnì  terva,  e  un  ampio  cor- 
iSa  B*Bpre  doOa  parta  IcnuB  d'inpaio  fino  ■  quelli  d'approdo.  — 
K.  Antica  teaola  tUSa  Ttodm.  Sul  campo  di  S.  Salvatore  l'erge 
il  bbbikalo  ebe  apiuileneni  a  qnota  anliia  contralenùla,  la  di 
coi  (naie,  riveilllB  di  marmo  d'Iibìa  e  ricca  di  itilue,  é  opera  di 
Gmutip  Sardi,  e  lii  erelli  per  legato  del  nenialaBle  Jacopo  Galli, 
awegnando  percit>  30,000  ducali.  Soppreua  la  aonola.  lervì  stoBn 
tempo  ad  archino  |;ciierale  delle  pnhUiclie  carte,  poi  wupoclalo 
Del  eoBvenlo  de'Friri,  cdoraiervB  a  dqioata  d'oggetti  d'andetailii, 
di  ragione  di  Sinquirko. — ^li.^ntica  tatùìa  diSm  Gio-EvaaptùlaM 
La  ftblirica  di  questa  antica  tcoola  ancora  luoiile,  tws  alcuna 
dealiDiiìone  g  ma  iperiamo  qnaalo  priva  «ì  penai  a  darvens  una, 
eueiida  magnifica  c  ricca  per  locali  spalimi  e  conodioimì.  La  «Cala 
per  cid  ■'  auende  al  gran  «alone  è  opera  veramente  degna  del  fad 
flecolo,  c  fu  arehilellala  cerlaniDiTlG  d' itlriino  dei  migliori  Lombata 
di  ;  la  5;Llr,  |i^i  i-  luiip,  pk-di  vmli  li'l,        a  iiitìri  aO.  80,  ed  « 

"  \'\V  Vo-.-.,  i„.L-,i,  I>,i,1l.i„i|il.,.;  Miiir.aruPiile Venezia 
l'gslt«o  mninicm,!,  |id  q,v.,l^  ^'<::^:u,  iid  =,.iio  .nflluilo  pcrlaali 
iccoli  sii-Tuiiiiaic  ricclic.re ,  ijci  ibiw  .In  lei  i'  imppro  dei  mari,  e 

cinguva  il  conqiiislalarf,  ]ioiii>  a  ]>iirn  stadeva  si  in  basso,  che  le 
Tenia  prcconiiiiLa  liall'invido  slmnicro  prosiìnia  agonia, abbandono 
(nnealo:  e  già  la  ebitnuvi  tomba  de' viventi,  ahiioiioiie  dell' upnpi 
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mode»  vrMle,  e  lo  principali  lucbB  re»  sploHkili  ha  le  ombre 
coH'emco  lume  del  gii,  enti  »  ■■Emarona,  dw  Sembrai»  loniat)  a 
lei  i  fiorili  plii  felici  di  iu>  invidiala  poiuilu.  A  dir  quindi  laedma 
idea  di  omo  ponu,  diremo  ebe  a  cura  predputmeiile  del  cMariui- 
ma  aig-  Giuseppe  cav,  Tleili,  deeoiaLo  della  graoda  medaglia  d'oro 
imperiate  del  merilo,  venira  nllecilala  la  ma  eresone.  Secoado 
l'idea  deD' Egregio  ingegnere  VerimeM  Gìo.  Milani  era  dnppria 
divisale;  poi  disegnalo  era  dall'Ingegnere  Big.  TiìPifintn  Mpitva.  o 
poteia  modiGoale  dalT  diro  Big.  ingegnere  Lii/^i'  lln^nh.  ]kt  cui  il 
13  aprile  1S4I  poneioii  eoleanenwnle  la  prinm  piih  j  ih  S.  \.  I.  it. 
il  «erenluimo  viceré  Danieri,  aiiìiliW  da  S.  E.  i\  rj  i  di  n.i  I  pairi  ar- 
ca e  dai  nugitiralì  primari  di  Veneiia  e  Milano;  aDìilaUme  la  esr- 
caiione  all'oneBlo  e  capace  imprenditore  lig.  Anionio  Uusclio  dello 
Pelicb,  solla  la  dlrcaione  dell'  ingegnere  aig.  AaiDiùo  Noale.  Esso 
ponte  ^  cDStiUuscB  da  Hi  arcale  dùtinle  in  tw  stadi,  ognuno 
di  37  areale,  da  quallro  pianelle  e  da  una  piana  ma^lore,  ed  é 


lerminalo  da  due  ampie  IMlale.  delle  quali  quella  di  VeneiÌB  riesce, 
con  un  ponte  mililire  coUmUo  in  legno,  illa  lUiione  di  Sima  Luda. 
Ogni  Midin  é  anddiviio  in  aei  qatoui  di  unte  ed  in  un  wuenarla 
nel  centro  ;  in  uà  piloni  ■  pile  abUnaU,  dei  quali  qnaUro  minori 
fra  i  deui  qnniari  e  doe  maggiioì  che  aerrano  11  lellenaiio,  l^o 
il  pome  itendeii  pcrhmgbena  b  melri  3601.  tSie  tu  inaugaraio 
il  a  11  (ennaio  1816.  AKnvena  h  Itpnu,  partendo  dalla  òartm 
di  San  Ginliino.  e  gnigna  a  Sanla  Lnen.  percorrendo  una  linea  pa- 
rallela a  menadi.  Lo  lille  archileltonico  é  romano.  Bagnalo  gearrsl- 
menle  nelle  pile  e  nei  bigamentidd  ]ulani.  ilelie  pisiie  r  delle  lilia- 
le, Io  i  pure  la  tulli  gli  angoli  sopra  la  enniune  dell  nre».  Il 

parapelln  é  diapoUD  In  fórnia  di  altieo  mnsilucio  gnpra  le  nrcnie,  a 
balauHro  ne'piloiu  maggiori,  ed  a  comparii  simili  nelle  piazze  ;  e 
la  jpela  approniiiiiliva  ta  inlonio  a  lire  aniiriache  S.GOO.OOO, 
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ilfdiraiMi  i|iii^ri^L  .111:1,  i:liijrjijiii  a  rogione  la  ciuà  itì  Kuni,  ci  por- 
lerelibe  il  dii^^urau  iilire  i  cuiifliii  dall'indo^  di  qDesU  libro  richiesti; 
toccheremo  quindi  ds'pcincipli  soltinlo,  disponendoli  però  secondo 
lo  Itile  in  cui  limuo  fiibbrieoti,  o  gecondo  l'eti  in  coi  fiori  il  >do 
BrebiiellDre.  Chi  poi  ne  volesse  più  ampii  parUciiliri,  non  ha  che  a 
guardare  l'opera  del  CoroDclli,  e  li  pib  recente  pubbliola  dal  Kier 
eoo  dilTuse  iwUne  del  Poutaiia. 


I.  Ainco  nitiM  Oli  DDC»  M  rnuni,  poi  rfi  ilirhih  Privli, 
vfKOBù  di  yiceaza,  mdi fondaco  de'  Tm/ù,  edora  dì  ragìtme  lìi  Anlu- 
ah  BuhUo  dilla  Pilich  fa  S.  GimiM  daltOno,  n.l  cmuil  ijmndr^. 
È  una  Tra  le  più  antiche  fabbriche  nostre,  c  lisalc,  .croiidu  nui.  al 

sua  architettura,  simile  all'esterno  ali.ide  del  Wi«\w  di  ^.  Denalo 
in  Murano,  —  Due  loggio,  una  terrena,  l'allra  supcriore,  si  aprono 

giale  però  da  due  «di,  che  sertivau  di  buie  alk  due  UnrieeUe  che 
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Prima  della  qnui  InUhi  ruina  idb.  e.  come  aiaaa  w  vedi:.  rivHIiu 
era  la  home  di  mediglis  ed  imluire  limbiilidie  limili  nelle  n|>- 
di  Torcella.  in  alcone  aie 

O  B  DBll'BbtidB  di 

San  DeBBlo  uiideuo,  e  in  niiliiiiìnii  albi  delta  notlri  cilli,  e  ndle 
chiue  noalre,  fri  Ib  qasli  ai  Cirnini  t  a  San  Jacopo  dall'Orio. 
Dalle  quali  maniialaineiile  ai  lede  la  ninna  crìlìn  di  colcm  che 
Togliono  quale  icuUiiFe  portale  qui  dall'Oriente  e  dalle  spa|lie  di 
CoalantbopoliT  quando  invece  qui  pervennero  da  Allbo  prìncipal- 
nienle  e  da  Torcello,  o  vennero  ta  quelì' etempio  qui  scolpile  > 
decominie  delle  nuove  fabbriche.  Quesle  del  fondaco  de'Turchi. 
le  del  dialo  abside  di  Murano,  quelle  della  calledral  di  Torcello, 

Bali,  come  meglio  ad  allro  lempo  proreiemo  Da  dn  e  quando 

aequiilauero  i  duehi  ii  Ferrara  quote  palauo,  non  é  del  momenlo 
il  riniraeeiario-  E  cerio  perb  non  aTerlo  UibrioaLo  eaai  eoi  proprio, 
eOEDe  fu  dello  da  uno  scrillore  ignaro  delle  eoie  Boilre,  mentre 
r  epoca  giosa  deUa  (abbries  lo  conviuea  d' errore.'  Qui  alloggiò  il 
magnanimo  Alfonso,  e  principalmeole  quando  Cu  a  Veneiia  ad  ono- 
rare il  111  Enrico,  che  dalla  corona  di  {Adonia  panava  a  qodb  di 

tf\i  <|iii  scrino  alcuni  veni  della  lua  Gernaaloome.  A'teuipi  dello 
S\ri„^u  r»  Bci|iiisiaio  dn  Michele  Priuli,  vescovo  di  Vicema;  o 
npl  ina  i.a*-a.a.  per  nfnuisi"  fntlnne  alb  mn.hMica,  die  lo  desti- 
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lo  riduccva  a  nagnaini;  e  pretta,  iperbn»,  adjuvaDle  il  pubblico. 

fobbrL  unica  ««I  ''         '  '' 

li.  l'amo  r,ii!Erti,o™.H/.  iW,tf»mV,pio/5.  tu™  W  tml 
Téiiima  i  quciia  mole  dello  iiia^.illl.:i:ii»  onika 
dell.'  folihrlolK^  i^o>lrc.  li  precUailienle  he' |irl mordi i  d.'ll'M  »'i'olo. 
Lo  <lllo  r  blianllnu,  Indocili'  offf  .l.'luda  l'occbìn  dBll' niicrvolora 
qocl  falso  itiloiioco  clic  biziarromcolo  si  sicsc  iulL'iolico  prosjiello. 

slo'o  niuleoii^lo,  fu  da  suol  .luotì  Ifmri  rcsillulo  rls[!ellando  le 
lrii|ironlo  11.^11'orl.^  v.'lu^l.i.  iii.Tcà  una  rlfobbrloa  rndioalc,  di  cai 
rliunn^o»  nionlfcsii  m'-iI;:!  ncnH  orili.il  sopcrloii.  Mollo  inlerae 

goii»l  aiquanii  dlpinil  di  B.  Zitguo.  Dununim  Tà^lo  e  giù 
tciwli,  i^An^H'ù  t  del  GiuniiHU.  11  piìi  nabil  onumcnlD  perb 
cbe  qiù  amniirasi  sonc  ina  eeslcUbw  d  marmo,  prime  opere  di 
Antonia  Cmo^tt,  il  quale  in  queito  palano,  vAllo  a  alud»  di  pillura. 
dai  pcqirieiarì  Farselli,  apprese  e  Ì  prìnii  radiaienli  dell'arie,  e 
colle  i  primi  iu<h  allori, 

dilftrni).  L' arebilellura  del  praipeUa  riatoDla  all' uideeinHi  le- 
coId,  ed  è  di  siile  orieiilale.  Uageilìco  i  il  vegli  bolo  eoa  ciaqoe 
arcale  di  siile  moresco,  sorrcllo  i»  quadro  eoloui*  di  greco  maniiD 
con  capitelli  bìualiai.  Tulio  mlero  il  prospetlo  poi  i  rivestilo  di 
marmi  pmioiì  B  di  tcullure.  e  di  laluna  slalu*  collocala  entro  a 
niccbi  :  e  uu  lempo  doralo  negli  ocnamcnli  presentata  aspello  re- 
gate. Hlslauraio  piii  volle  l'eililielo,  il  iiiieniamenle  cbe  m'itanclii. 
oBre  un  mislo  di  siili  cbe  acciisaDo  diverse  mani  anclie  nello  seeii- 

dci  conile,  sciilin  iid  iiioi!»  biunllno.  Apparteneva  qaealo  palano, 
dopo  voril,  al  Cornaro  Piscopla^e  qaiiucqne  la  &moia  Eleni,  pro- 
digio B  luUa  Europa  ndic  scleme  GhMoGelie.  Ettiala  la  famiglia 
Coraaro  Piicopit  nel  ISDIj,  passava  ia  proprietà  dei  Lorcdanì: 


essere  uaii  qiù  alloggiali  diversi  prìiicì|ii,  fra' quali  i  duchi  di  Au- 
Blria,  il  ce  di  Cipro  Pialro  Lniigiuiui,  e  la  duchessa  di  UUana  Va- 
ienlina  Bcrnabb  VÌKiinli. 

IV.  pKumatraamlk.B^riiÀtnfSmli/tpaiUli.ai  aimpoJ.Sa\ 
panie  ciu  mait  in  camjio  a  Sanli  ApDSUli  aderente  ai  r!ia  lorge 
questa  anlioa  dimora  drì  Paliero,  e,  per  quanta  li  fah  credere,  la 
alena  in  cui  ucque  il  Iroppo  oeldm  doge  UaiiuD»  ebe  tiemb  Coik 
tre  la  piiria,  e  mori  inTaiue.  —  Non  cooMm  d' antico  queato  pa- 
lauo  dw  I  due  veroni  dd  centro,  di  atile  miato  bliaitliiio,  ed 
alquante  medaglie  simluliehe  delle  lolile  uDUre,  e  la  inilla  arma 
de'  Fatiero.  Ma  i  veroni  elio  lono  iniotii  mottnoo  appartenere  In 
fabbrica  al  iccDla  XI:  e  quanuinque  disdicano  le  làllevi  ogginnte  e 
le  riduiìoni  dannale,  pure,  per  la  sua  poilura  felice,  patendosi  ben 
vedere  ed  in  DUimo  punto  rìiulta  di  ollbno  eflello.  Perciò  Q  Cana- 
letto prese  varie  vulle  questa  prospetllva  a  soggeilo  de' suoi  diinnli 

V.  pAuno  era  ut'  pucli,  pBi  ni'  aono,  oro  A  Mn>  pnpriilà 
ftul  rào  iS  San  SepiniJ.  loipos^bite  sembra  non  essere  atalo  mai 
ricordalo  questo  palazio  da  alcuna  guida,  quando  merita  per  fii 
particolari  nota  onorala.  Pia|i"sED  in  tìiip  iirdiiii  sa}  pro»pe1lo  dd  rivo 
di  San  Severo,  coii^prva  I^l  |ii'Ìiilìiìi.i  xitii  iiLiitniiw.-),  irjinne  poche 

lievi  alleraiioiii.  1  .lue  M'ium  iln-         mi  in  Iii  i  jiiaoi.  recano 

coloiuiedi  greco  inarmo  i:di  uri  in  tale:  rj  n=l  ili  essendo  i  Con- 
(orni  esleroì  di  essi  veruni  e  i^ucJli  iji-llc  liikPAlre  con  rosso  di 
EglUo.  l  capitelli,  le  mensole  che  reggono  i  pogginoli  do' veroni.  ì 
contorni  delle  porta  e  i  pinaeoli  delle  medesime,  inlio  é  lavoralo 
oon  nssni  sedolilii.  La  piccola  Cronle  che  presenta  poi  questa  fab- 

qual  più  qua!  meno,  l' impronta  ilcllo  siile  misto  hiuntino.  come, 
ad  esempio,  il  pria»  piano  di  queUo  utlo  Q  cui  pnriiciilo,'  sul 


A|H»ioli;  l'aliro  vicinn  pasijia  il  iMlatm  Micheli:  quello  die  anti- 
«mente  era  dei  Villiri,  snl  campa  a  Sanla  Uarìa  Fornau,  ed  aliri 

per  qnesle  rubriche  :  ma  mi,  per  araor  di  brevils,  inlaKianio  di 
qui  fonie  memoria,  (anta  esienilD  la  noalra  dovizia  da  poter  lenu 
iBcda  paaBaiviiopra,perleniiarGÌ  aoilaHlo  Hille  «ommilò  pin  elevala. 


VI.  PAUna  ama  <u' Bau,  MTiauon /Santa  Sa/Sa,  nfeaiui/ 
grrmdtj.  Appartiene  alla  talk  della  ireiieu  ercEuleHara,  in  coi  leni 
gli  alili  veggonvisi  biaurraneale  aeeoiuti.  Le  forme  delle  diilinle 
parti  dei  bahiilri.  dei  trafori  e  di  alsuni  oapilelli  aiarcuo  lo  alile 
dell' anfore  del  palano  dncalo.  Nel  rislaoro  Usiò  (Mtenulo  lii  l'edi- 

eipalnieiili^  I'  nugolo  si>^lpnulo  ila  iiaa  sola  isolala  colonna,  cime  nel 
palajio  ducale.  S  iiniinirano  del  pari  i  nicUi  marmi  prciiosi  e  gli 


laalro  e  per  la  musica,  qui  diede  rapprcscnlarioni  lealiMii  r  arca- 
dcmie  di  canto.  Ora  serve  ad  abilacioac  coadcgna  dell'arciduca 
Federico  d' Auilri*. 
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vili.  PiLtuo  diavt>Ei.i.i .  anlitmmli  della  fan^Ha  DmaU 
f  Sonia  FaicaJ.  Anche  qucslo  è  in  mio  simile  ilio  lille  del  palano 
ducale,  e,  meglio  che  ogni  allre,  rivela  la  mano  dello  atesso  archi- 
gli angoli,  i  quali  sono  reni  da  utia  sola  colonna.  Il  corpo  di  meno 
del  piano  nobile,  clie  non  cadr^va  a  giusla  siinniclria  nel  centro,  e 

gqìficema  oriilnavnnn  i  nobili  poisrasori,  all'egregio  e  chiariisimo 

del  fulDiine,  in  pochi  mesi  rejtelava  la  fronlc  principale  i  archilellava 
una  nuova  acalca  clinica  al  modo  guUco  ;  disponeva  in  novella  e 

cipibneDle  >I)bdkpdo  con  ogni  maniera  d'omgmenlì;  ipeiclb  brc 
volle  irSinurie  intu  le  uli.  Qutadi  »111ui  nngnillel  po>U  ed  ero, 
■d  iatnodii  ■  «itoii  ;  ptvimaitì  a  hiiimìm,  diplnli  qui  e  qai  SgD- 
jrali  ed  onmiHntali,  ancbe  nelle  porre,  opere  dei  più  eapuu  e  txh- 
bri  irlitt)  TCDCDuu.  C«p  dS  dimoslnrono  i  nobìE  conti,  quale  lii 
r  «luiio  loro,  K  mot»  dalT  amor  delli  pilria,  perdié  a  nome  delta 
patria  aoalerraDi»  ew  la  nppreseoUmu  primaria  ba  il  Sote  dd 
•anno  italiano,  adeaao  mceotlo  in  qneMe  ttgaie. 

IX.  Piuiao  naNtBDO,  sm  Dtnui,  lalb  lita  1I13B  Scìuaconi, 
om  oAtiyo  mlt.  QaeMo  palano  anlìcamenle  d^  Moeeniga,  i  pnie 
dello  BlHe  del  paluis  ducale,  e  ia  dd  para  con  quelli  Gn  qui  de- 
■criUi.  Anguito  è  il  modenuiuma  ìngrcuo  sulla  riva  degli  Scbio- 
wai,  che  imils  lo  alile  dal  Cttibcicalo.  Tcugonsi  assai  pregioii  il 
cnrUb  a  le  icale,  ora  cbd  qualche  diversìlà,  c  non  senia  cte^janu, 
ridalte.  L' intonaco  eMmo  di  che  ù  coperse  nel  recente  riiiauro, 
coniion  piuHollo  allo  alilB  di  un'archiletlura  greco-romana  o  meglio 
kimbardesca,  che  a  qudio  proprio  della  fabbrica,  cJk  aarebbe  a 
riquadri,  come  l'esleniD  del  palano  ducale,  c  come  si  pcaiict  adcsao 
nd  riatanralo  palano  Gtovanelli  in  allo  descrillo, 

X.  Piuiio  rOKui  (Sa  nmlaZMiu,  di  tùlla  lU  mulj.  Brello 


Quindi,  per  l' epocn.  | 
padre  di  Bartohmmeu. 
caria;  strido  alibn>iaii 


Ufi  [laviniciiio  di  una  itanza,  già  albero  di  Enrico  111  «  di  Eleo- 

ricere  ora  un  raiidinienlale  risunro.  e  Mrririi  in  appreiia  ad  uso 
delle  lecniehe  scvole. 

XI.  Due  puAza  oicmnun  fSm  Aoito/Hme»  tul  amai  pxmde }. 
Tre  erano  ttn  tempo  qneiti  pila  ni,  quando  il  lena  già  ducrillo  dei 
Folcari  sul  rivo  di  San  PanUleoiie  non  m  per  anco  divenuto  altrui 
praprielì.  Sono  sgiali  nella  arebiteinira  quindi  al  inddello,  o  di 
poco  diversi  ;  undo  perfi  lonlnod  conia  quello  ria  >a'  maRiii  orim- 
lali  B  negli  omamenlt  operosi.  Tulio  qui  é  livomto  con  piiienla 
■carpello  ;  e  ben  il  Sansonno  iUbe  ragion  di  chiamare  ■olffi'iiiliia 
e  per  gran  tpa^  Ai  ei/euSto  qncat*  antica  dimora  d^  GinitinLBiu, 
fieli'  interno  coraervad  ancon  alcun  resto  d' antico,  alt  io  parla 
della  acalea,  e  aia  in  alcuni  tntBuì  grandinai.  Uno  di  qoeati  palani 
è  ora  de'  ddariiaimi  piilori  Schìavoni.  l' allro  d  ala  aunatmcnte 


Xn.  Piuzzo  S'.camo  Sofia,  nil  total  s™dt}.  Di  itile 

eguale  a'dacritU  è  pur  tpti\o  palano,  c!ie  differiice  però  in  alcu- 
na pane  ndle  aaeoioe.  e  principaliuenie  ne'  fori  Ira  arco  ed  erto 
del  pritieipale  rarone.  Apparteneva  un  tempo  a'  Moroaùd.  poi  ai 
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Sagrcdo  per  acquisto  faUone  nei  primordi  del  secolo  dtcìmoacILiiiio. 
HoUe  DlLeniuiiiì  jiolfene  nel  fiiaco,  nelle  porle  i'  approdo  e  nel 
jHuw  luperiort  da'  eimsrnù,  e  moIlB  ilua  a»  avrebbe  ritentilo  w 
li  tome  mudalo  ad  eSeUd  Ii  dùpOHnou  IcatuninlaTÌB  di  ora  de! 
Sagredo,  eilU  quale  «diaaTa  Temue  la  Eicriala  uelrnU*  di  nuovo 
•ecoado  i  dUegm  del  Tmam.  La  magniiea  lealea  i  opora  di 
A»dn»  TbaS,  e  rea  un  [dlMn  dì  Pùln  IngU  con  II  cadala 
de'  (i|uitL 

XIU.  Fiumi  pn  aùHUD  Fumruu  (S,  Cùmni  «  Bnifus, 
i»  tmgnj.  incerU  è  l' epoca  di  qiuMa  Eidibriea,  peri  nolta  anlica. 
e  pib  uitìei  io  alonn  interna  perle,  ouernadoal  aacoia  Bouerra- 
uee  prigioiu,  da  col  deduoeai  leniue  in  lempi  reanli  a  reddeun 
del  Irìbnno  delle  ìnie  Gemine.  T  molli  mlauri  «aScrti  veggonsi  a 
cbiare  noie  lì  neUe  balaulrale  del  poggiuolD  del  primo  piano  del' 
l'epoca  dd  1800,  come  ndla  porta  d'ingresso,  sema  baslevol  motivo 
dal  caatro  (poetala,  benché  vedali  in  proporiione  all'  insieme  della 
lacciaia,  perclià  davrcbb'  eiierlo  invece  qunnio  alla  parie  media 
della  deooranone.  primo  ordine  tonavi  cinque  arcale,  aoslennUt 
nel  meno  da  qcaltro  oolonne,  graiioumenle  larmonlale  da  tre  leili- 
M  beuBBimo  coaiervale,  e  da  due  non  iqiregBvoli  Rre^,  con  qua  Uro 
tondi  neili  ipad  dello  arcate  ÌBlermedi,  come  appare  dai  luKora 
eiiiieBii,  pur  eiu  ah»  nka  coperti  di  porfido.  La  deeoniiiHie 
i  Hrmonlata  dalla  elemma  dei  Badoaro.  Teilip  del  pròeo  tempo 
amntirand  in  molle  parti  del  Htsndo  ordfaie,  di  antico  lavora.  La 
iconcio  di  une  ipaiìo  Ira  la  qoarla  e  la  quinta  arcala  dipende  dal- 
l' ioLcrnB  icala,  la  qnale  riirae  per  qnel  foro  la  hice  iH  boale,  acco- 
ilumandosi  allora  di  conservare  l>  grBndioiit!i  delta  Mia,  necewaiia 
al  diptomatieo  fatto,  a  spese  di  qnalaivogib  altra  parie  delf  edificio. 
Pare  ebe  ti  mirasse  piìi  toIIo  a  ricomporre  i'  eoiilmia  del  prospetlo 
lai  campo,  vedendou  db  gran  Gnetlrone  al  lato  deal»,  chimo  e 
dipnW.  A  moldarime  nriaàoni  seggiacque  il  lene  piano,  ed  £  o>- 
iBrvaUle  il  Gaeatrone  a  pagali,  in  angolo  tra  la  bcciala  e  il  ri)- 
Ifrm.  Pi  pieire  coUe,  ben  cooueM  e  cementate,  erano  le  due  hcae 
di  qneiln  palano,  ni  mancano  icatigi  degB  anlichiaaimi  affroohi. 


-a.  U8  1P- 

l're^FVLill  ni'ir  inlcrno  aoa  alcuni  eanìiii,  e  ben  per  lulte  le  Dolale 

pai'iicul.ii  ii.i.  uil  nlirc  dn  noi  omnifssp,  nieriierclibe  vEnisse  redeiiid 

X[V.  l'avido  MM-aociMG"  --Sm  Tnnsri/.  Apparlicnc  oi 
primordi  dd  ™lti  \[V,  <-!>!'.  mi)>lr.inil.,ln  1(1  siile  .n.i-lii-MTilo.  Uupo 
il  mi.  dm-  Juj)i>  la  mone  dd  d.j(!t  Agoiliiin  Hjilwigo  (tìscnilo 
i  BarlMtigu  i  prischi  signori  del  ]>ala«o,  come  anelic  lo  iirova  lo 
sleninip  in  marmo  iterilo  ni^gli  spazi  inlcrmvdi  dullu  hcàsiù  ilei 
primo  ordiiie.  ripelulo  nelle  cislcme),  soggiacque  l'cdineio  b  non 
poclie  miiiiiiiDiii,  Cangìoui  allora  la  forma  del  iwggiuola  nel  prò- 
tfAlt,  altra  volu  aiihlle  a  quelli  respieienti  l' inlemo,  e  simile  ai 
poggnioli  del  lutano  ducale.  Alla  quale  muEuione  avrìi  volnlo 
alludere  l«  itorico  della  Venena  cidi'  aaserire  che  quulo  palano 
fu  ribUD  lul  moddlo  del  SaiuoTioo.  E  ben  del  iccoto  XVI  è  il 
pnggÌBob  ddT ordine  inperiDre,  mi  queRc  dell'ardine  inlbìare 

Aloune  piunre  aUieOai»  ifllemamenle  queiM  palano,  speie  di  Sc 
hutimo  SmA  di  Tnxjlalb  Orti  e  di  allri;  ed  a  ricorda  d' inaigne 
{pileria  alue  Tohc  qui  raecolla,  (^gonsi  ancora  camoKÌ  pre^atìi- 
■imi,  e,  nil  mlBUa  iàV  iItÌd  «  degli  amneiiad,  plailicbe  pregiale 

XV.  Ptuuo  BOÈM  {San  SebolMc,  «Se  if»  iti  «rton/  Lo 
stile  del  praipctla  di  qneHs  enfino  del  medio  ero  d  b  pensare  alla 
acudla  dd  Calendario,  e  aDo  tplendido  prototipo  ddl' aidiiletlnra 

del  palano  dncele  co'  suoi  archi  acuti,  coTe  coIoddo  o  coi  eapitclli 
operosi,  e  col  coaiplasivo  earallere  ddl»  fubbrica.  Molle  sono  le 
III iiuiz ioni  a  cui  l'amico  prospello  soggiacque,  se  li  si  scorgono 
V  opaca  dei  vari  rìstauri,  e  lo  stile  lombardesco  ravi  isasi  nellr  Indire 
di  marino  poste,  a  cosi  dire,  a  disegno  inlenuedic  allo  due  finestre 

rinii^nio  i'1'n'lii'ii'bln'ni  insano  la  verdine  t^primiliva  arcbileuura, 

\VI.  PtLUEO  PILIL1.I,  am  pnpriOà  H  diarti  (Sai,  Smem,  in 
ttafoj.  RiinanlB  quella  fabbrica  alla  seconda  metà  del  secolo  XIII, 


e,  lolle  Ismotatiomoperaleli  in  »jipr*sa(i  ne'rari  riitmrì,  coiuerva 
una  r  impTiMlls  M  gatto  anfieo  «  delle  altni  hbbriclie  eonlanpO' 
nuee.  Huln  lo  Milo  della  Muthi  del  Ctleitdorio  la  doconziiHtB 
della  lacciaia  ver»  la  fim^toia  dell' snoràij  culhaita  da  tei 
anale  iDilennle  di  tre  odonne  ;  lo  noilta  la  magniGca  porta  d' ia- 
gnuo  che  rieaoi  ani  campa  di  San  Severo  ;  lo  niosira  la  inlcnia 
■cala  di  mania  ;  to  motlia,  in  Gae,  T  angolo  sorrciio  da  una  sula 
cotenna  dal  lato  della  diala  rrodanenla.  I  rcccnlisììnii  fori,  bnrba- 
ramente  piatìcaU.  e  allrì  non  meno  lepiibili  guasli  si  scorgoiiu  da 
ugnano,  par  qoanlo  aia  ati'  arie  profano. 

XVH.  Plinio  Hun  BoaiTU  fSiat  Polo,  ni  mut  gnaJtJ. 
Ragionando  in  qneslo  palano,  dice  it  Gcognara  obe  n  ii  rìcono- 
•cono  i  pngrcwl  cke  l' aria  andava  racando  verso  l' epoca  più  vi- 

a  (arri  ohe  un  paato  per  arrivar  ai  Bnyni,  ai  Lambardi.  ai  G'iij/ift 
iw  Birgmuatv  e  a  lulU  i  precursori  del  piliicipe  della  risorl.-i  ar- 
ddleUnca  Anina  Palladio.  Con  lullo  cii),  ben  riflelle  il  Foiiiana, 
r  iuiems  deOc  decaraiiiHii  pretenla  nn  aipelio  di  arcbitetlura  non 
ifib  che  archtaeiila  della  tenola  dei  Bangii  e  dei  Cibnifaina;  àoi 
eempra  «i  limid  d' im'  arstileUnra  del  ntdio  evo.  Benù  qnanlo  si 
di  lombardoco  epparliene  ad  epoche  posieriuri,  e  già  in  un  inlemn 
eorlileiorgono  Dna  lollo  l'altra  due  grandi  lìnrìlre  Dflnilo  lombarde, 
simili  a  qaeOe  nel  prnspetlo  del  paloim  Veodraiuin-Calergì,  po^le- 
non  alle  alire  del  palano  Corpnro  Spinelli  lorllpo.  —  Ben  piii  re- 
cenlo  è  il  (crr^izzo  praticalo  a  summo  <litir  edilìzia,  incordando  le 
bbbricbe  di  Granai.^  r  iV  Alaiulira,  —  Elegante  e  grandiosa  é  la 
scala  inicma  eh.' i mila  il  liiji'-iio  dL'l  Tirali.  —  Ricco  è  poi  neirin- 

^Vlll.  PauiiiÓ  ciu,,ti.v[»j>i,  poi-  «OBoasi,  ora  n/ttr^o  ,MI' Europa 
fSim  Moiii,  mi  fanai  gitindej.  Sorge  questo  palaiiu  in  uno  dei 
ponti  piò  vantaggiosi  e  proapettici  del  gran  canale,  in  tre  ordini  di 
Itile  arebi-aeuto  ;  dominandn  perii  una  certa  semplicilà  assai  pia- 
cente. Solo  in  tempi  poaltriari  lo&erae  alcuna  alteraiione  dannala. 


4.  tas  4 

■dio  Ire  volle  fra  fimslra  e  Boesirt.  Qmù  smo  i  ioli  ornunenii 
enerii  die  conia,  ^ell'  inlcrn»  conurenilabs  lono  1«  >cale«  per  cd- 
idi>dilà,  ed  è  ancora  inialia  la  sili  nel  piana  >eaindn.  Vuol  laluno 
aver  qui  alnlilo  s.  Lorenzo  Giustiniani;  il  che  però  é  assai  dubbio. 

XIX.  PiL.110  ■ICIUEl  D.L  □si'sj'  f  Santi  ApnUoli.  nil  cnno/yran- 
dij.  Toccioi»  le  Guide  di  quiulo  palano,  c  coiifandaiio  le  ramlglic 
eoo  quelle  del  palaizo  CDnLiguo  MicUiel  dalle  Colonne.  L' anLi- 
ebita  di  quoto  edilìiie  è  auesuta  dalla  siile.  So^e  in  Ire  ordini, 
due  snliMmli,  l' ddma  aggiunto,  a  con  oaUmne  nel  primo  ordine 
di  greco  marmo.  Soflene  no  inendio  ad  tTTtsdacùpnmacoDO 
la  atteraiioiii  die  icarganai  nel  lem  oidiae.  0  grand'  uria  d' in- 
greao,  or*  non  più  di  goduuile,  Kceuu  alla  WDDit  del  l^rali. 
lalerumeale  veggonù  dced  teffiui  dd  Guamma,  e  atln  dqitiilì, 
quali  di  Cri}»»  LanariA  di  Pa»h  BriB  Gaaniago,  dd  Fottìi, 
dd  PàxtiUa,  dell'  ^n^sni  e  di  FUtnea  Ziiceart 

XX.  PiLiiio  tmuaa  fSn  fìib,  n  canpo/ BiraonU  addire 
quattro  secoli  la  hbhrica  di  queslo  palano,  «od  moMrandolo  Io  alile. 
D' olibno  gusto  sono  i  eapiielU  delle  pregiale  edoun  nella  dtipKee 
decorazione.  1  poggiuoli  sono  rncaaaali  Ira  le  eotoune,  aula  d  lemp» 
dei  Lonibariti  riinoniando  gli  altri  iporgeali.  La  fronte  decorau 
ancora  per  alcune  delle  solile  medaglie  timlMlicliei  da  noi  pih  topra 
accennale;  luciiire  lo  magne  opere  che 3  GiiirgfiiiM  a  bcica  diphle 
avea,  non  più  rimangono  che  nelle  vile  del  HidoIS  (Td.i,pBg.  79). 
V  alrio  d'  ingresso  è  uno  de'  maggiori  fra  i  palaui  veneiiani.  De- 
plorabile è  r  architettonico  guasto  per  le  suddivisioni  delle  pareti 
affine  di  quadruplicare  il  palagio  ad  uso  di  più  inquilini,  per  cui 

è  naacDSto  un  leggiadro  gruppo  di  tre  colonne  con  capitelli  bene 

rùoan  connetto  il  restibdo.  Enlro  ammiranu,  suniuoai  per  oro  e 
preiioai  per  arte^  alcuni  soffitti  dd  400  e  dell'  epoche  poeteriorì, 
eoa  dipuli  del  iinzuRiit,  ddl'  Jmigaii  «  del  Ftnuttaia. 
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XXI.  PiLuiD  lUDu,  on  Buauint  (Sm  JVmou»,  «  lagni). 
Sorp  questi  D«le  boUla  £  Hilc  udil-acMo,  ereiu  imom  allt 
pròna  iDel*  del  ucolo  XIV,  ed  uuon  linuBe  Inulta  vincìlricc 

abnBI^  di  ben  cmque  KOoU.  Cai  non  avene  loSerUi  Ileana 

HÌle  no'  HÌ  arehì  del  piano  hiIuIb  hI  campo,  s  seslo  aculo.  con  due 

Per  le  rtune  e  per  In  Iile,  ngganu  dipinli  dfl  farallari.  Ai  Fran- 
ala, Stu,  del  Ifis"'-  M  Stlwmi  e  dello  Zm,<:hi. 

XXII.  Paliuo  iunnm.  poi  >.j>ii[l  (-ShiM  .Voréi  ./s'  .KiramftV. 
Di  iùìe  arcbi-acula  a'jDnalio  questo  palagio  in  due  ordini,  prenden- 
de  largo  fipazid,  con  due  pruspctU,  l'  uno  dal  lato  di  terra,  1'  altro 
da  quolle  de!  rivo  detto  deh'  erbe.  Conserva  qua»  inlatto  il  bdo 
interno,  sieehè  rignardare  li  deve  conte  modello  degli  edìGii  di 
qiel  tempo.  Nei  podii  liMtiari  dw  «ollerH  Korgui  qinlefaa  meda 
dello  iflie  dei  Lombardi  La  porta  d'ù^reiMt  dal  lato  di  (arra  i 
aiafniEoi  :  bella  è  3  aatìk,  cbt  apren  >  cinque  acdn,  «rrelti  da 
colmuH,  con  capitai  opemd  di  gotico  itile;  i  dacvroaa  la  Maba 
■coperta  di  pari  alila.  —  AlcuM  piltiire  decorano  le  ùteme  parcS, 
riiralli  antìdd  ed  altre  opere  egregie. 

XXin.  Puuao  nLiii  fSaa  Fmtnu/  Fondala  quota  mole 
Marco  e  Girolamo  del  fb  Polo  Molino  Bel  11|68^  come  liuitta  dai 
regiitri  di  bmiglia.  Di  non  comuni  pregi  aiehileuaBiei  e  di  iqul- 
aila  eorilniia  i  il  palaiao  che  deacnviamn,  aparao  di  nglii  e  aua- 
luoai  aeoeuorii.  Il  proipetla  nel  rivo  conterva  il  vero  tipo  primiero, 

intermedie  alle  finestre  laterali  del  poggiuolo  che  sono  di  siile  lom- 
bardo. Sopraounodo  alterala  é  la  conrormaiionc  del  corllle,  moa- 
sime  nell'inlemo,  reapicienleilpnupeUo,  ilent  pogginolo  ha  ciaqnc 
arcate  goliebe,  urrelle  da  due  iole  eoloonc  con  capitelli  di  buono 
Mik  dd  iOO.  Dileguasi  ogni  Iraeeia  ddl'  aadeo  palatu  pe  Mira  ri- 
do nell'  interno.  L' iogreMo  alla  aala  moitra  l' epoca  dd  filoria. 
Merita  ricorda  un  aolEUD  allegoi<BO-n>ilologÌco  del  CwirBiiiH  bm 
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XXIV.  Palauo  eueeo  fS.  ìtt.  ìtiìiilidaa.  wl  «mal  jrmit). 
Maodiiaiiio  di  laiui  storici  e  IradìiiDnali  circi  l' origine  della  prc- 
seiile  fabbrica.  Coma  elle  prime  glorio  dp|]a  cua  Erìiio  ;.pparisce 

b  5^a  dd  piano'' noliile  ancora  cnrii'era  iii''ai.i;FO.  decorala  dalle 
mafwiì  ilcgll  illudili  ili  <|iii>ilu  cas»,  0  dslla  gloria  del  famoso  Paulo 

nuliil  niaiiii^ra,  iliguiio  la  iii.'i-iiinreiiia  ilulli:  case  SDliche  dc'palriii. 
Pareechi  M.fliiii  t  fn.'gi,  dijjiiiii  di  oilimc  mani,  accrescono  decoro 

XXV.  P  .Liiio  BMisinu  fS.  Viale,  „d  tana!  srandt).  HirnoDU 
quisla  falibricB  al  ucolu  XIII  m  dallo  tlile  9Ì  giodica  del  nw  pw- 
tpello.  Tulio  d'aulico  slileè  il  pi^uolodd  primo  ordine,  dùtinilt 
de  quello  del  lecondo  che  moitoB  il  unlUie  dd  1600.  Le  daenky 
diic  ^ii  coDUuenli  il  bUioue,  coma  pure  l' approdo  diatilt  Inubn- 
dcMO,  eoa  oopUeUi  d'ordine  iauico,  e  due  camma  o  medaglioDi  di 
imperatori,  in  buenu  tlBIo,'  negli  ipeii  inlerangel^  dell'ami,  eel 
noma  all'  iutarno  di  Uarco  Apippa  e  OUaiiane,  devoBO  pure  ucrì- 
\enì  od  epoca  meno  lonlani.  La  ftcala  leoperla  «  dello  itile  del 
tempo  in  cui  fa  erell*  ta  inlert  EiJtbrioa;  o  ciui  dicali  dd  eorlHe. 
L' interno  conserva  Ulti  ^i  anliebi  addiAbi.  &  dlmawhi  cremctini 
e  di  araiiì  tessuti  in  seU,  operati,  e  lappenerie  ebiacN  ben  corner- 
vate.  I  dipinti  sono  del  Lìbtn,  dd  Lastarmi,  del  (SgamS.  di  SI' 
vulrv  lOmiagQ,  di  AMonà  Cdiu/,  del  FontAatu,  di  Thntnco  a 
Lattaio  Titfoh,  dì  Luca  da  Riggia,  di  CtB.  B<mìM  Pimtllt,  di 
Piicali  Rautrì,  di  Cu,  fiutila  /ìtsTi  e  del  LauiUi.  —  La  sala  da 
ballo  è  un  modello  di  iquliilo  roceocù. 

XXVI.  PiuiEO  rtsiao,  «m  coaau  (S.  BauittU,  itoafii).  Sor- 
ge isolato,  a  qnauro  faccio,  queMo  palauo,  degno,  tmat  dic«  SasM- 
vinoi  Alla  «ihiaiuiit  iti  aaiU  jrawb,  e  lo  ilU  avo  areliMtcnIo  ci 
conduce  alta  metà  del  XIU  seeolo.  La  bcolala  pretpellanle  il  campo 
di  San  Deuedelto  é  intatta,  meno  l' ingrcflso  prìnapato  che  marna 
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Anche  l'inlfroo  dello  silo  e  di  lle  slan/i-,  ii^sai  nlurslo  noi  im-Vi 
pDSleriori,  non  tende  più  iiiiagiiie  di^lb  primiirji  fva:,i\.-!za. 

XX VII.  P*um  nsMi,  jioi  ciinii.  ,„„  fS,  V.  Z„(™,^n, 

ni  iMiiii/5>nn./(;.  È  avanzo  del  deciiiirH;i,i>r(ii  s.toIo  il  pi-i>-|>.'lio 

Ioli  nell'arie,  chiamolo  dal  Sansovino  Ji  mmien  u,te~rn  c  ' ,!{  fonji^ 
durabili  r  wJn,  Secondo  Kaaeliliii.ne  ornavano  l'csierno  ^li  atTreaelii 
del  Giorifìone,  con  nmtti  fregi,  coni'  egli  diee,  di  r/iijiro-icunì,  lUnmo 
in  roiio,  di  giallo  in  giat/o,  di  rerde  in  riarde,  con  capiteci  di  pulii,  e 

quindi  aoggitcque  queiUi  fabbrioa  lia  iKlI'cuerno  che  ndl'inlerpo. 
Il  qiule  nllimo  però,  iddiibbBlo  con  ogni  maniera  di  lasso,  oSre 
piUnre  dklmle,  fra  le  quali  ricordiaino,  nelti  sala  de'^onvegnì,  quelle 
colorile  d>l  BamOB  e  dal  Sinfi. 

XXVni.  Piuiio  nMTABui  Tilts  fS.  ìkiiè,  ttU  tanalgnndtj. 
AntìehiHiiii*  é  qgetta  fabbrica,  che  unu  Minerva  ancora  nel 
piupettoli  primiliva  sua  formi;  ilmeiio  na  due  piani  nperiori. 
U  primo  do'  quii  oflre  un  verone  di  tqmsibi  bdlena  cai  parapclli 
inlaglinli  ti  mbo  modo  ;  cori  lon  pure  nperaii  i  doe  psnpelli  dei 
■u[ierìorì  veroni,  e  bea  l' udite  qnala  febtrica  colle  ideine.  Qne- 

WIX.  Pvt.iio  □™.,cc.M>-.fS.  Sahnion.ùi  calli 

dell/  acque).  Al  quarlo  secolo  sppnriiene  quesla  fabbrio,  e  qosndo 
i  Bnsegi  ed  ■  Calendari  operavano  il  paiono  ducale;  merileriibhe 
qaindi,cper  Li  mola  flna,e  per  la  decorazione  che  nioBlra,  far  pompa 
di  )j  )h1  canti  grande.  La  facciata  prospctlonle  ni/  rico  dilla  Face. 
Avita  in  quallro  ordini,  olEre  diipoiiiìone  regolare,  allerala  però 
poilerionneoM  nelle  finciUv  del  pian  lerreno,  e  io  ine  doU'nkinio 
piano;  Ì  ubidii,  i  rotondi  operati  tra  arco  e  arco  nel  verone 
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dd  piano  nobili,  ■  in  fine  I{  modani  ture  piluuo  un  wgmce 
dei  nuetlri  oiuti.  —  Va  anitoo  riiUuro  nb'  ebbe  è  marcato  dalle 
dqe  nicchie  frappone  die  fineilre  del  pilli)  nobìtc,  nelle  qanli  lo-  ■ 

pnwpeilo  •  terra  fn  luUo  allertilo  X  aplicbi  e  da  recnti  riitanri. 
InlernuneMe  nuiiale  aneon  ilciuii  «oFIilIi.  uno  fra'  quali  dipinlo  dal 
cm.  Avióti,  cbe  figiva  l'Aurora. 

XXX.  PjUAUO  MLLiKi  (hJ  rko  di  Santa  Mv^J.  Ddio  iiile 
niedeaimo  del  palasi  fin  qui  dacriUj  è  pur  questo,  ebe  0^  due 


txlifìcsiionc  risale  al  1310.  atineno  secondo  Tu  provala  dal  Fontana. 

\xM,  Pillilo  flB.,o.iii.n.  ora  /Smti  Ga.  t  Paolo,  in 

baiiarìa  de  le  lalcj.  Apparliciie  ai  primordi  del  secolo  XV  quc9la 
fabbrica,  la  quale  ha  il  principale  propello  sul  rivo  di  S.  Gio. 
Isnuw.  Di  alile  ardiwiito,  onuila  é  di  marni  erientaG,  na  nelle 
eoloDDe  dn  prin^paU  veroni,  che  n^lì  intentìii  de^  areU  da 
veroni  medesimi  e  delle  fipotre!  i  pmleriori  riiHniiì  atloarow  3 
dello  proipello  ili  nel  piano  degli  aaunenadl  e  lii  nel  p<^giiDl( 
del  verone  apparleoenla  il  jHaaa  nobile.  Sulla  porla  di  tem  è  ua 


quale  veniva  iUuUralo  da  David  Weber  che  h.  Kefi'  iilemo  riraan- 
goDO  aleuDÌ  rali  ddl"  antìci  deconoioiie.  Non  tenia  qualche  prò- 


E  UAUiDi  f  al  fonlt  dfl  Cnà). 
0  é  dello  lille  arcbi-aculo,  con 
marmi  oricnlnli.  È  ricordalo  dal 
rio  di  lan  Lonna,  i  U  fo- 


dhtne  MItxie  H  tttnOi  tt  figurt  dì  » 


rjgmrdar  eaaci  come  unji  delle  più  conaervBUt 

XXXIII.  PujuiD  HiuuuiOtpnciLsi,  ani  tU  «ivjirvpnéfd  ^«i 
Paole,  fnite-il  faalt  Bmardo).  Grandioio  «  rkto  p«r  noimi  é 
qneslo  patuw.  dia  dilla  bniiglia  Bernardo,  anlica  proprielirn, 
puuva  in  ragloiic  di  queDa  de'  Cebi.  DI  itila  acchi-MDlD,  inaolu  il 
iDiggitruDprospeUci  ni  poBle  urtato,  anpra  il  quale  ilipreuui  la 
porta  À'bgreiio,  mona,  ntiii  sdii  midti  «iiu,  in  baibuo  moda  per 
anneNani  jl  pnggioala  della  lavrappoala,  allora  (hcrala.  Enei  Ira. 
La  bdleua  delle  jot  apciiilellaiiìdie  parti,  la  regolaril!)  della  ftonle 
B  lo  upetlo  iDiponenle,  filino  pib  grave  il  dolore  nel  veder  quula 
mole  caduca  io  barbare  nani,  ebe  ne  feeero  i  ne  fanno  luUodt  go- 
verno >pielala.  Speriamo  perì,  adeuo  che  Veieiia  rìwrge  dalla  Bua 
proHraiimie.  oUerrà  qoMla  fabbrica  rìparanone  eondegna. 

XXXIV.  Pauiio  «Duano  (Sn  PobIb,  oif  taudsmud,}.  la 
famiglia  Bernardo  erene  ytn  palalo  in  Veneaa;  uno  fra  i  quali,  di 
Itile  archi^acDlo,  i  quello  che  bretemenle  ad  accennar  ci  facdamo. 
Di  Ire  piani,  il  terren  non  compreiD,  offre  il  prospello  molle  nobili 
parli,  e  riccheiia  di  marmi,  e  principolmenio  nei  due  veroni  cam- 
poili  di  sei  ardii  di  seguilo.  La  rcgobrilii  di  esiD  prospetto,  eguale 
in  ambi  i  lati,  le  podie  alleraiioni  a  cui  soggiacque  e  la  illuitre 
caia  a  aà  ippartiane,  lo  fan  giudieare  non  ultimo  fra  i  primi.  L'in- 
Eariio,  quanlnnqiifl  andasse  soggetto  a  pareocbi  rìalauri  cbe  ne  all^ 

XXXV.  Paliuo  mauaD  (Santa  Fosca,  bi  tiaiift).  Vicino  di 
stile  a  quello  dd  Basegio  e  del  Calendario,  t'innatia  quealo  pa- 
kaso  oonsenando  molla  parte  deUa  sua  vtlntià  g  meno  nel  piano 
de|^  nnuneisati  c  nel  accendo  ordine  al  Intlo  mutati.  Al  modo 
anlieo  ptrb  ba  imtavia  il  tetto  sporgente  alquanti  piedi  iiwr  delle 
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al  accula  Wll,  cuine  sembra  dalla  iUle,  si  rìilussc  pane  della  (ib- 
brica  a  poncnlc  in  nuova  formo  ;  e  pare  cbe  allora  vnlegstsi  cosi 

caoje.  L'in  terno  pnscnla  nelle  scalee  la  [orma  salica,  e  casi  inslcunl 
■ab.  L>  DiagniUcenu  degli  iddabbi  è  poi  consertala  da  S.  E.  conia 

delia  ptirb,  b  suprema  npptnentaBu  del  comone;  mentre  a  hi 
li  debbono  (aule  opere  egrepe,  e  le  riinevate  anlielie  noure  co- 
Ai  Iri  malli  palmi  di  stile  ardit^ento  di  mole  mbore  aorgOMi 
qui  ■  qua  pei  riri,  per  le  film,  per  le  nniie.  ed  alomi  aneba 
praspeUaoa  Ì1  canal  grande.  A.  voler  qui  deaerinrii  Uui  sarebbe 
opera  luoga.  Ci  aoconleMercB»  loltanu  di  accemiarlì,  acdMcbè 
non  li  creda  dimenlicama  la  nosira.  Sul  canal  grande  »rgone  pri- 
ma ì  due  preiia  al  IragbeUD  di  San  Gregarie  e  il  palaz»  Dario, 
die  nei  loro  ampi  veroni  marcano  ta  magnificenia  di  chi  gllordinb: 
il  primo,  per  quanto  aappianw,  apparlencva  alla  faniiglia  Orio,  il 
HCondo  alla  Barbara.  Poi  avanunda,  a  San  Vila  Iroilamo  il  pa- 
lano da  Uula,  e  quelli  a  Santi  Gcrvaslo  c  Protasio  dc'Contarid  e 
dei  Coni;  il  primo  da  noi  obblialo,  perchè  altra  prospcllii  di  easo^ 
ceslmUD  dalb  Seamoni.  rormerà  in  segoilD  soggdlo  di  diseono. 
Poi  mollo  ionanzi  sul  canal  pmdx  ollreiì  quelli>  non  ha  guari  dei 
Topan  reipeienle  il  IragbeUo  della  riva  deirolio,  che  nei  due  ordini 
rhiBsli  oBn  io  tUle  dei  Calendario  e  dei  Darlolommd.  Qumdi  l'al- 
Iro  palaHino  a  San  Giuliano  al  lato  destro  di  quello  della  ddb  re- 
^na,  orulo  di  colonne  dì  greco  marmo;  come  ornalo  di  colonne 
eguali  è  1'  (lini  al  Iragbello  di  Sin  Suu  piesio  il  palauo  Contarini 
Procedendo»  a  San  Jacopo  dall'Orio  s'innala  quello,  volto  adesso 
a  tintoria,  ddb  ditta  Tarma  ;  e  più  innanii  il  minore  i  S.  Simeone 


Digilized  by  C' 


preuo  at  Iraghttlo  dclValljmclEa.  Rilornnnda  pel  canile  mizJpaiino, 
dal  Ilio  DpjHilUi,  a'  incpnlra  quclb  del  Calbo  Crolli,  uiaiionicsio  dcIIo 
DHggiin'  pirlD  del  iìm  proipelto;  come  pure  è  manomesaD  Tallro. 

vicina  a  qnel  dei  Segredo,  e  l'aliro  di  fronle,  mpicienic  il  iroglieLLa, 
di  Sinla  SoSi,  dBtihio  bdliiiloiD  parti  e  aanoi  prciioii  negli  operali 
veroni,  iBTOtali  imUd  ilik  dei  Bono.  Qadln  Dan  nultai  inogl  li  M- 
ghcua  de'Sanii  ApMioli,  della  dd  Itm  Uam,  riitro  puiiio  il 
porne  iì  Hìvoallo,  cb'  era  d'Enrico  Dndola,  ambi  oSrnno  Hnihim 
onumenlili  e  marnu  di  qualche  pre|pi>.  Colt  dicali  di  quel  del 
Canili  paHalo  il  rivo  ddle  poste,  «  T  allro  iW  Cftnoni,  qoeal'tihi- 
mo  grandio»  e  coipiono  piii  che  |li  altri  accennali^  Alni  palani 
1000  di  quello  itile  :  qadio  vicino  al  Contirìni  delle  figure,  l' ahro 
preuo  al  Giuliniaiw,  il  quale  con  diie  loggie  nvaniaic  là  pillorico 
eBctIo  pei  verdi  ebe  vi  ai  eduuDO.  Al  LragheLLD  di  SaaLi  Maria  Zo^ 
benigo  ne  torreggia  nn  olirò,  e  un  olirò  pur  ne  torreggia  presso  a 
quello  dei  Giuiliniani.  ora  albergo  d'Europa.  Sulla  riviera  poi  degli 

che  apparlcneia  ai  Molino,  •  ebe  b  ahilarione  per  alcun  tempo  del 
divino  Petrarca,  com'egli  aleno  ci  narra  nelle  sue  StnlH  —  Per  U 
dllì  poi  non  Inlii  annorererema  >  palani  di  alile  arcbi^culo.  reilrÌD- 
gendoei  loltanto  a  pariara  do'  principali.  E  prima  ■ccconcrcaio 

(Kinle  del  mlamion  a  San  Panialeone;  pai  l' allro  additeremo  di 
Eronte  alla  ebicsi  dell' Angelo  RatEaele,  creduto  ilei  Fnicari,  magol- 
fico  e  singolare  pegli  ornamenti  traforati  con  infinito  lavoro  die  ha 
lulle  fineslre  del  verona  dd  piano  nobile,  e  per  la  «cala  scoperta, 
opera  antico.  Accenneremo  c  qodlo  dei  Grìiti,  oro  del  lipogrofo 
Andreda  io  campo  a  Sanl'Angdo,  e  l' allro  di  Ironie  a  questa  ini 
campo  stesso,  e  l' esiliente  lalla  roodaroenla  della  Uiiericordia,  ora 
CappOQ,  lesl^  riilauralo  in  ndiile  forma;  e  il  PappabvB,  ora  Bembo, 
d  ponte  dall'  aHo.  anch'  esso  recentemente  riiianrato,  come  pnre 
l'atlra  era  degli  Zecchini  alla  Bladdalena,  guailalo,  non  ridotto 
ora.  dai.  proprietari,  in  odb  die  arti.  Quello  dei  Cornaro  in  rivo 
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■Di  Fbtb,  ora  deQ' egregi»  sig.  ov.  Giu9C!i])F  llcoli;  l'olirò  dei 
nclli  a  Sai  Luca,  averne  tuia  icala  unica  nel  suo  genere,  e  quello 
predo  »  Sanl'AgMliaa  tv  degli  Aldo,  e  l'allro  ancora  cbe  fu  dì 
Cianupalleo  Banlw,>iodd  cddnaPielrs,  a  Scilla  Merla  Noi-a,  rc- 

larghc  [urolc  il  Cicogna  nelle  sue  Inscrìiioni  (voi.  III.  pag.  3{B]; 
e  ancora  quello  degli  Zeno  a'Frari,  non  tia  guari  ridono  alla  inl^ 

animo  del  conte  Pieiro  che  n'<^  il  pro]>rÌciarÌDi  c  in  line,  quello 
alla  HadoBDB  dell'Orlo,  nliilaiioni;  ili  Jacopo  Tinlcrello.  ridestano 

loUire  B  per  Tallra  delle  ani  belle:  scoia  nominare  qud  poclii  che 
adeuo  io  qucalo  alile  si  cosiraiscono,  fra  i  quali  noiare  vogliamo 
quella  in  campo  a  San  Fantina,  di  ragione  dell'  archileuo  Hedniia. 


XXXVI.  I  un  FiLUB  uno  fSniila  Kiaia  Jà  GanUJ.  Fonda- 
lare  ed  ardulelU  FraaceKD  Zeno,  come  d  «UeM  il  SaamviiKh 
L' upcIU  di  qnule  Ire  Tibbrìdie  in  un  iole  corpo  i  laiialo  e  bn- 
laatieo,  a  di  un  mltto  arcbileltoiueo,  parte  io  tu  logia  allo  stile  ar- 
chi-acuto, parie  die  riibnns  lombardo  dd  all'ineirca.  Igaorati 
qnal  parie  nel  condurre  la  fabbrìBB  vi  prcndeUe  il  Striò,  chiaro 
aicbitcllo,  che  dice»  abbia  aMblIto  aUc  Zeno.  Certo  i  dbe  qialii 
coli'  innoto  de'nrì  stili,  >i  i  leatlalo  dall'  oUima  architallura.  Son 
però  lodadiiime  ahiunc  meniole  etie  soraeggODO  Ì  pog^noli  e  gli 
intagli  delle  pone,  al  gH  uni  che  gli  altri  preai  ■  modello  di  conli- 
nao  da  dii  iludia  l'ornato,  liimangono  ealernaraeiile  vestigi  dì 
dipinti  di  Andrea  Schm-ms  e  Ai  Jm^jpo  Tintoretto  ;  aecondo  il  Bo- 
•chini,  e  secondo  il  Ridolfi  del  Panffiuint,  e  inicrDamCDle  densi 
■oflilli  dd  Tlqab  e  dell'  ..^hiùtoiii'  e  alcuai  pulU  del  Cirpimi, 

XXXVII.  Pauuo  01  Hinct  oniuo  fSonf  Apalliaartj.  Per 
alcuni  reali  di  siile  arcbi-sGUIa  ne' bd,  rilevali  che  il  .proente 
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nobile  atrio.  Kcl  palazzo  di  cui  ci  occopidRio,  re&pim  le  prime  aure 
di  Vita  la  troppo  famow  Bianca  Gappello,  e  per  questo  melivo  é 
aaat  volle  viiilaUi  da  quegli  slnnieri,  die  conosco»  la  lUrìa  di  la  ; 
e  csme  doveau  alla  tn»  belem  e  al  sue  iagegoo,  pih  ebs  alle  pro- 
prie nrlù,  r  onre  del  (aglio  de'  Hedinl 

Ddb  «ila  nudaima  idutì  vari  nitri  pilaitì  ubwcì  iparsi  per 
U  (du^^  ds'  qmli  lonierebbe  lunga  la  IraUBiionn.  Sono  di  questi 
ngione  qndto  pressa  ilK^bcUo  deiln  jHnlmiuna  i  Sin  Paolo 
mi  gmeI  grande;  l' allro  non  lungi  al  pakno  Gnin  a  San  Gio. 
Grisottomo,  e  pareecfai  diwli  aulla  fondanienla  ddb  Uiaericordiai 
s«  quella  dì  San  Giobbe  ;  a  Santa  Horina  ii  caupo  e  nel  rivo  di 
Santa  Heiina  medewng. 


XXXVin.  PlLUIO  i«iiiP»o,  I»! rUDiiioii.  umai,  ora  US. 
A.  t.  A,  ta  ODCHESM  DI  BKUT  /'  Sani'  Ermagortt  e  Fortunato,  tnl  ca- 
nal gramltj.  ^on  appena  trattarono  l'arie  arcliilellonica  i  Lembnrdi, 
che  nbbaiiilonanda  essi  la  cosi  delta  maniera  ffiiia  u  rimiiero 

coloro  che  li  tusiegoirono.  Il  palazzo  che  à  racdamo  a  docriiere 
i  il  piii  bel  monDmenlo  che  b  ramigli*  dei  LomtanU  lasciava  a  le- 
■limonio  del  loro  valore.  Srni  i  illriraenU  vero  eraere  latore  di  esio. 
come  diee  il  Temanu,  Smii  LotHiariu,  cbé,  naia  egli  nel  ISOtl, 

gione,*  Pitim  hml.iuih,  il  i|iiiili'  ini, irmi  <|ii[-Li  li'iii pi  erigeva  in 
Venezia  altri  co^piiNi  i  diiici.  Il  Saiiimiuii  Ji  psloiio  dico,  cs- 
■ere  lU  jmn  corfo  ri  di  grandi  allsan,  ri  aiUcriore  in  Icmpo  a  quelli 
da  Ini  prinu  nominali,  e  quaii  pgilo  in  uo/a  è  mito  nobile.  Gli  eredi 


^  Il38  *. 

dei  Lgrpdiiw,pcr  cìrc«9<9iuc  faitiieliori,  1°  alicnorano  nel  ISSI  al 
duca  di  DniiHwict  per  ducili  60,000,  e  queslo.  potili  anni  dnpo, 
ne  fera  rendili  al  duca  di  Uanlova.  Venuli  in  liiigid  ^ii  errìi  drl 
vendiiore  con  chi  ne  aio  ttUo  l'uipàlo,  auenncm  <  \k  ftnio 


diITcrcnu  dupla  dì  rjuclla  dei  due  solloposti,  e  la  cornice,  molto 
Apargenic,  corona  con  macalosa  grindozia  LuUo  i]  fabbricalo.  Gli 
orditi  rapporit.  io  doppio  orcalc  ioserile  in  quelle  degli  ordini,  il 
m%por  fiucheggio  che  fanno  gl'  inlcrccilnnni  agii  archi  ingcbri, 
i  riuM  del  primo  ordbe  che  fomum  il  (dano  dei  Ire  maeiUiii  pog- 
ginoli del  Mcoiulo,  gli  omgmenliniaealreTelinenle  tcol|dli  e  dlipoiU. 
compongono  in  uiione  da  Ut  dire  *1  Temanu,  «Mere  qociUi 
(acciaU  di  nna  ctru  pàiOn  i  uporila,  ftr  iir  «ni,  esn^iabni, 
ci>t«nric«miMt,<Uiimif  (HiìcMpiroA  oibinuCnml*  «prnwrr. 
Fra  le  Enesire  del  prospeila  del  pian  lerreno  vi  i  aenipila  ta  inicri- 
àone:  iVon  nsiù,  Damnt,  non  mAìt,  9s11b  quale  corre  fra  il  volgo 
nu  bToloM  leggenda.  L' inlenio,  con  mollo  gelosia  coii«riato,  of- 
fn  e  icalee.  e  lak,  e  camini,  c  pone,  lutti  dello  siile  dell' archilcUo 
eoilniUore.  L' ala  che  sorge  sopra  il  giardino  è  d' assai  poileriore, 

narra  nel  III  libro  della  g»  architetlura.  Molte  opere  d' erte  cnn- 
lervi  quello  palano,  i/Ut  quali  a  suo  Inogo  parleremo. 

XXXIX.  Piuiio  caaxnai  insiLu  (  Satii'i4ngele,  w/amii/ jm- 
Jtf.  Appartiene  qnealo  alle  prime  opere  de'Lamhtrdo.  ed  ha  molta 
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CilqdiefgiiiiD  a  tpaà  moslrano  di  LgdciIo  in  osacUo.  Gli  omamcnli 
ipuu  vi  inno  a  l^rga  minot  e  oul  gL'  inlar«  di  porfido»  di  serpen- 
Idhi,  di  vtrdi  uilica  diapoMi  ia  meno  ai  campi.  L' inleri»  fu  lifoi^ 
mito  dal  Smmkitli,  come  rapporla  il  Yuan  j  e  ancura  conicrva 
■leui  utiolii  onumenli»  dod  parlando  dì  qneUi  dw  con  regai 
propriiià  qu  dispoMt  I'bUiuIb  inquilino. 

XL.  Piuuo  muo,  era  EiOT-vnoinuT  fSm  Cnsoriò,  ni  co- 
mi gnmitj.  Quatti  piluio,  pd  (no  Iqio  di  leggiadria  a  di  elegania 
arebitettonicat  pab  diiu  di  canttere  alEan  alb  mapoiH  l^onsan, 
psi  Cappella  m  Caaoiuu,  e  pin  ancora  al'allra  Griausi  a  San  Vito, 
per  em  aecuio  l'epoca  senia  eqainici  del  USO  o  in  qosl  lan». 


XLI.  Piuuo  unnu.'a  ntiu  ricmiB  fSai  Sanurlc,  ni  caiud 
granii).  Deaomed  cbe,  nel  \^%,  su  anteriore  gotico  cdilido  lor- 
geue  1*  attuale,  foraa  opera  di  ^ntoiuo  figlio  a  Pietm  Lombardo,  in 
tre  ordini  di  pilattri  agli  angoli,  oon  capìlelli  ioiuel,  ai  quali  corri- 
tpendona  i  UleraE  dd  centro.  Arresta  l'aiieiuioDe  degli  itudioiì  h 
fbma  dell'  arco  eoa  cornice  di  M  lavoro,  sovrastante  i  capitelli 
lombardiHoinei,  ohe  apparisce  del  pretto  stile  palladiano.  Occupan- 
Aiata  sdr  insieme  della  mole,  il  Diedo  opina,  peccar  la  fabbrica  di 
Mcebem  Mwa  mancar  di  elegama.  Le  scale  eomodisùme,  i  camini 
■nlidii,  dcnn  K^paleo  iplendidiuima  e  vari  dipinti  dd  Palma 


-v  riso  ■<=- 

jiininv,  di  Già.  Baiiiiia  Culmi  e  ili  altri,  rimangoni)  ancora  ai  bI- 
(cslarc  la  passala  ricohcrw. 

Xl,ll.  P.Liiiil  rBE.iMi  <.T.;m-o  di  Cdmoiiich  a  SonW™;. 
Sonliiosa  .■  iiuE^ii  fa!.brii-a,  llnij.iiin  c  cnpiusi  niaru.i.  o  di  uno 
dQ';^tnrJ(  odi  KirjdVfjFro  JJj^amnjré.secondn  il  Tf  in.nnia.llSaiiso. 
vino  hrlla  af^Me  la  j^ndlea.  Però  non  mollo  conupoodc  allo  aplendi- 
in  ■]0iiln0MiUlBrc9auei)a<len'eurilinUBde1lBpriipDriii>iiÌi  bra- 
di é,  Hcondo  rauMrilà  del  Sdva,5alii  ■  ptrilapai^  le  nendc  pel  me- 
rilo  di  elii  leaann  il  gh^  end'  era  allora  spprena  1'  «rU  nnUle 
ddr  irebilelliira.  QueUn  palma  ludni  lenduto  II  It  oliobre  ISTT 
do  Domenico  Treviun  ■  Bianca  Cappallo,  eliB  faceva  l' ciborM  di 
grossa  nmina  qui  TÌnKMa  a  lalsaggeUo  a  BaMoloimncD  niD  padre; 
donalo  p<H  da  In  al  toldla  100  Vniore.  Veniva  pMCia  fra  gli  allri 
ìa  proprietà  dei  Collallo  ■  poida  dei  Hora. 

XUII.  Pauuo  frm  M  nuineao,  tedi  ni  nnskn,  faiaa 
accmn  l'&nfaitfanÈ  Fomen,  »  unpo/ Sona  {rio  anlieo  edilitio 
golico  Tenae.nd  tecoloXV,  eretloil  presenle  palagio  da  SnUefom- 
tinJo,  secondo  ne  dicono  il  UiBiTa  ed  il  Temania.  ean  pnnpeUo  rio- 
duuinioeper  ogni  forma  di  elegania.i^giadna  epruniiladi  mn^ 
mi  ruplendenle.  Pone  fa  accortau.  per  geeomodarsi  sHe  fonie  ad 
pref.Ì,lcnlc  tdiRcin.  c  cnnic  lo  prova  la  rfslriiione  nelle  inicrnc 


con.o.ono  d.pria,;  .  ..^t,.  ,„.|rr,m.<u..,  .I,.|r„„„.„   Il  l.v„ro 

lullo  lombardesco  dd  Fajiilclli  di'}i]i  uiiiaiiiniti  ,'[i>  h  nii^glio 
disiiDgucre.  ?{cii  iniemo  oQi'c  ancora  moni  rcaii  avu  aviio  splendore, 
Éì  ne'  soppalchi,  che  nelle  cornici  arcliilraTale  di  alcune  sdnie  e 
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delle  porle,  come  negli  slucchi  che  Frrgiino  varie  parti  ed  ìn  al- 
cune pillure.  Peccalo  ehe  lia  in  «sai  ileperìnienlD,  Talsc  esìcndo 
qiuBlo  dice  il  LecDD^Hc.  che  molle  volle  diede  netl*  eugeniiom. 

XLV'  Pauso  xoui  (Sn  Stvtnt,  tutrioo).  GundAsdo  qaeato 
cdiErio,  e  coiwhhiIoIi)  di  vciiìleUun  ddb  prima  eà,  Leniiirii, 
am  t\  pub  di  leggeri  perdonile  f  «rcUlellonico  inacroiriima  e  le 
grafi  mende  che  lo  deturpano  per  spi  conio.  SiSuii,  in  1^  iniiln- 
vioiii  recato  ne' Tari  riatanrit  l'ocebìo  ri  acorge  qualche  iralto  dalb 
Kuola  dello  SontwiiL  11  cortile  ha  cioqiie  arcala  con  quattro  colon- 
m  a  capitelli  ionici  cooipoiili  che  richiamano  al  guaio  pili  anlieo. 
0.  per  dir  meglio,  a  quell'  ingenttlinicnto  che  atsunte  la  alile  nd  pas- 
Hggio  dal  archi-ocviii  al  ]omI>ardo  ;  il  qoal  eorlile  H  leggieri  po- 
liebbo»  ridorre  bIIo  originali?  sua  imcgrilà.  11  Sanaorino,  ricorda» 
dn  ijupsio  rililìiio,  lo  <lirc  di  splendidi  numi  eepertt;  e  per  veritì 
le  colonne,  ili  [isrEr  di  greco  iTi.iniiii.  che  reggono  il  Tcrene  del 
piano  DQbik,  iuuu.  cuiiic  in  »]iri  pataiiLeoipEoBeiTedendoMne  altre 
di  marino  eguale  oell' intorno.  Il  r^ualc  presenta  ancora  alcuni  ri- 

quanto  ne"  contorni  di  marmo  delle  porte,  come  oc' iopiiilchi, 

XLVI.  Piiiuo  cwinnm,  un  noolmco  fwlriro  dillo  putir  J. 
11  prospetto  di  qoeilo  palauo  porta  l'impronta  di  Sante  Lamhardo, 
AnnOTerava  qneal'opera  il  Kedo  fra  le  altre  lordle  foriere  del  leg- 
giadro cinqueceals.  11  protpetlo.  nita  <U  lini  marniì,  à  diMingue 
per  iiqaiiileiia  di  oecmiooe  ehe  la  fa  vieppìà  guatare  in  natara, 
Ole  le  pard  à  Ttnlono  di  maggiora  rotondità,  e  apariioono,  qncUe 
che  in  diwgno  eembraTan  seccheua.  Pereib  il  Miirtìgnoni  lo  dice 
miralHle  per  arcbiteilura.  Elevowi  quello  edifino  sopra  vno  |hA  an- 
tico di  adle  aichi-aculo,  e  nel  hiogo  ove  prima  stava  un  vecchio  ce- 

posscisoii,  e  principalmeme  ne'  ricchi  soppalciù,  illuni  dipiati,  b 
•OL.  a,  r.  II,  GS 
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e  vincere  la  parvità  della  ipaiio  col  ìuììo  dogli  abbolUmcjili.  tJno 
dd  migliori  LanJtBrdi  ceiiaiiimie  ooftimuc  quello  elegnolistioiu 
pilli»)  ;  acccnnapJolo  appunUf  le  elelle  soceme,  b  Loolà  degli  iib- 
lajjli.  Tulio  é  noi  veililt  di  meandri,  di  grappi  dì  foglie  di  icao- 
tu,  di  dIlvoi  di  Alloro,  djiposU  por  jiUD  delle  firade;  ed  e  poi  Id- 
gegnoio  il  pirlilo  prcKO  dall' ftrcfailillo  per  dUrgue  b  froolo  ulU 
pcuiima  viuiia  al  blo  delire,  tUniigeiulo  1*  cocDÌee  del  piano 
terreno,  e  facendoli  reggere  da  una  maiaola,  anclie  quota  orna- 
liiiinu  con  iiKggli  ddh  liik  il  piìi  puro.  Per  db  sppnnM  b  fab- 
brica che  li  descrìve  i  nna  vera  gemo»  archllelloaleo,  e  reca  ne- 
ringlii  HE  lUlB  lempre  da  tutti  obbliilB.  Laiealea  i  magniGcag 
e  nobbene  soggiacque  l' interno  a  snileiiDiù  pireccbie,  >i  pttii  ridur- 
lo con  poco  nello  Mto  primiero.  Il  che  sarà  quiio  prima,  mercè 
lo  amore  ardentisuino  die  nolte  per  la  bdlo  ani  il  no  proprietario. 

Pico  ludi  soito  quesM  i  pali»  di  alile  lombardo  che  decorano 
questa  cilla;  cJk  altri  molli  ^e  ne  sono  di  assai  pregio,  da  noi  ta- 


li 


samenle  ai  due  ponti,  abbellito  di  pilastri  corìnii  od  aliri  fi-cgi  Tiellv 
fiBBitn,delurpBla  però  nel  pbao  terreno  onci  pii).'giu<il<i  più  nuliili'. 
Wi  quello  dd  Pertico,  sul  canal  grande,  al  Iraghetio  di  Son  Torn- 
DUSO  ;  e  quel  da  Cappello  dopa  ffanbocealora  del  rivo  a  San  Pao- 
lo, pare  sul  caDsl  grande  E  sul  canale  medainu  pure  torreggia 


qDcI  dei  Grimoni,  dcilu  cl,nl  Curoiielli  opero  Ji  Lodadm  LomUnh, 

Borbarìgo,  qneAt'  Dllìcnd  re&pLcienLe  al  panie  di  RivAalro  sulla  riva 
del  vjfla.  l'ahiD  Bncb'eua  gul  CDiial  grande.  IVod  ignobili  sono  quei 
del  Toderìni  e  dello  Zens  sulla  riva  di  Biagia;  il  Itaruna  a  San 
Luca,  praipeiiaiili  anch'est!  il  grande  canile.  Il  Daglionl  a  San  Cas- 

ninnni  pregiali,  al  è  ricordala  con  nota  d'onore  dallo  Sirìngn.  cliia- 
inandulo  <iii;ieiiiip  (  liayohn  ;  e  cosi  qucH'  altro  die  sorge  nella  vn 
chiamala  ie'toriirì,  che  conserva  ancora  alcun  trailo  delle  plllure 
a  fram  operate  da  Saniu  Zajo  ;  e  (jpello  omatìMimo  ni  ne  itila 
Stura.  Poi  neminiaiiio  i  palazii  Canlarìni  alla  Ifadanna  ddl'  Orlo, 
odia  cui  grande  lala  conservansi  ancora,  fri  le  varie  open  di  piu 
tnn,  qitallro  belliuiitie  lete  di  Loca  Gàrém,  ed  al&eselii  opuatì 
da  OanmicD  Tiifale  e  da  /acopo  Cvanniw:  il  Fonari  ■  San  Si- 

MTvs  alcuni  afrCKU  di  faUonna  Gtuéara  ed  rallo  ddla  Sabina  : 
3  SingiintofMì  sd  rìiit  dei  Santi  Germia  a  Pnilatio,  lobiliuinio 
e  beo  eomparUlo,  ini  proepeUo  óà  quale  ancora  rimangono  pochi 
svanii  degli  aEreachi  itopendi  che  n  oondime  Jatafg  IWanm.  e 
che  li  trovano  nella  raccolla  dtOo  Zanetti;  come  se  ne  trovano  an- 

dell'Angelo  a  San  Marco  ;  afUresehi  descrill'c  ain|)ianicnlc  dal  Uidoliii 
e.  per  tacer  d'allri,  qnelli  ora  dei  Mora  a  San  Fclicr,  avcnic  lui- 

r  altro  in  aaigiitlh  itila  conn.  il  primo  de'  quali  fa  vedere  ancori 
nel  ano  premito  alcuni  affreschi  di  oUima  mano. 


XLVm.  Puuio  fluujn,  ora  itIU  ».  Pone  (&m  tum. 
amaj  jmie}.  Questa  mole,  che  spira  grandeua  e  magnilicrpia, 
e  porla  qoan  l'impronta  del  genio  che  seppe  unire  la  militare 
foTHna  alla  civile  BiagniGunu,  A  pale»  di  per  ai  opera  del 


■o.  Ilkk  f 

SbhimìeJhIì  Cfaiamalo  Am  Giralimo  Griiiiaiii,  pmìta  dì  j^lorino  dofe. 
■d  offrire  il  dbe^nD  di  quello  pobiio  o  jin?^ipdcrc  a^h  ìaa  c^cu- 
ÙOK,  egli  TI  corrispose  dri  auo  pjirr,  i]uaiMUEi<|iif  r;kre;i>  l>crkài  vit^u. 

le  ìnduslrie  di  no  prtiricinsn  c  ^n^^io  riparli  mento-  La  facciala  ani 
canai  grande  sorge  in  Irò  ordini  coriali  ^  c  l'eccpiso  airi»,  in  Irò 
porlicali  divits  da  due  lite  di  ampie  c«lona^  ccmpoiie  ognuna  di 
Ire  ìnlcrcoluiuiÌT  presenta  a  ehi  viene  a  quell'approdo  una  teeia 
ioiponeolc  II  Temaua  aceiua  di  arbìlrìi  quei!'  arebìlelU)  che  ha 
ulliaiBln  i]ue>l'  opera,  giacché  lalalnicnle  1'  aulorc  prcraori  al  suo 

nc'iuoi  ornameoli,  poltebbe  essere  opera  posleriore  illa  niurle  del 

XLIX.  Palaeio  coH-an,  om  locc^iio  fSufi  Polo,  in  campo  J. 

mtUli  cogli  inijcnli  riparli,  tulle  liude  masse  indivise,  cogli  ampi 
riposi  fra  le  Uneslrc.  colla  sobricià  negli  ornali  e  coi  nias$i  di  pie- 
tra lavorili  a  bugne.  Il  proapello  sul  rivo  di  Saa  Polo  Jia  nel  piano 
inferiaie  Ire  porte  e  due  Gneairct  decorate  da  eoLoniH  nisliclie,  pur 
ene  bugiale.  La  uaheaiioii  delle  quili,  io  pKbe  ncabnluie  mu- 
tela,  lungo  lUlo  il  piano  ricorre,  adorns  cueado  con  ordine  umica, 
e  d' ordine  corìntio  quelle  del  piano  (Miondo.  Il  loio  upnomato 
serve  d' impuila  ella  tnolrs  di  mena,  alquanlo  in  luughuM  ec- 
eedeate,  degna  dd  eomplesu,  In  earaka  utfOBBudo  k  bbbricn;  a 
le  unnsole  pin  del  fregio  ricbiaioano  la  severità  del  pian  tsrcDO- 
Fapacrile  caprìccio,  cmne  osserva  il  Fonisna.  d'un  ultimo  dc'signori 
del  palano,  convertire  l'unica  parla  ncllr  due  alluali  uniformi,  acciii 
per  quelli  aperta  o'vivi  non  donssero  ater  iransiio  i  moni  parenti, 
Contervu^  ancora  nei  lappalchi  alcune  opere  lavorale  dal  Tirpolo 

L  Fauno  eiSMn,  pai  cainiini,  aduni  nkU-i  rim  fSan  Fr- 
Bti.ivieamUsnade).  Dd  &H»K:AeA' dice  essere  qursia  rablìrlrs 
a  Santoviito,  appdlaudoln  minbUi  t  di  gnu  carpo,  ricca  d' albir^M 
à  ieuHfno  ùtm^  Sorge  con  due  ordini,  toscano  e  dorico,  e  mal  ai 
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mi,  sttcobi  e  di)NDlì.  dn  ricordua  1'  «nika  iplendorc 

Lt.  PiLUU  umun  fSam  Marh  Ftnma,  »  ngi^i^).  Per 
or^a  del  pnlriuct  dì  Aqiileja,  LeOBirdo  GrimRni,  Borgen  quello 
magaiEco  ptttiu,  deccnlo  poi  da  lin  a  da  tbn  di  qndb  eau  con 
iienllnra  aDlìehe  prenoN  a  dipbd  ougufici.  À  sito  luogo  parìe- 
reno  d' aleuM.  11  Ttaaaa  ( Fitt,  m-,  pag.  77  ]  aUribuica  qoeala 
fabbrica  a  Mithtt  SaiaùcheB,  cradcodo  parb  die  abbiavi  anno 
nano  qualche  ahm  anIùleUo.  Il  padre  GngUaku  dalla  VaUe,  nells 
ina  noie  al  Vaiari,  oangallnra  ivar  porMlo  il  oaidiuala  da  Raoia  il 
diiegDO,  finta  avuto  da  «agótlhi  ed  il  Usralli,  nella  naUnn  iti- 
fAnnioa,  con  magnar  crilica  Io  crede  archileuaiD  dal  Grinuni 
■mdedioo.  La  porla  parb  di  terrò,  che  innnliaii  ipseiliua  fino  al 
vertioo  dell' «difido,  vi  c  chi  la  vuult  ili  Scia^iinno  Stribs  ma  3 
Diedo  argameiia  «aere  invece  ié  SumMeli  yct  l' analogia  che 
vi  rÌKoMn  col  earallere  di  questo  arcliiiciin.  u  d'  alcuno  ano  vs- 
tanta  aagnace.  Noll'opcn  della  Fabbriche  «  potrà  leggere  la  magi»- 
fica  daiotiaiona  che  dì  qneata  porla  Ea  il  Diade  eilalo.  Cbi  hea 
però  owerva  la  loggia  terrena  dal  cortile,  e,  se  vuolu,  iDcbe  il 
proepelU  mi  rivo  di  San  Severo,  vedrà  non  fa\a  esecro  di  RalTaallD 
questa  fabbrica,  la  quale  pula  in  u  un  carattere  robuslo  diverto 
bDbIIo  da  quello  del  Sanilo.  Pi»  euere  che  il  Grinuni  ne  abbia 
tracciala  il  disegno  ;  ma  ceno  che  lo  siile  penda  al  SmmaluK.  La 
raagnUiceoza  dell'  inleroe  sale  è  inutile  descriversi  pulendosi  aup- 


Lll.  PiLiiio  loheimji.  Dm  i.  a.  COKinno  iiuritE  duja  cmi.'  n 
ronim  (Satìo  Sufum,  n  cniiij»^.  Puniamo  sotto  questa  categorìa  Ìl 


prpbsbilili,  oncbe  per  sciilimeolo  del  Diala,  upers  ilei  Pallailh, 
DÌSbIIì,  genie  del  gujln  dei  palaiii  Tlikne  e  Pono.  Divìso  in  due 
ordini,  iuiiieu  c  niiiiiiio.  oltre  asprV.a  |iiaeeiile,  (|iiaiiluiique  la  si- 
mulala  puria  nel  cciiti'u  iiwi  si.i  ili  siile  trorrvllo  :  fcirae  die  li  siri 
■llenila  ilair  eaciulorc.  pur  Iroppo  aiciido  aiulo  disgraii»  il  Pai/o- 
dio di  essere  mal  servilo  in  UIuhb  fabiiriea,  fra  te  quaU,  qneUa  del 
ReJeniDn,  da  chi  lo  Bamgb  dopo  luorie.  Li  principale  bcdalt 
era,  come  noia  il  HidelG,  dipinla  da  CiWifp*  Sahidii  na  ora  noa 
rimana  ebe  il  doiderÌD  di  quelle  opere  egregie.  Sona  si^tenlili 
luHavìa  alenai  reati  di  qoeUa  magwGcojua,  con  la  quale  piaoqne  di 
ornare  queMa  loro  dimora  i  Loredani,  Ira'  quali  Leonardo  die  fu 
poi  do^e.  Tali  sono  akuni  iluccbi  lavorali  (adlmeMa  dal  JlnatarAi 
e  dal  P'IUiirìa,  1  soppalchi  ed  i  fref^,  taluni  posti  ad  oro,  h  muo  fine- 
aire  e  i  coniorni  ddle  porle  di  eleiiì  mamù,  e  in  Eoe  aloim  soIEui, 
uno  Tra'  quali  dipìiilo  a  freseo  dall'  Ami^mL 

LUI,  PtLiuo  Elma,  pi»  uoaosua,  quitiii  lumuMt,  uraiSrxme 
pmprKfò  fSm  Cmia'mBj.  Passalo  il  popio  presso  alla  ebiesa  anle- 
dcila  sorge  quesl'  ani[HO  palano  con  brgo  corale  adorno  di  alaluc. 
Il  HidoUi/^,  ec^  pari.  I,  Ibc  310}  lo  dice  [Mm„io  in,  madilli 
di  Andrea  Pallndàt  acceonandolo  dipinto  da  Paolo  Calìsri  e  adorno 
di  atocdii  eondoUi  dal  FiUoria.  Che  sia  vennienle  opera  di  Palladio 
qnesl'naa,  non  diremo  adesso,  itndo  qunU  argomenlo  di  haghi  stadi, 
tanlD  pib  quanto  che  nella  Fila  di  PalUaHo  Ksit  seriUa  dal  Hagrim 
Bua  é  (alla  di  esso  raennone  aleraa. 


4>  447  ■V- 


delU  nceóviw dulia pmunle  mok.  dal  pia  Dul.-iiLik»i ibjio  il  i^ioi. 
E  opera  dd  Saamino,  ne  siisaiam  L'  upiulonF  che  !u  cuikluccase  a 
Icrmine  lo  Sttmaisi,  Kct  di  quealo  palano  il  Iliedo.  che.  per  la  sua 
grandma  e  ingcslà,  lo  ti  repnla  forse  il  più  bello  in  llalia.  Di  Ire 

■io  ne'Hiperiori,  La  Inggia  K'ajirp  ipiciidiila  innsnii  con  ijurlla  rirca 
gradinala  alla  injiii^ior  pori.i,  rLi^^niiF  pni  alle  porle  l^ikrall  delta 
rim  d'approilo  ;  r.H  •■  simmclrieo  l'alrio.  varij  lo  irìpticc  arcala  i'in- 

e  fa  gioco  di  ombra  la  cornice  i.iudi-liiiiiala,  l  Iic  dal  nubile  il  plano 
terreno  diwite.  —  Splrncliilo  per  Ix'ili'i.a  <'ii  iiriiaiiieiili  alla  romana 

palladiana.  Dette  anlìchc  opere  di  piUura  e  d'arte  Ta  spoglio  pre- 
Mnleaeiile  qneiM  pdura,  «vendo  mollo  dumo  tofierio  doU*  idcu- 
diaddl8l7. 

LT.  Piui»i  .luui^5:&biifan,  iul  onu/fnndt/ Eretto  da 
Jacopo  SsBMiiiiD  per  ordine  dn  Delfino  wiliehi  signori  j  ma  loHo 
che  panti  in  poter  deiHanbi,  tbiìts  scll'iMemolotolmeBleridollo 
per  opera  di  GnniHinlonio  Selva  ;  D  quJe  m  rìMnrava  eiiandio 
la  {roBle.  Anii  la  voleva  erìger  di  mioTo,  come  Tedeii  dal  moddlo 
tDUora  eaiilente  nel  palano  nedoiiipo.  Mogaifiot  miw  i  Teiliboli  ed 
i  ponici  del  pian  terra»;  nignilicha  le  acalee,  e  le  aite  uno  diipo- 
He  con  lodala  dillribiinoie  ed  aita!  comodili.  Peccalo  che  non  aia 
esso  compialo  dal  lato  di  terra,  ch<  aveaii  divitalo  di  rìescire  fin 
■ni  campo  di  San  Salnlorc  Qui  obhue  gli  ocelli  in  pace  rnliimo 
doge  della  veneùana  poKnia  ;  badando  onorala  neinoria  di  ti  pel 
GlaDlro|nCD  animo  ino  porlalo  B  nuli,  >  aand  pensieri.  Bel  paralello 
di  Ini  polrebbeai  lare  con  Lodorieo  XVI  di  Francia,  ambi  pii,  ottimi, 
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LVl.  Pittila  m  pom  fS.  Wm™,  n  calb  iti  Aat).  L'rn- 
lore  ili  questa  apern  colossale  Tu  Jacopo  Samovìoo.  L' archìlellura 


LVIl.  PAttiio  era  dii  coccim,  poi'  tiepold,  em  coieilo  fSun 
StftiiirD,  ni'  omo'  ^TmdiJ.  Naa  orrisdiis  gran  fallo  il  giudiiio  chi 
dice,  pour  cuere  qntslD  «diTuio  ardiìlttuig  dal  SansoiiaD.  o  di 


della  bcdala  diapula  in  Ire  ordini,  loicna,  dorico,  corinliii  ;  lo 
dice  lo  i6\e  delle  Gneatre,  h  membielDn  ed  line  Inlcrae  partì. 
Accuuno  pmttosio  la  mano  di  uic  tesUre.  i  potgiiioU  e  gB  ema- 
meeli  che  conlonumo  le  finestre  pratiole  nel  fr^io,  ed  altre  trai- 
cerate  avrerlenie  e  proponioiii  non  arawiiicbo  at  tutte,  MaaloH 
e  comoile  tono  (c  diverse  icalee,  signorili;  l'alno  d'iDgrciM}  nolri- 
liuima  la  gran  salo,  e  luiio  l' intemo  geneialmeDle  Muem  f  antica 
}ua  iincgriià,  ottenendo  la  fabbrica  tutta  un  accorato  riitanre,  lor- 
qiuuido  passò  in  proprietà  dell'  egrepo  iig.  ValenHno  Cornelio. 

LVIU.  PiLiiIO  riH<ruiA,]Hn  aE»,  ubm  lueiuiR  ^Sn 
&t,  tal  emial  gnmhj.  Ebbe  prìndp'io  quella  fibbrìeB  dopo  1*  neti 
del  leHo  decimo  leceln,  e  molti  anid  A  iteHe  per  eondorla  al  ino 
termi».  Cài  riudla  da  na  tuo  morlnirio  del  I6IIO  di  Andrea  Fob- 
lua,  aecondo  ne  dice  il  di  lei  lardo  nepelo  Gitnjeoopo.  ti  UarliBoni 
lo  ricorda  come  grmdt  t  di  hdìa  fòrmai  ma  lo  «Ule,  làAta  marci 
la  icnola  del  Sanioiìno,  non  i  ia  latte  pard  loderelei  principal- 
mcBla  odia  dinribinione  dd  Ii>ri,ne1  lenai,  nelle  proponioni  arclii- 
letloniclie  e  ne'  modini.  Ricco  i  ¥  togreuo  lorrello  da  coIihui« 


LIX.  PiLiuo  TBDi,  om  DoyV  dalle  uose  fS.  Sue,  mi  «u»/ 
grmdij.  Di  poco  direna,  oeU'  ordioaipenio  dcUt  «Icriu  fic^lB, 
Tisulia  quota  fabbrico  in  contronlo  di  quella  Inlé  descrìua  del  pB- 
lasa  ta  de'  Fonlnna  ;  a  limile  in  luUo  a  cpiella  ne  aj^riice  lo  Itile, 
per  cni  viene  adribuila  alia  Ecuab  del  Saniovlno,  Perb,  se  lice  dirlo, 
quella  mareo  pià  dell'  altra  il  decadjmenla  dell'  arte,  Aleiui  arcbi 
aaliclù  sncnr  mpenlili,  nd  enrins,  dicn 


liea  diilFibuile  le  iale,  adeito  ridolle  nuoTainenle  ad  abilaiicmi  :  de- 
molila  la  graa  sala  magniGea  eh'  tra  dipinta  dal  Gaaranna,  e  lolti  vìa 
i  luperbi  addobln  elle  decoravano  qnexo  palmo  liii  dappreno  a 

LX.  Pibtlio  mU3,  pai  coiaca,  ara  aiLit  TAUia  fS.  Fila,  ni 
cmalgnoiit).  Un  mulo  curioso  di  siili  office  qnBUO  palano.  Impe- 


avessi  lulla  ini 


due  ordini  delti,  mentre  di  poco  diSniacoao  da  ijuelli  die  oi 
gli  ediiii  uWni  descritti. 


LXI.  PiLAZcD  urODO  (SmlaSarn  Zahmjn,.  Portilo  per  b  I>u- 
lonii  lo  Scamoni  col  lenalon  Pietro  Duoilu  nel  IS8B,  Trullo  di 
qail  n'aggio  la  il  palino  otie  per  quel  lenalorc  ordinava  non 


■a.  m  -e- 

■ppen  Ismato  ia  Venuia;  il  dite  pio  del  quslc  veniva  egli  slu- 
diindo  in  compagnu  del  nw  Mscenalc,  in  nodo  che  lornavo  a  sua 
granila  onore  l'opera  immagiiula,  mcnlrc  b  ma  ■eaplìdiàè  de- 
ce«\e  e  niaesiosa  in  ogni  niB  pute,  dwìiandone  lode  air  irEliitclKi 
per  aver  sa^iuLo  in  cmì  anguto  Hio  acanpaTlin  gindifTotaoiBnle 
ti  nobil  palano. 

LXil.  Piuao  <Mnam  dai  lOHiin  fSm  TntaiB,  ivi  tanni 
fraidtj.  Nel  1609  per  b  bmigUa  Conlarìni  disegnava  Scantoni  il 
prospeUD  qneftlopaluiomBgniSeoiiHl  quale  «piccano  cgualmenle 
la  maestà  o  la  elcBiinia.  Il  DiedD,  che  lo  venne  illuslrando,  leuu 
l'occoppianicnlo  delle  colonne.  11  pian  Icrrpno,  che  comprende  i 
metianini,  offre  una  eerla  aria  di  9Ìii<(ul;irilà  clic  lo  loglio  <!a1  comu- 
ne, e  v'impri^ic  un  inizio  plccinlc  di  leggiadria  c  rohusleiia.  Ca- 
ralleriilica  è  la  ccraiee  arehiiravala,  si»LcDula  da  mensole  e  da 

s'allinea  alle  iinrslrc,  cui  serve  d' aji|>oggio.  è  ìnlrodolla  sagaee- 
meole  nel  vano  dei  piloni,  aninc  ili  rpinpcre  la  monoloaia.  Gli  ordini, 
dice  il  Diede,  >■  ionico  clic  coriniio,  (piegano  proponioni  le  piii 
genlili,  ed  è  spreHameDla  aggrandita,  ma  tetua  esafcraiioDe,  la 
Bocnioe  del  kcomIo  per  etiere  quella  clw  caiou  f  edificìa.  Peccano 
perii  le  Gneilre  dei  primo  i^ma  ii  toverdUa  le|giadria,  ma  K 
membrature  e  i  proGli  aono  cerrellIuiDÌ,  e  rotondeg^am  fÓrAB  pib 
ohe  Don  sogliono  gli  scainoiiiBiu.  Ad  ODla  obe  il  defimio  copie 
Girolamo  lasdava  aDa  R.  AcoademTa  la  un  ricca  Pinacoleca,  lono 

divolo.^  ^ 

LXIll.  Paiaiio  UBu»no  dell*  naui»  (lulaanlsnitilt  t  «d 
rùc  ii  S.  Pah).  Questa  ^bbrica,  sorla  inll'  area  delb  prima  e  aliti- 
la lille  dello  Scamoizi.  Il  prospetto  principale  sul  rivo  è  icompar- 

piiggluolieqmuroarclii  $nrrciiida  ire  colonnelli  marmo. d'ordine 
rune  loicano,  dorico  l'altro,  come  poro  l'ala  tnU' angolo  dell' edi- 
fiiio  coronala  di  magniEco  leopeno  lernno  con  baliDalrale  ■ 
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Golomellc.  L'inUrro  è  come  era  >l  cadere  della  repubblica,  e  la 
ricco  PintcolMi,  ora  in  lenditi,  uri  niggello  in  aliro  Iih^d  al 


LXIII.P>LuioBiuif&iiI<iiiXafc«i>,n»Aait>«na//  Vnnte 
il  TemtDUi,  e  if  provaai  dui  maealri  dell'  arie,  che  quesu  aia  open 
del  Villom  ;  dod  abbiMama  pura  negli  ordini  ruslù»,  ionico  e 
compoiili)  per  {HMeme  eiKomiu'  l' eleganu  ;  benché  ispiri  l' inde- 
me  mi'  aria  di  magiiiGconia  che  ne  RadwiD  lotlerabili  i  difetlL  Fu 
inuliiui  inlorDO  agli  anm  ISSI.  Rinui^oiNi  nel  MtlD  tnpcnlili  gli 
inrormi  acrolerìi,  sa  cui  «orgcvano  due  obeliscbi,  divelli  dall'  nn- 
gDbù  ilcir  anno  i832,  con  ofle»  dell'  inicgrilà  dell'  archilcllonica 
monuiiicnio,  uiitrcssauiio  ver  essi  11  coraiiere  urna  inbbnca,  gnula 
lo  siile  dei  leniti!.  Enlro  aono  da  conimenOorsì  le  scalee,  dna  delle 
quali  a  ai)jisi  la  «rpii  saia  e  nnciiauci  riccvinienii.  c  gii  addobliKldie 


re  accHuo  di  Cìmio  Lt  CoaH,  opera  dd  ITSIl,  come  da 


iscriiinne  rMpvasi.  Vtieti  in  ima  Mania  il  soffino  di  lenola  veneta, 
forse  At\  ffolmari,  ragipmentiinle  lo  bdls  arti  Iribnltriit  a  Giunone. 

isti  gli  ofTrHciii  delia  gran  saia  da  balio  di  Sonnuco  Tupo/tiai, 
cogli  abbcllinieiiti  di  iVrngozzi-Caliiiina  ;  sala  elie  adejio  li  ptMta 

LXV.  PiLiizo  PEjiBo  (SmCm,l«m.  .u/ r«nnl  yr^iule /.  La 

ooraBlo  U  booiala.  Leonardo  Peaaro.  proowalor  di  San  Uare»,  ne 
ordini  ÌD  qncsl'  anno  l' cdiSc^onc  idi'  archilcUo  SaMuinn  Io*- 
Shtnt,  condotla  a  lamine  m1  ITtD  colla  ifcu  di  SOO.OOO  dncatl. 
Lo  alile  riiente  il  gnalo  dd  aecoloi  e  lo  ^  accusa  apedalniesilB  di 
{wainlcBa  e  di  loveroblo  raaaiBrn  ndle  tuo  parli.  Vcgionn  net 
prospdU)  Sparso  o  fregt  ed  ornali  banignrtlcstOi  cedale,  e  quanto 
polca  terrir  di  alintione  d  polenle  genio  gnerriero  di  qadia  fami- 
|liii.  Gr  ioleni  prt^i  tono  l' ingmao  gnmdiotoi  il  eorlila  cinto  di 
pog^uoli  i  DobSi  ed  eleganti  acalee  In  più  rami  diriie,  aenaa  perdere 
ndia  diitana  della  neeettaria  maestà  ;  bta  cento  sltaie,  con  letle 
Kiinui  dipinti  da  manlro  pennello.  Ora  sene  ad  uso  di  collegio  li 
oogaei  Armeni  dì  San  Lasaro  in  itola. 

LXVl.  P«I.uiD  auEOiico  (Sq«  Banmba,  ni  amai  snuuttj. 
Anche  qneala  é  opera  di  Baliiastoft  Lant/htHa,  imponcnle  pelle 
grandioie  tae  pioponioni,  te  non  fdice  ne*  suoi  prlieolari.  Itpro- 

OHllono  inlerno  acale  che  li  trovano  in  fondo  all'  atrio  pretta  la 
rivanobile.etieiidovinaaliroopprodo  di  fiaaeo  nd  rivo.a  nuggiore 
comodili  )  fa  aggiunto  da  Gkrsia  Mtauri.  Per  la  stessa  grandio- 
ailà  ddia  fabbrica,  lolla  di  pietra  istriana,  non  polvrooo  ulore  di 
questa  dimora  i  Reoonjco  ae  non  nel  1716,  sìcohì  il  pooleRee  di 
qntsio  none,  Clemeote  XIII,  non  cbte  già  m  qneiie  soglie  Ì  natali, 
nolo  il  7  mano  1693.  Ad  onta  ddla  irregdaiilà  ddl'area  dal  lato 
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due  »peeialiQftnL«,  Lavafd  di  genlila  acalpdlo.  Trovansi  dcIIb  grkn 
uU  pìUure  di  Imch  Cùnfmo  e  del  ffiitn,  dello  lo  Sfagnelclle,  e 
Benilasii  dipinM  i  seflilli  dd  piano  lobHc.  A!  lati  della  pana,  die 
■tiliB,  che  loMengoDo  i  dna  ^ubi  eelttle  a  lamXre,  a  Hpn  la 
•Ito*  Aupe  porle  minori  allreUinli  butU,  aono  opere  di  Jltmadm 
Fàltrii.  —  Molle  Eè«e,  e  ancbe  ■  pabbli^  apcsc.  u  lamaro  in 
quello  palaao  la  loleiim  nceuioid  della  repnbbliei. 

LXVII.  Piuin  taunn  uttìclu  (SaM'Emaehit.  ra/cou/ 
grandi J.ArAìKHaja  ipiolla  lkbbrìeailiopnaciLataAiUufarv£«iu 
ghuu,  inprorUndon  può,  pib  oha  in  allra  «ne,  imo  >LUa  che  aenle 
iroppo  dd  dceadìmealo  ddl'  arte  ;  ila  in  ilonne  propariiitni  non  ol 
tulio  «rmoBiche,  a  tia  nti  lopraornBti  delle  fineitre,  mUe  ne' reme- 
naiip  per  inserirn,  con  idea  alipunlo  baroccif  de' mi;  ebe  ehe  ne 
dica  II  HortignoDi.  ebe  la  tko  celebrando  di  alralUira  Durabile. 
E  pero  quinbi  blsla  magninca  la  labbnca  che  ii  dcMrive.  e  ricca 
di  mnrnii  d' IsIrEa  e  di  scullure  di  une  e  iV  onianii^nli,  »n..li^  !ul 


LXIX.  PAUzn  irmtaa  (Sm  CmàamJ.  Anche  qniHIo  pelai», 
pubblicalo  da  CDroneUÌ,  è  «para  del  Lnghna.  Coslnilla  la  EacciaU 
di  mara»  d' Islria,  b  vedere  il  decadimenlii  del!'  jirle.  priiieipal- 
niirilc  nello  pari  mensole  che  soslcngono  il  pogginolo  del  piano 

suo  propiielario. 

L\X.  PiLuio  Fnicra  ^&mCf™M,  ni  canni  jraiuie;.  Dello 

difello  di  spoiio.  Di-posuiln  Ire  ordini,  msUeo,  ionico  e  dorico,^ 

gheiu  ed  alieua  a  didIìvo  appunto  della  deCcieou  notala  dell'  ala 
destre.  Kobile  alno  la  decora;  ma  l'iolerno  fa  alteralo  per  le  molle 
diviiimii  pratiolavi.  Qui  nacque  3  celebre  Lodovico,  che  fii  cardi- 
nale e  palriam  di  Vcneiia,  priao  tradultore  dattinfaiM  del  greec 
Apollonio  Rodio. 

LXXI.  PiLAiio  MixoÀM.ptinmtMcm,  Dm  FtniiOMii  {"callt 
del  insili  Sonia  ManaJ.  Lo  llih  i  dellu  «molo  del  Lmijhnn,  e 
r  impeilezione  del  lalo  desini  nel  pnnpella  Bul  rivo  deriva  dal- 
l'aversi  dovuto  coDrenugie  b  mole  nello  spaiio  di  quello  die  prima 
■omevi.  Vi  li  icom  il  deeadimenlo  dell'  irle.  Neili  alemmi  ben 
rilevali  in  nonno  aegii  ipau  Inleraii  delie  iinestre  del  prima  ordine 
aeorgesi  ancom  i  lUBCgnu  dui  Pindemomi  succeduii  ai  Kiorceiio, 

LXXII.  P.LWio  a<i  .WnoTiTO.  OR.TEhFJco  f.M<,  HadiMn-nJ. 
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Saaìie,  di  egiuu  cimucri  aegu  *iui  animi,  ii  quu  loruu  qiuu 
honliipiiio  al  cdrpo  principale,  ove  tea  pralieili  i  veroni  lUman- 
|inn  aacon,  fra  le  antìdie  decoroiioiii,  qnileba  DCm  bpregeiale  di- 
pialo  di  ^Btoaii  Zmdii,  di  Gàn  Carh  lotk,  di  Ptdnin  CmttS, 
di  CnjnnXiKianM  sdiqgaleheallni;  «due  boali  di  marmo  coi 
riiraui  di  dna  de'  Huaiai  anlielU  proptituri  del  palaue. 

LXXIV.  I  wuTTU  MLim  Ki  WKSKi»,  Il  prima  tra  cbuuut 
fSm  Smwati,  ni  tanni  gnajij,  U  Cocouelli  mal  oltrlbu)  quelle 
fabbriolie  ai  Palladio.  Il  ShiwtÌdo  Ib  ebiamn  mtmonAìti  «  di  t/rvn 
tarpo,  e  cerio  inlendevidB'dUBailBli.  QueDoaDi  delira,  dimanno 
d' Iilria,  nd  me  itile  grandiii»  ricorda  lo  Itila  i'  Aleuiindro  Vit- 
toria. Entro  l' ammira  il  magniOeo  iroo  dì  atile  lombardo  prospct 
leale  il  esortilo,  nel  mano  del  quale  lorga  In  cbtema  con  ciota 
affnllo  lombuda  porlaole  la  alenimi  dei  Btmbo-Gkellor,  anlicbi 
sigoorì  dell'  edilizio.  —  altro  palano  a  manca,  nel  prima  e  nel 
setondù  piano,  ha  colonne  di  pietra  d'  l«trìa  d'ordine  toscano.  In 
ciò  traspare  li  scuub  di  BalJanarr  /.onjAtm,  o  meglio  del  Btimni. 
Quanto  all'  iiilcrnii  serba  alcune  ve)ii|;ie  di  gotico  9lile  ne"  (ori  del 
conile  c  nella  cinU  della  cislema.  _  Posteriori  ai  snddcieriUi  edi- 

l' arici  quali,  por  lostamODlo  di  Giovanni  Mocenieo  del  1BT9,  dove- 

meiiii  vnpliissinii',  alliiilendo  agli  alTrescId  di  mani  maestre.  Bnc 
drllu  C^lim.  dico  il  Koìohiiii,  aveva  dipinto  eli'  estemo  a  chiaro- 

hard!,  dello  Schioppi,  i  chiaroscuri  sopra  l'approdo.  Pur  del  Caliari 
sono  le  piuure  del  codile,  verdeggiante  d' antichi  gelsi  recali  dal- 
l' orto  del  palazio  Vivariiu  in  Morano  ;  e  sono  pregiati  alonni  busti 


-=..  1156  -j. 

provcnicnii  di  usa  Mimino.  Le  imprtb^  Hei  Mocenigo,  dipinle  dal 

dono  !c  immagini  degli  illuslri  di  questa  famiglia  e  allri  dipioli 
pri'^iali>sin>l.  Ricordiamo  nvire  in  uno  di  quFsli  palaiii  abilalo 
Inni  Birun  ncL  1818,  uve  compose  i  primi  Paoli  dei  i),  Giiioni.Br, 
il  Bfpi,  uoa  parlf^  deHc  Iragcdltr  Marino  Falìero.  Sardanapalo. 
e  La  vUim  dil  jiud'iro.  Qui  pure  egli  ospil^  il  celebre  suo  aniico 
Tommaso  Moore. 

LXXV.Paliieo  PIS.1I  (S.  Sufmo,  m  rnmpoj.  Oscura  i  l'epoca 
del  prima  Hrgoe,  nonché  il  nome  dell'  arcbilello  di  questo  pliiu  : 
porg  l'epoe»  «pub  uisgmre illi  ni«tì  circa  del  1600.  el'iiltiaio 
Brchilello,  per  [e  parli  |Hg  nobili  e  piò  correUe,  il  c«nle  FraoceiM 
FrigimBUcB'  ncenllno.  Sorge  d'  ardbe  runico  ani  pllulri  ionici, 
aia  bellìliJmD  atrio,  con  dna  cortili,  qnali  in  ndlan  patioo  rilnk- 
van^,  «n  ringhiere  dt  tIvo,  uno  pj^dell'ahio  paBdioai.  UegtJi- 
ficB  s  la  priueipala  delle  varie  ecalee,  rieehisnDw  di  nunui  e  dì 
itatBB  colouali.  La  magniliceina  inlern*  del  palmuo  Mrprude  a  chi 
si  importa  negli  anni  àà  vencio  Istlo.  Veggami  dipinti  del  Gin- 
nRNi.  dell'  Amipm,  di  GlamiHi'  BaUiita  TnpollD,  di  Stiialiaa 
R!::i,  del  CigiuirBli,  di  Gitlh  Carpimi. 
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nimalo  il  liraniKi 
LXXVli.  Pnu 


nel)'  nrchitravc  d  rronloDC.  Kdli  bcciili  di  fìonc»  n  operò  il  Setvi. 
s  iMirreiloiK  di  alile  non  puro,  logliendo  il  iriiume  dì  ghirbnde  c 
di  fregi*  accoHDta  all'  epoQ  deJEi  ioniladonB  La  deudouii  det 
guto.  Ha  al  mBnuDlo  luHo  arehileUDmcD  BoppsTHCB  in  questa 
inagHOfl  la  copia  de'  oonaaienl]  In  e«o  conaemli»  a  che  ricordano 
la  glorii  del  pHi  graode  ctob  del  secala  XVII>  H  Pelopgnnaiaeo. 
«Ile  qBi  rrapirb  le  prime  aure  di  vita. 

LXXVU1.  Ptuiia  tinaaiwi.  cub  .lunsiu  fSa  GnU.,  lulh 
fondarRtnIttJ.  Di  Cintai  Sùrdi  i  il  modello  di  qiiC940  potaEM,  la 
au  bcciuta  è  ieiiiplici!$iing,  di  msrmo  d' hlria.  a  bugne,  con  inlB' 
cienle  orJinii  aroliili-llniiicn.  L'  nlrin  d'  online  lostano  è  iparas  di 

porMi  erellcsi  a  romporrc  de'  magaiiiiii.  Mngnilic»  i  Y  atea  d'Ìn- 
greuo  olle  scale,  come  pure  lo  sono  le  gradinalo.  Molli  lano  i  pregi 
archlleltonid  a  omamenlali  dell'  inlerno,  In  cui  non  i  a  Uceitì  il 
CDspicno  giardino,  il  principale  in  Veneiia  per  esteiuione,  nel  qnile 
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colmnlto  inrrunli!:  C<,«raM>  rei  panai,  crficual.  dùroriiit  niùm 
tmaiima  ifiMniihir.  La  ula,  cbe  Kcupa  i  dae  piani,  ed  ha  doppio 
ordino  di  fiiKaln,  é  circondala  di  ringliìaie  all'alJcEia  del  secondo 
pbno. Varie  Ira  le  molliisimc  ilanic  banno  Ìl  lofBlM  dij^lo  *  rreu», 
parb  dei  non  migliori  penDelli.  La  diUriboiionc  dd  piani,  il  ho» 
dei  fregi  e  lo  alàru  dei  nulorbli  qiinu»  da  ogiù  parie  magnifcen- 
iB  e  splendora. 

LXXXI.  Paluio  Btl  BR*DEiiioo  l'SnB  Simem  pnfela.  In  rio  ma- 
ri»/. Dei  jVuofì  0  di  lalm»  de'  luui  sp^uaci  6  il  pnlaizo  dt^i  Gri- 
deniga  che  ci  raociiuno  nd  nccennarr.  Di  «Lib  srgii|ilicF,  l'ordini- 

CoMorai  delie  fioeslre.  Due  sono  le  rix'  d':i|i|>rLid{i,  iirn^nn  lU  pilasiri 


la  la  porla  d' ingresso  di  pari 
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perchè  Bomiglia  olio  «lite  ili^l  pnl^Tin  Grii»sÌT  e  del  Ima 

lemplice  l'archilellura.  ma  spiace  In  polla  d'approdo 
>  piii  TatlD  eililìila.  Dalla  pane  di  lerra  angnslo  adilo 
conduce  a  •paiioio  atrio  )  ma  belle  le  toale,  come  pun  II  paiimenlD 
de'pÙBeraUoli  e  l'ironia  d'Ingreoo  alla  lala,  un  tempo  raiiisaiina, 
vra  Irincbta  in  più  ilmie,  dus  delle  quali  recano  dne  ptegiali 


alUe  del  .Voiuiw/a,  corno  allri  ai 
lieesiioio.  I  barocolii  niiHliglioii 
doni  delle  fimiilro  tiene,  diocIiìdc;  il  irllnne,  ciò  tidigvclano.  UI- 
vennlo  propriclario  il  cav.  Jacopo  TrcNcs  nel  1837,  Intese  egli,  con 


Ilutta  IKaaoni,  come  npporla  il  MijicNuil,  Omtp  [Iti  •■•m  |iriiiicllu 
i]  IMV.  /.Stri  (quegli  lidio  die  In  funil.u:!  ,i  sue  s[ir-i'  |ifr  jitnprio 

doviiti  d'opere  dì  artigli  po^Lcriori,  ore  più  iioii  rimangoiia  che 
quBlIro  afliesclu  guBsli.Benza  riporo^  dalle  salsedini,  ili  Cre^i-io  Laz- 
znriul,  ipiallri»  paeaagj^i  del  Sìfnmini.  Ire  marine  di  Ltkiì  Cartnarà, 
Ire  aniirselu  del  Il'citaeiva  ol  nllri,  fra  iiuntì  alconi  del  C(ifnt  e 

vieo  Lippiriiii.  Il  di  cui  nome  c  celebre  quanto  balla,  perebè  di 

LXXXV.  PktiiiD  tea  (Simla  Morin  Zobniso.KlrmmlgnmiiiJ. 

Klo  da  .^ndmi  Trentqfóire  o  TVemiijiiDii,  quello  alesso  che,  per 
ordbe  di  questi  Tamigi),  erigeva  la  freme  ddia  ehiesa  ìd  alu 
deieriuii  di  San  Uoiié.  La  labbriea  del  palano  che  ai  Éceenna  non 
vemvn  dal  Tron^iHii  o  rnnu^naiH  innalnta  pd  fini,  à  pei  Ftan- 
gim,  da  questi  ultimi  poi  ai  primi  codula. 

LXXXVI.  Pauuo  un*  f  San  Gmnia,  te  ttatftj.  Ha  due 
proipelli,  l'aito  ani  rìm.  l'allro  nel  campo  di  San  Geremia.  Il  primo 
i  della  souela  de]  £on^jlfliaj'  polrofabe  credersi  di  flirta  CsuiduA^ 
ed  o  divin  in  Ire  ordini,  ionico,  dorico  B  corialio;  l'  ^(ro  pub  aveiai 
per  operi  del  TVhdijrdii,  che  operava  mio  b  Gncdd  Kcelo  XVII, 
proipollo  di  lieir  ordine  di  sempliee  arebilelliira,  reso  iplendido 
par  la  riagliiera  ehe  le  corona  id  Mio  alla  maniera  del  Sansoviooi 
La  YBililg.  della  mole,  ehe  Ira  il  primo  innaliamenio  e  i  vari  risuuri 
COMÒ  1.171,300  ducali,  si  eain]iei>dia  a  prima  giunta  nell'alno, 
ehe  ba  due  porlo  d'ingresso,  una  di  fronie  all'allra,  e  mene  ad 
ampio  cortile,  florrello  da  olla  ansalo  colonne,  con  picdislalli  e  basi 
di  pietra  islriana.  Il  cortile  sfes^o  ba  porle  alVinlorno  eiiilp  di  pila- 

acanable,  con  pilastri  d'  ordine  iunico.  Veg^onsi  prcscnlcmenrc, 
dc'molti  non  più  ivi  esislcoli,  alcuni  dipinti,  quali  di  G.  B.  Tirftlo. 
dd  CigianiS.  di  G.  B.  Zusm  e  del  cav.  Tittrie  Tàulli. 
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questo  palano,  secando  r&pparla  GallìceioUÌ.  Ne  fii  arcbiLello  Do- 
nnKO  Rolli  di  Como.  Il  pcospcilo  è  dUpnslo  i  Ire  ordini,  nulico. 

guerrieri.  Il  RUgnlGco  appmdn,  che  cosiò  2'i.Ono  ituo.nii,  i'  ^ran- 
dioia.  Dalb  p»rla  di  lerro  ha  una  SCLOiida  nbi^i:iaU  i-nn  ispirai  fregi 
■  poggiuoli.  Quanlo  all' inltrno.  è  l'olrio  piilorcsto  per  colo.ine 

mapifìcenii  del  reslo  :  si  e  ttgoliro  lo  pianla  ei  ogni  interiore 
comparto.  La  gran  «da  ò  ricca  di  stucchi  e  di  sflrcBcbL  di  gusto  e 
maniere  barocche  :  numerose  e  di  finissimi  e  rari  marnil  le  porte. 
Li  uIb  niperìara  conserva  uieora,      molti,  ipulche  dijHnlo  del 

Pireechie  aono  le  aUnie  die  lieereicciiai  piìt  di  piano  io  piano. 
La  regina  Conura,  dalla  quale  quello  palino  ebbe  il  Dome  àdia 
njòu,  non  obilovti  giannnai,  eucndo  la  fabbrica  posteriore  alla 
morie  di  Id,  accaduta  il  10  luglio  IBIO.  Ua  i  eerta  che  qiesto 
conwm  il  noDK  detla  regina,  dal  palami  vecchio  Comaro  che 
sorgeva  ncUi  mederinu  area.  Caucrùio.  in  cui  si  eslinse  il  ramo 
delb  bnuglia  Gornaro  idta  rer/òu,  e  fu  cameriere  segreto  di 
Pio  VII,  lefb  il  palano  al  ponleflcB,  il  quale  lo  dava  a' co.  Cavsnis, 
benomerili  insCittilori  dello  scuola  di  carità,  c  (picati.  fìoalmDntc, 
pocbi  anni  sono,  lo  cedettero  ad  uso  del  Monte  ejvico  di  piota. 

LXXXVIII.  Pauiio  HtxciLLi  viL<i«R.r<i  (  SaMi  AfamH.  lal 
aitai  gnaulij.  Questo  ediliiio  c  opero  deirorehitello  e  pitlore  Aulo- 
Hw  fùtalvu.  che  lo  divisò  in  due  ordini,  miiico  con  porla  dorica 
e  corintio.  Nel  quale  ollimo  lono  foggble  le  iineslrc  eoo  gusto  archi- 
grana.  Dopo  il  178'),  tubi  OD  grande  rislanra,  con  aggiunta  di  nn 
inderò  plano  andw  nella  fàcoala  del  gran  canale,  come  dalla  diver- 
■ità  nella  farina  delle  Gnalre  li  scorge.  He  fu  acchltello  il  Stht, 


L\\\l\.  l'M..I.7.f  iF,^onn(■,       !,I.H  /m  C,ir«i,:n , .  Alli.^ 


1,  I    ir           o         o  p        o  rn  »opr  Ib  cornice 

ci  Il        1        I      I         c      ci  g    n          j,l       (Ttl  0  II 

ol  I  I                  rn,        0      t    I       p.  le  , 

erge  uii^i  log^i'i  ioi"!:''.  ari'liiU'iiAi»  da  r;.;Ma.a  TemaiKa.  lodala 

e  un  Bodilla  eoa  Cerere  e  Bacco  cdnnla  da]  irfrffamij.  pitlure  nelb 
Sala  da  ballo  di  G.  D,  Tigpato.  t  dipiplr  di  £im  Ctniennt.  soptgn- 
luiinlnalD  di  Ca  Zenehm,  agipuolo  per  ta  piolcnore  die  ei  Irovo  in 
Alriss  di  qiKsM  caia.  Alire  dnwaiiaai  pure  eaiilono  nobiliuime. 
le  quali  nanosi  ogoi  di  pio  rnniDiando.  in  erte  i  anora  che  pose 
a  quella  augnila  dimora  1  allual  proprietario. 

XC.  Pjlizio  iiao  loftn  pmuu  om  NMrntii  fòt  Cmimrtgio.pnm 
il  paaU  delle  ajnsliij.  Il  UmcIiiiii  regiura,  ndia  aaa  Stona  dtlla 
Ltacmvm  Ftatsima,  come  aelan  dalla  ticciala  di  quello  palaiao 
Andrea  TimH,  e  delle  scelae  %  Maeainiai!  ma  eoiireuiamo  inilla 
vedersi  di  quel  ino  lille  in  eoa  faceitla  «Ròuo  aemplieiHinu.  È  lulla 
di  niacoig  d' Iitrii.  ed  appunla  per  la  ana  lempUcItì  è  lodala  ;  06- 
lervoiD  avcodo  l'archiuuo  la  redole  della  earilmia,  e  del  guaio  in 
■|uaalD  caaceroB  all'armoBu  delle  proponloni.  Kebile  é  i'alrio,  co- 
mode le  scale,  e  la  diuribniione  della  aala  e  delle  ilauie  ottimluioia. 
—  Tulio  il  palano  è  meno  a  molla  degania.  con  MiGlli  a  Ereico 
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robuno  per  isceglierc  e  bellamenlc  disporre  nel  piana  nobile  qucHa 
eotpicnii  gallerìa  ■  tolti  noia  e  di  lutti  viulnlo. 

rioD  li  aeit  pah  àn  li  Gd  qui  dcscrilti  paUiii  ■imo  talli 
quelli  che  ai  ammirano  in  Veneiia.  Ve  ne  sono  altri  mòllisiinii,  t 
quali  per  uno  o  per  altra  riguardo  )ono  degni  di  noia-  Basta  per 
poco  seorrere  quealB  eiltii  por  pcnnadeni  ;  e  |hù  Inala  percorrere 

fende  Vcneiia.  limole,  iimile  olla  via  iri^yc  di  RolTa,  i'  aperse 
ad  accogliere  con  luna  la  pompa  i  vincitori  del  fiero  Trace,  e  vide 
le  lolle  bandiere  e  I  odrisii  luna  calcola  :  e  ailooiu  pa  la  marsvi- 


dc'  Qifrini.  maegu  to     U  I 
AaganimeiàPtrnra  a  s  s  ;  | 

quello  àc'Fmamn   e  q     I   |    I  t 
dioruinatoiaS  n  G  acan  n  I  U       I  o  I  7 

Simeone  e  Giuda  il  palano  scmpliciasimo  Dii-J^,  :  e  in  li»?  da  . 
sto  lato  destro  del  camie  maggiore  la  (tniico  rolijjriclioiia,  e  il  f 
dioo  de'  co.  Papouopoli.  speuAntc  al  palazzo  era  de  Q^aJn. 
prospetta  su!  rivo  de  Tolcnuni.  Il  quale  giarumo.  disputo  al 
do  inglese,  è  de  poeUissimi  in  Venera  co9i  l'ic^hi  per  esoliclic  p 
le.  —  Volgendoci  al  lato  manco  uell  accennalo  canale  magg 
incootrerema  dapprima,  a  Santa  Lucia,  il  palouo  LtoH'Cacasztt. 
nulla  o  poco  conierni  di  quanlo  lo  venira  obbdlendo  all'  età 
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Marlijiliiiii,  il  quùk  iyaiic  nr\  .Icscriidrlo  larghe  parok.  Poi  a  Saul! 
Ermagora  e  ForluiiaiD  vicini  vedremo  i  due  palaiii  Grìui  e  Mim- 
ma, ora  JtfgniiuiifD,  qnePo  eoo  decenU  beciala  di  it^oSam  enrilmùi 
e  questo  decoralo  eoa  ntaae  ■  fiueUre  ■  labeniBciilo,  lonnooitUi 
da  un  ampio  lerrauo,  eà  anate  una  loiricdia.  CoilniUa  nd  1B19, 
che  reca  un  orolgglio  il  Mio  pollo  sul  gran  canile  ;  come  bdIo  è 
questo  palano  in  Vendi*,  che  abtda  pubblico  orologio  (1),  e  nel- 


Moddalena,  «mri  gii  altri  dna  pahiD  Mttnxlh,  ora  RkdalH,  e 
^uel  i!ui  PìMeiie.  li  primo,  KnpEciHinu)  ndl'ealerno,  ba  però 
LMiirij  soHiiii  ili^l  Cfdi'ni  edd  Mkjtmii;  ba  stame  decorale  con 
nobili  slolTc;  ho,  dipinli  di  Alatandn  Maratla,  mentovad  dal  Caco- 
^Bi,  c,  quti  clii!  pili  Tate,  ha  aloTÌca  oeldirìli,  per  aver  vedulo 
entro  le  sue  mura  a  naieere  Bcnedeuo  Uarcdla.  pato  ddia  mn- 
iiea  aicra  ed  autore  dflt  noUsamu  salim.  ii  aecondo.  cba  nel  ano 
0  aule  da  iiOnAanfr.  Tima  ncUInter»  raagmflebe 


ratconii.  A  Spn  Maurilio  ve  quel  deun  iVcttSrui;  l|Tlol  JeM/jV/lf/i;, 
ora  AhUi.  yci<MÌ  a  Sun  Hkìsì:  come  iielb  coiilraiio  nìtUi^^iiiiu  ^.^.r^e 

spellanle  pur  esso-  il  gran  canale;  e  in  line  il  rf«.|ile  JcjiU  f,i:so 
al  fianco  dslro  delta  calh  del  ndou».  —  Dal  canal  grande  pasinn- 
do  nelllBlttiiia,  incunlrianD  in  campo  Sani' Angelo  il  palai»  Piiiiii^ 
ora  iVdfTii,  noUliw'iiia,  e  per  h  froiuc  di  marmo  e  f^G  inuni 
addobbi.  Poi  quella  era  ie'Biitti,  quindi  del  aunuo  apoMolica  a  San 
Franutco  ddU  Vigno,  ora  di  qne'frati  ohe  lo  connniio  ftt  loro 
■no,  e  dum  dÌ9|nHn  «invcBieaItnnoiile  la  toro  librerìa.  A'  GemiU 
vediuno  il  palaiio  AsMnt,  e  anlle  fmiimiiilemtn  l'altro  era  del- 
l'^^anHf,  poi  ià  Centunf;  ed  3  OaHola.  che  il  Foicarini  (D^a  ' 
MI.  psg.  8fi  in  noie)  dice  ereiio  secondo  il  disegno  del  ce- 

lebre Puah  anTfi.  Aoei^  o  ipiclio.  era  nei  '.ronnitt,  iiei[a  lacciaia 
dal  quale  ancor  rimangono  alcune  iraccic  4iri:n  iiiire^ciiL  oncroii  noi 
Ciitmiiine.  come  njrraii  Uiuuiii  {fMo.  voi.  i,  iiuu,  nii.  ira  le  iiuaii 
scorgeii  la  ignuda  iigura  nella  Fonuna,  cut  sima  voni»ii  rnnia  per- 
corro la  bosìo  terra.  Alla  ^lladdeiia  dell'  Orto  vi  è  i|UclIo,  fu  dei 
Rksi  Pararvi,  ora  i.ai=nn>.  cun  rai..irr  %rr?lerr  lirn  reltivalo  ;  ed 
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La  mohiMdiiie  dulie  ritulii;  diiiiurc  ili  cui  si  ilccura  Veiiejia, 
nacque  dalla  copia  de'  cubili,  che  d'  uopu  aveano  dì  uagionì  ca- 
paci per  ricevan  condBgDiinieiile  le  visite  e  le  graMlaiioDi  del 
palrBÌila»  quando  mIÌvuo  a  qoalcbe  ^tAa  aiqwoDo  ddb  repub- 
blica 1  e  alter  cIib  si  Mpjna  che  ^  cadere  del  vtaeki  gevemo  li 

aceetio  al  cennglio  tnaggiore,  ceneri  b  mennigUs.  eraervando 
il  numera  delle  noli  loperìte  fin  qui  deaoritte. 


GALLERIE,  PINACOTECUE, 

RACCOLTE  DI  OGGETTI  D'ARTE,  ecc. 


dtUt  lu  bUirkbe,  la  nermliinlo  nomtru  <lrll>'  piiiuri!  r  «culture  rh; 

pirdulii  D  (fiipeiw. 

Ha  a^gnu  per  U  itemhiaia  nfia  la»,  a  par  lo  imnre  conanu  In 
alta  aeDenpalD,  mollitflBie  «ocor  »  rlnkatero  a'  inaghl  laro,  t  ualtr  vnik 
va»  eooumleo  ritealbi  da  al^niiul  gEnErnd)  ikwlih'ipiBlI,  gttnndi) 
alfe  arti  iH-m nti,  d  rVcero  loro  u^urolarl,  f  proeiiriroDa  fi  uppr rira 
■Ila  vacchia  Ida  parduta  cen  le  mtatr  produileDi  di  orthU  chluiBslml 
Uva QlL  Ebed  n  parcbè  cdiiUtb  uicDn  poiibuH  Don  podie  ifallarl^  pifb^ 
cMecha  a  ncnllB  d' une  dtMlDtt,  le  qni,  coma  «canKiita  la  uuirB  di 

L  IhlHEO  «LU  «IIUSTBU  MUOUIIl.  ASor^Undt  hI  Mll  il  iT^ 

TorUHlpdauodiialFla  blbUatm di B. Mirco, il  rManhi  aiMo 
il  Mm»  dia  a  ^aila  appartltM,  dliiNHiBdab  ndla  du  ule  del  «adglto 
magE^are  e  dallo  «nUtahL  Adaaw,  loMo  da  a»  Hla,  il  tlaaa  ordlBanda 
Del«QnfdDÌo  vIeìho  bfIi  ub  dalla  Hodo  a  ndla  lUnia  diicalL  Evo  Museo 
Tcnha  in  gran  parte  mmtrato  dal  ngiol  ZaneM,  ed  Indio  bt  canla  lavale 


li  inibbliravs  in  di»  volpini  ioful,  (Ì71IM113|.  A  quella  opFri  rimindioma 
psp  mageiori  pirtlrolori,  Don  ictcnDaniIo  ijiil  nni  che  le  iculmr»  priBtIpsII. 
Elli^  ima;  a)  FilIndF.  lUUin  uIihhIe;  6J  SileliD  1  «Ibi ilnoste  dnl  csT- 
diii>lu  Grimniil;  cj  iuitifnBimSi«n!tlatiriHa,tanMoÌ^Vtiifla^Wni 
dj  ile  biiiiHriliiil  di  miimorwlo,  i|ul  tnOlM  M»  Mot  HS.M.M 
Miracoli,  eoa  qunltro  pillili  Imeiia  la  Kettro  di  eton  e  la  ippda  di 
Mttu,  penali  a  Venera  da  Batenua,  creduU  «ptn  Ai  talniw  di  Fruii- 
leEct  e  da  ul  olirà  di  Fidia;  eJLfdt  logoimata  dt  Obrra  coirerta  ludtQDi 
f)  ipoUo  CRandii,  tc1li>  «  glavane,  einu  d'oligro,  cUomalo  e  col  urui- 
k;  3}  Cbi^Htra,  ituna  greca:  i  IgvaUpnug  a  nuMt,  ti  I»  nella 
delirali  laH  «tra  ut  atea  recala  TaqMc  ciMtia  nordendela;  due 
Adiutori  creduli  datll  ZihUI  d  icuttar  nit»i  I)  iiatM  di  Caitorej 
ft^ ara  amica;  I)  DUnetaiy  truppa lA  Bacco  con  un Ptwi*, opera  iqii^ 
■ila!  nj  baita  b  nirmo  rana  d'EgUlD,  credoU  Erede  da  alcant,  da  atlri 
un  gladbitare  i  a  I  Maina  di  Tnere  Ofteoie,  dOMli  dal  car.  Znllan:  p  J 
Oanlncdi  pendiate  in  ana  da(B  ardgU  dcn'aqaUa  A  Non,  npem  il 
anmìrata,  ipecUlmeata  In  rlgnerda  al  vcliMle  rapftore,*^  Il  HanfWacan 
inda  HHn  lUin  Pbla  ckt  ti  uiìh,  CoolìiilaB»  peri  nan  Inlll  trowa 
qiidicbtil»»  canttita  dalb)  wrHUre  aBildeUaiq^  giidlatorenuiflHHHla, 
U  cui  amno  fbto  imndnenle  lU  eaprcuo  a  noraTigUa  e  npsH  ocdd  lon^ 
gDMti,  0  »lb  bocca  loErbiDio,  o  nel  pedo  rIleYato  ed  amante  i  r  ^  no 
gran  cindclaliro)  cnutliilnw  d'Intani,  pnr  quella  laitìato  dal  cav.  Znllan  j 
jj  nn  laiH>-rlllen  eiprimeme  nn  ralla;  IJ  un  ali»  baiio-rliirva  con  navi 
CDOIraManli  per  afferrare  un  porla  negalo;  c,  per  tacer  d' ollri  ;  k  ^  un  dr- 

Rlcordlimii  aBwii  tra  1  raimni'i  piiiieduti  dilli  Marciana,  il  celebre  Giove 
Eeiwo  tri^'atoiii  Kri.'i<>iicl  ma  e  domlo  dal  tav.  Zutian  ooilddlo;  Il 


rare  alcune  ilanu  con  cbiiiicbe  [dunn,  veiiule  dagli  aMidil  nmii  dalli 
nepubblica,  a  da  cenoUi  «  ehiiie  aopprene.  Qdadi  qid  li  reeamvo  le  op^ 
re  nguenl^  dliponendola  ccddegnaaaenta,  acciocché  m^Ba  ipieeaiHra 
d^  loro  pregi  uupendi.  E  per  ugulre  II  SKtada  da  Md  abbricclau,  qui  la 
noodiieraiio  per  ordnc  di  età  Prima  t  Impeninlo  Qltuood  Bdtim  con 
Il  Vergine  liaenle  U  Pargolo  eacclKi  taioletla  cariiifaiB,  Tenta  qui  dalla 
■tanudagltnqnUlail  di  Stata.  SagiH  Callàia  Cnu  dà  CmtgliiMan 
im'  altra  Vergine,  IrufCrlta  dalTanll-iecrata  del  colegla.  Tttìam  t  Giar- 
gfDHe  nuKiKina,  il  priaw  cai  pauagglo  del  mar  HoiH  e  con  Faraone 
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ntlTaccaiDUù  uJuuu.  la  ae^uimi  iitllii  niiFtu  ile  r .  P.  nnnmidli  UL  AMrur. 
4 1*  vUiaH  ndi  <uiU-«e|rRtfi  del  collegio,  ii  Bomfasto  con  d]i(|ue  opere, 
mia  II  Ibcu  del  bb  ulorilo.  BipikooiH  iWi  li  mldiiliMiiniu  tifai 
«de'ruclilii^^:^^ della totonilci}  ■.Mirco die  dilTelloforga D ma 
T<iiU*iVtieila;niM«iur«KdaiM,elaTcrBliieEOlFiUMeD  unti 
BaUlita,  BaAon  gd  Oiiidniio>  queit' nUma  col  some  e  ranno  Hi». 
Prunfl^ano  ta  prima  dat  isagkmto  imprcsUti,  la  arcanda  da  quella 
M  unu  norbalMo,  la  lena  da  ipnl  del  niuldia,  la  quarta  itili'  ultra  di 
retlilDiK,  ■  rnUn  ddta  Wllola  de;  «ni.  —  Agrco  narcosi  nuutri  qal 
neU^Adidlen  dBIjeiiu  cw  la  quale  tapea  nnuliirrc  ice  Itle  ;  quesu 
prmHU  lU  BHiiuda  di  8.  OnreiD  Manitrei  a  Catto  Cntitri,  eoa  la 
Ter^fne  teuenlc  In  frcnbol  morto  Flfiuolf^ft  federa  eone  qd  iqalin 
walpre» la onw4el padre:  ftìiÈ»  naia ndia cUeiB  AB.» Marta  di 
Bdlmo.  JVmn»  ifa  Panie  e  Jnlmia  /Wlocii  dcUo  Ulleiwì  quelh 
coD  ■.  dorami  Evau^lata,  t  CnrJM  iiKantrato  dalle  |4e  donne,  e  qmto 
tm  M,"  GlniUuji,  «eTvronD  Ai  cTie  «i-an  capiti,  quaDtiiiK|Da  vinutl  In  eU 

Uln^B  dalla  iCuiiiB  de' rapi  del  caik^iplia  de' X.  Diierie  Icle  il  ventano 

Italkie  abballali  di  5.  Ckurpln  Hjg^iurr  e  c[dI  ^ià  palazzo  Fiumi  neHa 

Pillto,  titola  era  nrlla  .l^nzn  drjH  iiiind.iHi.i  Ili  BtilD. 

c«a  par  raccaglltK  Infiniti  capi  d'  arie  di  cutio,!!*,  libri,  mimoHerilll, 
ilaBpe,eM,  11  uoWle  Ttudutu  Currcr,  raureiia,,,  li.s»,«  olla  p„lr  unta 

rendile  per  poter  couMr»arlB,c  ma iilciiei*!  un  diri  lliirr,  iiil  ricp-dirclture 
ed  in  dutuda,  lOtto  la  tiilelfr  dpl  ^liinicipln.  Il  quilp  fncei-a  de  prinip  dlb- 
pam,  aenttnre,  ami,  diidnti,  curlniitl  vaHr,  ummel,  manoicrUll,  libri, 
uampe,  medtEllcre,  nmialcl,  e  quinto  ollni  engpone  la  Tainha  diafana. 
P(d  icltEen  direttori  a  lorYeBlìarla  a  a  manmerta  b  buon  otAh.  Fu 
prinu  dhdtaR  U  co.  Marcaaliads  CondanI,  a  lui  lonrti^  IH  coedepia- 
laaile  HclW  II  praC  Carrer  noUntaw  «  telrbraui.  D  ilce-dlTeiIora 
<  n  Mb,  Poacarfad  Tlnceu*,  coMictBta  pel  Hd  Tcral  icmaeoli.  liti  pian 
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in  parrccuie  vetrjne  maiiDieiTVDIi  ciinaBiIB.  duiu  rami  Incul,  vciU^Uf 
icerpc-  panU  a  urte  da  giUD»  antlclifL  idh  qBiU  nltlnift  h  mcqDrh  u 
CLugnara  nella  tuo  opera  deua  cakograBa.  dandou  una  IntagBMa  alta 
Tania  XII,  cbgBWiira  b  dotam»  ZiMi  Dnniinra  Friui[,  Neil'  uiumn 
■tlDia,  Ttggond  cutUdb]  cattu  uh  «Fli^iiin  rm  c.iriim''L  ilhiìU'fici  IiiltrnL 
dalk  ZmiUl,  tabaccUert,  onilagi  i 

ilDtg.  Li  ali  dM  i*  ipn  pd  ■  maoM  iii'ii.i  '.i'.ii<'.  i'.    i  i  ::\.:- 

gin,  ailaH  DDch' e»  lUipiiilo  In  bHI  I 

•llrl  Inalili,  ruM  «uia  iA  dlnUore,  l'iUrD  dgallnalo  a  cimodin  1 
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ouoierinl  >d  I  udld,  te  ftxi  riigaanlanll  la  pilrla  eioria,  t  ttnt 
(ilHdiDndicugUtKgliiudloll  tt^a  die  ueartno  II  muro,  tM  U 
mrcutedl  (d  11  labbiUi. 

IV.  PiucoTUi  M  a  A,  H.  u  DvDHEHi  H  BiuT,  lu  pahia  fk  M 
Ftndnaiiul,  aU  tomi  grande  Venula  ad  lUtan  fra  ad  B.A.  H.  mni 
Mta,  non  MbBenie  curari  II  iliuura  del  pahium  deUn,  ma  eilanjio 
dhpoiwTa  In  ciu  bi  più  ordinata  nodo  le  spere  M  tronle,  a  le  olire  inlllH 
dna  ilo  lai  ^  Kcole  od  ooqditata.  Qnlndl  daSiniia  partieohriDenta  tra 
uk  p«r  toDtoierle,  kdu  unOTerare  quelle  altre  (he  cdlocale  qui  e  qo* 
pd  palmo  icrroH  ad  omomeiilo  deXe  ilanie  wanente  regil.  Fra  le 


di  Rrmé,  di  Michamn,  di  Ìerlll>>i-,  i\  fi'agrel,  di  Bamme,  di  DeaiKpie, 
di  /tdati,  il  Banlan,  111  Oaixif,  di  HiuiD  Martin,  di  Sclcftr,  di  Pitlr» 
Ie%,  di  Largilliirc,  di  fisner^ad,  di  rearniirc  di  Knipp,  <fl  Grinìtr,  H 
Dueii,  41  Liffinec,  di  Jloòerl,  di  Ptntit,  di  Dralling,  di  Laaf,  di  Dep 
falli,  di  Imuml,  di  Cufin  de  la  Conprir,  di  Culti,  di  Carb  Feml,  di 
rHrpf*,  di  RtnoìI,  loeeiido  di  lami  ilirL  Kim  ToglIinHi  perd  panore  In 
rilenilo  alenili  de'  piindpali,  e  mdoì  tinigue  rìtralti  di  Rigoadj  il  rìtntlo 
di  Ln^  XV  Cuculio,  di  ranloD,'  ire  di  S.  A.  B.  U  DueboH  di  Berrr, 
liToritl  da  Dubrù  Droùnntl,  Kinaon  e  da  Lnifrfliice;  uno  lehlin  eoa 
renirata  di  EnrtEo  IV  1  Pariti,  di  Gerard;  il  rìtrittn  del  duca  dlBntr 
ta  tonmic  da  caccia,  deDo  ueue;  akro  del  duca  dlB<icduiii,e  della  nrella 


«  »79  *■ 

KB,  OfiaiB  di  Bàmmlì  pil  II  TranMii  mnto,  e  a  wuM  ngifuouo 

jnncA,  qn»tliIuemiidiiilc|niM;clilliieliuBlbUliid  I«6mii,  Di 
■Icual  iati  di  l'an  D<kIi  mu  luiidiuin  ilquul  litri  diplml  di  fincato 
Jibatì  mpnlcUDO,  pilbin  ■!  wri^  di  8.A.  R.  li  Dathnu,  1  plA  diiUnli 

III  Tuleilu.  —  Clil  <,iirst  po)  BiinóvtFire  k  Infnllt  prtiloallA  sisricbc  ed 


V.  GiLUBii  Minrim.  D  Cu  coiUt  Olnlanw  MuOii,  cbe  mohlnrfo 
iFnI'ail  palaiio  a  ino  iiiD^ oceouiUd,  pinfinUo  inandiinMiiniDi 
irrandl  mie,  e  princlpalmante  alle  urli,  Kgwods  H  eaid|iii  dal  pUtnrl 
Ginmbaulsu  Hllnginll  e  UlmliDio  Zait,  ndu  Miipeiidi  ApiaU  nctolH,  ■ 
libri  d'ine,  ri  altre  preiiiuiii,  cui  i[uaU  t  culle  fuin  «riuta  MDprìidpe- 
Rca  mpgiiBerPK  lulb>  il  piana  noUtt.  IfeD  #  a  dird  JvpcrUnlo  qnal  w 
qoBole  ipii  linnii  liuDite  ui^  t  lela  Ji  aaUdil  «]«fnBl|i«niia1l,aeci)D- 
teiHandod  mi  qui  di  rieordiri  la  priMlpall;  tanto  p(A  qaMU  cka  hb  t 
(mltiera  ilw  pam  ddb  muin  titil  Msia  axr  lUtau  iruiu  filaria 
pre^atiniinB.  DdL*  epoca  prima  di  noatra  mula  dcoalaiM,  A-a  gli  altri, 
apera  di  JaUmU»  H  Xtiiw,  M  riotrinl,  di  WhM  fariUcsIe,  dd 
BiIUhI,  M  Carfocch,  dd  Fmilall,  iti  Culaia,  ili  BimÌK  dal'cptea 
Kcuada  Thlana,  coi  Htraiil  ddT  Arinlu  e  della  rteiu  Comars,  ■ 
colla  depnliiiiiia  di  Crac*,  una  dalla  pli  bile  rapllclH  di  qnnti  cotnpv. 
•Iiline  divina.  V{  Glarfìim  can  la  Sibilla)  Parti  Bordiini  cu  la  Ver- 
gine e  Sinll  ;  li  ama  11  Pordenone,  niolo  Caiiarf,  11  rinurello,  Jt«cn 
Marcom.  il  Binlfaim,  i  ditr  l^l«^n,  i  B<uii-i,  e  uollÌ>sioiÌ  D«n 


riepll  nnlaiall,  e  un  CeotMivt-,  ha  Giniio  Ronono  tra  qnadri  colla  BtoHa 
d'i;ili»';t>oI'^'>''™''°'^"o, /-«on^lD  Zuecjlert  ajallinf.U  Fai- 
•«egùn;,  il  Aaiyo^nDnc,  I  CarcMi;  U  Cignoni,  il  GHiib,  a  fteera»,  0 

poi  Rutou,  Ceroni  Oaa,  I  daa  itrtii;til,  Brill,  Dùlridt,  J.  Fgt, 
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Iota  di  LtUil,  Ollnifr,  f).  Ttiiicri,  mllE  [iriHliiiiiiiii  V'in  >nii  ipnial  id 
HiiMUnquHU  galleria  tomipfiiiialn.  l^tllu  quile  è  di  ycdmi,  otlrt  alle 
»ri(  cuHDdti  di  ooria  mimrAr,  Dielli,  (cnxlU,  ecc.,  c  Ib  ititiK  di  n» 
VMUIe,ll(ieni  di  Jnlunro  Cwradinr. 

VL  GituBii  BiiiiM-BiEniioE.  S.  Sttlmlan,  jiaiaiis  Mmin.  U  fli 

liii.  Lui  murili,  [..iisiiiu  in  pruixìebl  ddli  &t\it  >ui,  dlinuU  Indi  >]wh 
dtl  dteuiasiiiu  sig.  Uiimb.  Dregan»,  lEgnuria  deBi  DiredDiu  delk 
Strada  rercati  Ferdinandei.  QoeiU  coUeiItiiia  aUilamii  nel  UhiHnU  ftr- 
UeiliniKDte,  e  ifàtM  poctu  parole  Iive<n>><)»,  rlmuidaiido  al  lUmdie  di 
«H  H  InuafVeuila.lUT).  Doemilii  B.mrlM  di[ilntl  eira|innde,e 
tuUl  ilFrornli  do  rirch?  camici.  Fra  quegli  si  dulingnoflo  i[1iBUra  di|diitf 
di  Tizii:m  1.1  A-,.r,'iric  r.il  IVitt.i.  c  11  ululi  Giraliina  e  Bau;  la 

!».>'!<:.  I.  ».'.  ^'l'Ii  I  'I  Ih  r..  L  IM^nltarbirigu;  la  tpiuniilla  di 

innil  le  ire  età 

drilli  <i»iLii.i:  u<  iili.it:!.  .li  i^u.lH  Mia  GoUerii  lIinrriD;  Saulle  e 

llQ^iJdc;  Il  rilrallu  di  un  Uualdirlni:  t  Gailcirc  di  Fduie  cinque  aprre  di 
do.  Belline,  fri  le  quali  primeggia  lii  Uepuliimi  della  CroM  pnwenltBle 
dolta  GaBerla  Ctnurliil  :  ou*  di  l'arti  BarioMi,  prima  li  SUmmiloiK 
H  Gesù CrWo,  gnuiAeH  unh  parunu  ninne  dell' mtarei  une  di 
FialB  ftniitit,  due  Ean  bui  della  riti  di  i.  CriidnB,  proreDlenlI  dalli 
B.  Aeeidmla  1  du>  di  miore  Cnrpoec^e  eiprimenli  D  martiri n  di  i.Slc- 

Smifach,  U  |>riiKlpale''ir'l'ijDrBil«ie  del  »Magh  .kir^l  /'«rt'c- 
■ene  con  Giudllla,edllii  ritratta:  trediLorenioLallD,  fra  cui  iiun  to^nln 
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Strli  nirmm  nn  ritmila i  di  Cbrlo  J>ii(<  nninlDiTcìiw  due  Virrgiiiii  «fi 
£uie/'in«M  du  AdMsnte  c  ubi  Vtrtln  ed  PuUa  d'Fiimla  beltcìia: 
deU'^noHj  loURDD  Is  Mktlt  di  Venera,  g  In  Girili:  di  Battmaa 
Jn  eartpila  uu  Otat  FonlgUi:  Mf  rancia  nu  VirglHuil  [leeiaciOiv 
Tunn  OBI  L-orne^B  in  ipoRim  lu  m.  Cataiinii  di  KvnBraiun  on  Inrigue 


di  Cnrhi  m  t  M  doge 


VilL  Museo  h  Arrrana  Sint}TnELrco,  ikFAi  tappnaa  «anfa  S.  To^ 
don  in  uaipa  S.  SatmttortM  Qaetto  Hueo^  ebe  negVo  il  potnblw  cUi- 
mun  tm  irKinle  di  oggenl  niUelii  «  di  Mb  arti,  CMIU  dippriina  una 
ria»  ioUhIoik  di  dlpInU  <B  cIhiIcÌ  ulori  di  ({ni  Kuuta,  filli  mimo. 
Panili,  ahr^iina.  Fra  SéuMimB  éit  tmAa,  Rtngiiui,  Bamaale 
Ganfala,  Guido,  Ciukihi,  Caria  Dalct,  te.  Dappoi  iniertra  nolUidme 


dlL  —  m  foiitt  lina  la  nla  pniioriU  et»  qui  l'IaHalniiii.  iTnne  il- 
n,  eoo»,  id  eioiidii,  imitiin,  knee,  manine,  piedn,  ipodE,  [neuli, 
m  klBEMi  teine  di  diaipii  c  di  pliire  orienleE  Sanii  pldrc  focile. 
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^,  euBid,  qdUc  pTfiIoM  ar 
re,  cflDdeUiri,  eroti,  orKChl 
itu  In  hhU*  «t  1d  g^Uo,  UDII 


iRfnIaiia  GAlil/lllllIls.nilBKliBnleiliJUIllieitru  liiot  AiiUlf  bcALl- 
ntir  uU  ddli  piUva  ib  lui  trnUiti  con  mollo  iHHne,  mi  cilmiUii 
■1  fe'aila  pir  oh  «jleiloi»  di  opera  aplidio  d  peimUii,  ck^  i4  tmluiio- 
iieddnu>tri«itlcU,alBlpÌHiiiiaailaiianMlls  »o  pvtti  domnilchE. 
liHnIc  chi  It  ^lUimniln  apen  «  TiiÙHit,  iN  IWo,  <U  Ginlfli  MUhì, 
di  iVrù  JlunftJit  t  ddia  inlnlu  lEUera  d<l  naitii  uuilri  fib  coui, 
k  nuBcruiopc  df  Ile  quali  loraereLbe  troppo  diffuia  h  di  tutte  putlei^ 

tcrmtn,  opera  qncMe  delle  fSi  belle  di  Jacopo  rinlonllo,  eliitaite  uo 
Inapoildla  uoola  della  BS.  TrioUl.  La  leennda  è  ijnella  B^idaia  di 
ìt^hcìa  Famlaiio  'eoa  la  Vb^ì»  ledota  aoBo  m  libera  frounto  Boi^ 
tegolata  di  Tarli  Banll  «  Santa,  tah  chi  B»itn  ipartimeiUe  qnaulu  egli 
■I  ankiun  al  Vitelli). 

JLODiIiMU  DU  aio.  DlBON,  lafabat  JfurliHiqo  a  S,  Bntdclla. 
ndehDls  H.  De-8lTTTMabUlo>l  laVeiiedi,  e  quivi  >1h<iKi  de  ulUeJOaiuil, 
fanuara  du  eolledoM  di  quadri  e  di  o^ttl  d' arte  de$nluiin&  per  v|id 
ritinrdo.  Morto  il  Bl<ry  pel  1841,  huian  In  (redlU  qntita  raceotta  ■ 
in  di  Ili  condtUdlDO  M.  Da  Boa  ;  11  qmla  la  tciIta  amneiilaiido  per 
acqiduo  Huo  dei  dipinti  di  Carla  Sananirlco  di  Itilo h.  Fra  autnl  xfBa- 
manatire  usa  it^egdi  Uroli  di  Imurdo  da  TAv^  e«  8.  Olg^  BatlUa 
bdeliillo,  luw  aiiddalena  rapoUla  rc|flea  quali  dclli  Galeria  Borbarl- 
fo;  la  Madonna  deua  11  (Uirdilierf  che  Giulie  flen^inD  ieerii>ri  ili  iiurili 
ben  UU  del  Buuls;  due  peail  grindltll  ai  //  iii'^jimiui  :  imi  -mm  Ili 
Parùiimhat,  Uà  rinforelio.  del  J'miuiImi i.  iii  ',ri.'iii>  if'.n  >'  <'i  .iiin 

parecchi.  —  Oltre  a  qoeiti  dlpiiitt.  noui.ni'  mm'Iii  hi  m  

«ma,  od  ocmpio,  vasi  del  Giappone.  porreinruM  lU  M'-  '  .n  .-r'Wh'h  i< 

delle  Cbiiu;  luihdlehc  BHichi 
■nulli,  inppelleltU,  «ripiEUi, 

Cmiuingio.  Era  codtenienie  eiir  ii  ixiu.  aiiir  i  ^.h.  ii  jxiruiic  tÉni^ninia. 

per  quefid  anore  cbe  nnlre  elle  brlle  orli,  e  pel  uuele  venivi  dcpenienle 
prepoUo  all'  L  K.  Iceadamla  Veoniiua.  aveueoia  Galleria.  E  iBMU  egU 


Iure  Kdula  «i  ricca  curro  Unti  di  qinUr»  Uncbl  deurltri.  Ognun 
df  He  ^■Oro  ranci  M  tam  t  In  gurdii  ti  nu  W  niUniail  obiiiU 
Tstnll  il  EiKhtelt.  Sol  dlmnil  II  Stala  cdlegh]  giMi  ìa  coro,  c  fri» 
8.  Ftttro  «gru  la  tb,  e  ulna  col  guta  e  ofia  nu  ^  akrl  a  Kgnlrh 
Dopo  lo  Schitwmtj  efca  q«L  è  come  lo  no  mnot  veofono  aUr«  (fiNlDIif- 
•óncqnra,  EMiiuiiiiiiiV>rgliH£nfa.felKiHi,uiii  Uiti  dtl  Gioiijifnic, 
na  rìIraUD  dll  Bm/bclo,  m  attra  ilei  TViitarelfa;  pai  ugnnno  optrr  del 
Bamai,  di  Pelicgrim  da  S,  Daniih,  di  Pnla  Celiati,  di  jtimintlni 
Turchi,  ia  Itllii,  dtl  Tirniiin',  del  Trmpala,  dtl  Br»shtl,  di  Simon  ib 


JToiii.  Oueno  dIutmiHimo  <  nablUuimo  nieccuu  delli 
e  rsecoglle  di  cMitlaoa  Hii|irnde  opere,  tirintlpilinciiie 
pia  iNiUhI  arUHl  tItoiIL  Non  eomenle  li  Bilun  di  qi 
dirti  ompiameMe  nella  deetrliiaiie  di  eue,  molla  del 


LIpparM:  Eiiorp  ctip 
eke  alle  opere  di  Jlnit 
pblori  ed  aalDiaii 
bacco,  di  Michdnnge 

rOn^dél  Cklbat.-l 
Malo,  delo  jl^taHiiiI 
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Qdul,  oUmU  pnuettri  riccs  cdUeiIoik  iU  optn  uiUclic,  fis  le  quoU 
nv  iUll>  HDoU  del  J^otv^ùiOf  di  Gio.  BtUìno^  Ar\  Palma  SsHion,  del 
iVidoro  fi  lidia  icook  flununlngit ,  e  Eb  Ui  ^'«rgUiv  am^buLtJi  «1 
Jhugi,  dw  piBdETt  al  letta  di  papa  UeiighIcd,  eaiiu  gli  a  qnut'  uri 
il  Icg^dn  fntf  dei  qiuUn)  demili  ifi  PHlro  Zuiidonin^ti  llglld  > 
«ali  MLi^rM  neiInrehiUa  di  OntliliggiucUi  di  Glt-Biialt, 
man  nini  InUo  dal  lanata!  ifi  ffnialn  Sdiliuiml,  aam  mttt  tfmm 

t/HÌtt  { dd  ^oate  11  Bui  ti  fece  apeclal  pratauoTC  )  S  inbareo  del 
^dlPuga.amuliiKiidienciraggBiUikFatraiw)  MDtJnirtB, 
Agir  ÌKl  dturto.  FdI  dd  (nC  funai*  ina  nerlula  «□[tiidt.B  l'intinii 
ddla  tàittt  dri  FnrI;  d<l  Cataalla  due  pMil;  dtl  Cominla  aa  gnnde 
Hqaerrilu}  u  pass  M  pnC  Pmceini  Snjiigni)  ina  ndnia  dd  CM- 
i*ju,  B  dna  altre  A  IViMfuifJb  OriL 

XIV.  BicoSLTi  IU,  Ilo.  Dounioa  Zoffitti,  a  SgnIB  Stfa.  OaMo 
proto  c  tMttklIiiD  ugofluto  poH  tulli  Mw  amon  nel  rMH|Ktn  prìs- 
clpihaeBte  oggetti  e  neaiDrie  ifiattiinll  allo  patria  litaria,  nari  «bbllanda 
pcrQ  di  dar  mana,  eoa  pender  noUllidiiia,  a  aorroggero  k  arti  ehv  ban  ÌA- 
■Bgflo  d^tgata  Parclò  egE  adiBaa  aDitnuii  di  mtan  aa'ainidB  a  deeoma  . 
■ala,  arthlteUita  i  dlipmUparapo'a  del  proC^nnuA  (Ariani,  i  lo  ma 
VI  ordliMiwlo  la  lallalia  degli  uggttti  In  ipii  da  tuo  raccolti,  i  filai 
penu  laictaril  dopo  nane  da  patria  da  Ini  amata.  Kob  parlandn  dtl  dl- 
pioU  d<l  «taigaU^  dd  jronMl,  M  AiHIo,  dil  rnirata,  dd  BorMo  a 
degli  altri  arlUI  Titratì,  arano  tataoHata  BKaurìa  di  licnne  curloilll 
IntenuiBtl  la  patria  atorta;  itola  dir  della  moiKK  iniulaiH  a  del  ma- 
MKritU  ^  In  ahr»  loogo  di  i)<iu(-Dpera  licantatL  Conier»  «liinqra 
U  lanlla  dd  BoeliilarD  anteriore  drauiD  II9II|  la  bandin-a  ultlsu  rbe 
■fanarail  nella  caia  dell'  intlia  lecchia  Guaina,  p«ta  In  merceria  del- 


pieeiUCampuFura 


alquoml  iltugni,  virll  nodelli  in  plullco,  fra  cui  II  primo  [vn^n-n  ilelli 
■Inlunili  \npuleonc  negulUper  li  iltli  di  Parlai;  ua  iiiuJi:H<i  di  iido 
d!lli<  ami  M  imniimenlo  di  Hirli  CriiUni;  c,ptr  lucer  d'nllr],  slipiBnti 
■calpelll  dal  Culaia  uloperaU  nel  liiarare  Et  Intimi  ine  opere, 

XV.  IUMDI.T1  HL  un  aia.  Biuibitto  Co.  Viuiiiiii,  SS.  Jpo- 
fiali  rVon  poriandv  dulia  ricca  blbOotsBa  dv'niuiaiErìltl  v  della  medaglia 

tIbbIUiiIii  delle  produloni  ch'ai  inaedtippaiuotlls  «ti  ircUaiUFn 
InaUiBptiiantlBUdie  canna,  amHmrHlli DapaUon dalli croc^ 
TepvLaU  dal  Cicogna»  mu  rcpHea  di  quelli  oitalealv  acDa  gaUcrìa  Bfan- 
fKai  e  per  tacere  del  braoil,  del  bawHrUfarl,  degli  icoU  arori^  delle  poi^ 
cenane,  dd  tetri,  ad  altri  iHarl  In  aieulli  direni,  d  accouentem»  di 
'  iceennure  alcuie  open  di  plUun  nccatl.  Qalndi  il  dlt>inti>  eoo  Alfnuo  II 
marita  della  Bar^,  che  •  Tiilano  tomnicUe  di  ultlniart  il  BuMule  la- 


(tldiralL  Primo  i  ti  tlDigllii  di  Darlo  appiè  di  Aliuandro,  Inilgne  operi 
di  I^islo  ^erancK  pirecchle  volle  pubbllciu  culle  lunijie  :  pui  una  ucn 
Finilglli  (  uni  Suiti  Caterina  del  diccAi'o  Palma  ;  ildiinc  invile  del  Bil- 


UikUc  delh  legliH  di  Cipro  Caterina  Cacian,  taiwiu  En  agita,  con 
InlHnli  ricctiluimi  di  irgcnto  dorato. 

xm  Umili  Ginun,  Sonia  Jlun'ii  i'aniiiiH.  ToMo  ebe  l'amatare 
delle  belle  arti  e  FarcheologD  entra  In  qneata  rieu  magluoe,  vede  ti 
loigli  lErreu  ornata  con  molle  antldia  Midtnre  «d  iBCririo^  qmifi  plj^ 
qnili  mcoD  ilegniuiiie  di  atudle  e  di  oaterraiinib  Prisaa  d'ogni  alua 
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dil  padn  lliuiiriucan.!  U  rronlU]i]>lo  di  un  ttiojila  amico  ;  un  uplldla 
t4  un  buw-riliETS  che  «Sn  Biro  tin  hiUruUi  4b  iIih  polUt  nriiii  u- 
pn  li  qiria  pDH  m  ttl  OHinKnla  4i  mU»  italiia  culmule  lE  un  r> 
rien.  Delle  finii  predmlli  d  bUte  pineiUF,  cbE  «uiemiiiri  uesn 
nelle  ule  nipreiee,  pirlamm  IdIIdìiI  icrlltarl,  fra  I  i]ui1l  il  ri»,  11  Pan- 
ciiiia,  h  Scmo,  a  Pammdi,  IL  P,^uori«,  Il  CIiuruiAi,  Il  AilIHta,  lo 

XVIII,  aiLumi  CuMiiti.M  Dki  Seme»,  ai  SS.  Gmnala  t  Pnutia. 
Frio  di  merire,  con  niuns  ettmid»  di  pel  ria  eirU,  duun  11  co.  G  Ini  dm 
ConUrinl  alT  I.  R.  iEcadnnl*  di  Mie  arti  b  ricca  KnciiUn,  enitU 
IntagU  e  mi  dd  Gi^ipa»,  «ne  accuwoniw  ore  dtlb  B.  Accademlii. 
Hi  fiitllt  open  RDD  tran  le  Mie  pnishile  dal  ConurtnL  Akn  «rlnaieni 
Bel  palaiie,  «  prludpdnoile  «Ila  ioli  ■It'  rlecrliMMI.  In  liKiU,  ibe 
brniu  j  d' ako  io  ima  con  dipinti  del  naeitri  [dA  celiM  lilla  acnala 
■HiR,  Ineauia  mila  pareli,  eoa  taniA  In  Iitiieea,  enUiriuii,  In  le  altra 
plunre,  Ide  bmoie  di  Tìiìam,  del  Clerflnn,  di  Ibgfo,  dei  ArdeiiDiK, 
del  niil«rcU«,ed[lfr(^edII»<im  l'aMeDinaciiD  opere  «Minte  dF 
Jttttandn  Famtiirt  itMil  Riri0iini>».AecfliiieronaBDeani,  clteinoki 
ritratti  dtedrantlk  aefnportE  deTanipIi  aala  e  di  ikua  andito  lona  latori 
repaWkdnldlHefni^a^fc  di  altri  maulri, UHui idIuid di tnuo 
(pinto  Ur  naln,  acciocché  non  tì  creda  «acre  rimasto  ipuEha  il  palouo  del 
CimlArìiii  p<'l  HtlED  ilonn,  come  da  alcuna  ai  acrlaie  e  ri  crede. 


del  PBiiioS,M  uno,  del  Bombi,,!,  del  Balalra;  pel  upeif  del  Liltrì', 
del  Vecchia,  del  Carlecarii,  del  Aem'eri,  di  Bmìfatia,  di  Chiara  rami. 
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nH  dourto  di  rin-mi.  Idi  dw  dilla  Mat  di  8.  H.  Kon  in  Tnwiii 
ru  triiporuu  utili  nnacouci  di  Ubn.  Dlpkitl  dtl  Carout,  M  BnK- 
ani,  di  AnBKHllo  da  Mailna,  ddlo  Schiamt,  M  Cibo,  di  Rigi*,  di 
ArJi  Bardm,  dei  Shohoju^»,  del  AorjgjMiu,  del  ranUnr^  àd 
Ciuahaa  e  di  ikrl  InlnN,  Dn  vidi  non  niìini  luen  dua  fniMui- 
■ni  dli^nil  parla  ««ria  ddle  aiU.  Baso  qnntl  i  H  iirimo,  uh  tanla  dliltJ- 
(IH  AtDni  cui  non»,  moiUaiiU lanU  gwilullniil  HEOnda  di  Cadrai 
KanUgna  con  la  ya^a»  ed  11  Polla  ad  al  iati  mila  Lucia  ad  H  BaUlilai 
lamia  la  quale,  pmuiida  B  noma  orlgliula  ddl'aiilan  a  la  patria,  tixl: 


V'HiGre,  lenii  pirbii  di  un  anlicn  niuulED  UluiIraU)  gii  dui  FurietlL 

XX.  GkLLEiii  MiKEnco,  a  S.  Samutk.  Fu  li  molla  ca^  di  ofert 
epegie,  cKe  <|ii1  ancor  il  cmucrra,  ne  place  MUn  rarH  Htnul  d  quella 
illnUre  ciu  loioriU  dui  (ìianjioiir,  dai  TiumUt  a  dal  caT.  Tliullii 
opere  del  Pnlnuijicoaiit,  del  Ì((i/oni6ni,  «,  nnjBo  die  agni  dira,  l'udnl. 
irr»  ili  jV/CDiA  /lnrI>i>ri>,unltH  la'Oliihi  dlqHibi  plIUira  aibta  li  Ut- 

d'altrt  parecchie,  il  niudrìlo  uri|iln>le  dei  «lebn  Paridi»,  ulu«tt  od 


UBI  del  fiiargfsne,  del  Tàimo,  di  Fnh  finnue,  di  Orna  da  Com- 
^Jicm^  diJriHn»ffXalfff,dd  An^oae,  it\  Ritma  whrttìM-BanaitM, 
dal  JfaalejHs,  dd  Bdiiai,  dd  FitariMi,  del  Bml/Me,  ddl'  0>«clli>  ■ 
dei  ^alncrsK  Ddle  icnole  ilnnlen  ha  agii  su  predali  unta  di  PiUro 
nmglia  eoi  rilrMla  di  Ralbdlo,  la  uem  Feniglia  deH»  Seiiiam,  nH 
Venere  e  Adone  dd  Cimai,  min  Vergine  di  Cario  Dsfte.  Poi  o|ier«  dd 
SmnjlrnilD,  di  Glcrglt  Viaari;  «  In  lue  11  ritratto  <td  pitrivea  Som- 
bani,  dipinto  dd  cdelira  car.  Affimi.—  In  paluto  Sanudo,  ora  Vamel, 
a  S.  Maria  del  MiracoB,  laatl  opera  dd  Binlfaelii,  dd  Baum»,  *\  £■« 
ili  Rts^ia,  UMìdidaiqAi  Jmaiih  detto  Q  Camajglt,  <  fin  ttitr- 


Digilizetì  by  GoOgle 


la  Zmstirì,  M  Ab»  sìtvmu,  del  rfcnlim  i  H  •ItrL  — 


—  nd  H"»  BDlloid  a  S.  Mirlua  li  cauunino  dal  CD.  (Hralainii  con 
■iwma  gtìmi*  wftn  pregiilc  di  Sfi.  Xillìn!,  Jiì  TmurtlU,  fjllamn- 
ifrs  TnrcUftit  Mmafimiort,  MXartiie,  «qMl  clw^  baiarti  ina 
XuMilaiH  del  Gutrcnio,  uB  Grillo  Hi  (qulin  di  Oaidt  Itai,  i  diK  n[4- 
UU  DfKtn  dliiodbfAco  CamceL —  Ntl  paluHi  Monulil  p  8.  BtefUio,  oltre 
tlw  11  cdUciIom  ddk  inni,  bnU  a  ishUE  cuKgiM  {w  k  rittnrli  dd- 
r  lUimrs  iVInpaninni»,  idotI  HDCim  lugbii  4  finlffe  Bellha,  di 
^AirawCaiEiia,  del  niutiAf,  di  Già.  Ì(dNH(,dt  Ara  Jtsrebii^  del  Ara- 
fu  Crvec,  del  TàitmOa,  del  /tsmfkeig,  del  Bùnb,  taf  ià  SaiK/tmlo, 
di  Ata  da  TlaaH,  <tid  Fenibauù,  del  Rim^Anj»  e  d  altri.  — I  nUE 
in.  OdUiu  al  •ulunl»  kuuH^  ttm  le  lUn  w,  ima  ^DlUa  Ibdoa»  del 
BtUbiI,  «una  u  lu  uh  pregkUuIaw  del  Cita  U  M.  Vincenu  P«hs- 
riiit  appo  la  ranotu  Cocrer.  —  I  Hltbell  delle  CokEne,  ohre  che  avere 
niDi  dlttlnta  lom  ntulla  ilquoixe  ami  •  veollll  aElldd,  eouenano  tre 
ttanietOD  tpiintl  lacDroU  siddiiFgai  di  lta1Tatll»jH'([Dal  ii  ^ganara|H 
premutala  le  tiallaglie  di  Alessandro  a  di  Dario  I  e,  pCr  curinllti  ItoriCa, 
Doliamo  coluervare  eilandln  gli  apparamEiitl  pontiScali  ed  ahunl  Ebri  di 
Pirtin  Bnabo,  —  1  conti  Giovaorili  pouiEgono  nnEli'au  ima  diUlnlB  roc- 

drl  (.Vle!»i,  M  B<Mili,  di  risfTno,  di  Rioln,  del  Tmlaraia.  del  Bonlfù- 


nioieiu  AgliectL  nelle  diali  tplHaiia,  Ira  ie  altre  iicUoiiI,  qoelle  di 
roKItl.  di  Slrriniia.  di  Slmrp^  di  ^toHa,  di  Marna,  d]  BnnI,  di 
JfonfAefl.  di  Beimtrl^  e  In^n  nitre.  —  inailnu  par  nrie  e  praglate, 
malte  oe  »nieT<e  ciinniiin  u  i  dipi.  nrirniiBnte  ni  nord  a  S.  Bameba.  ~- 
La  rucoiia  ni  niiBirne  iinmt-  m  irnivanni  Querei  dilla  Itinere,  ritea  di 
opere  di  iiMi;  l!mu.,«,i.  i[ì  il.l  l  uimurhiaU.  di  Stbaaiata  ial 
PiiBiifto.nei  fliMjii  (([1  t.imju,  <ki  .'M.roui  e  &  ™ii  altri  i  quella  di 
TaleDt)iioll.'l''^»clu:  l' iilini       Ali.  ilernardoMindlo  a  S.  TroiaHii 

pel  anela  di  uno^mu  i.ii  \  rji>  <.:orDaro  Splnetu;  e,  IbalnKnle, 

la  di  DoaKnleo  AeguardU  a  S.  Girnl.mi>.  aill.  onate  »EtDii>i  open  del- 
VÀUxmf.  del  SmU  Crea,  del  Baaiti.  dd  Palma  lettlua,  del  Oamìna, 


4(1  Tanpala  c  il  GuOc,  tStimo,  qial  pU  qMl  noi*.  Nggetio  di  aBw 

iirnnuiu»  dell'ini  biJle. — In  iwtlcohr  nudg  pd  Knwf  rrma  m  rnEuilu 

H'o^ul  d'uno  pouolirti  daCowIgUii  BIcdHti 

quii;  ù  pDlraimu  UHmn  eia  Fihbt  bnw  d  F 

tra  nEl  pilniiu  Criuiuil,  Mi!  quale  dice  11  Tau 

allure  in  Wnnu  ;  e  in  rilnUo  di  TiibM  RHu 

Giimuii,  c  oprn  di  Gru.  Billinùt  del  Hibi^i'aiif,  del  l.'uir       litll'  illni 

one  dello  Schtimal,  del  2iMt*.  del  Cnninilv,  M  Citlint,  «ce.  Coo- 
iÌA  perà  uenure  «er  egli  icntuire  prtgiaUuinae  aniiehcj  «ne  haitìf 
boiHwJIie^  c  tloUie,  Jta  le  quali  uìtìmn  noleTenia  la  VvUde  poBcdaU  1*1 
Eempa  dal  co,  niarca  Cnrnrunl  «he  Tu  ^  e  |dA  di  ugni  lltn  preikrtit^  m'ia- 
l\fBr  rimMii  ili  i'iimiii>i  Hi  anliru  e  modemi  lavoro,  DICflld^nUdlUBIierO 
di  ullrr  -IO"  ;  »itiiiiiei  Iiivinili  In  isincraidn,  in  Igpandt  HleaUfe,  I*  grt- 

Apollo  Clu^a.  —  L>  cnll<.'iluu  tlubi.  Fletn  Tlronl  di  y^-lri  au'iebi 


vali  ed  anlmeS  ;  U  tuUo  lotoralo  nelle  lAcbie  di  Nunnn,  pir  i|iihIì 

PerdoMnouiii  uiul  quegE  ollrl  gentili  ehe  iim  la  Tenriin  enlUiano, 
qual  più  qsal  nepii,  le  biuiM  arll.  f  gli  oUiuwluluUi  impenKcU  uOiia 
hiHtra  V  lenpa  dell'opera  fu  aia  di  DUiliiare,  *  and»  di  fola,  le  prindpiM 
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ISOLE  DELLA  LAGUNA 


òem  blocno  a  Veneiii  ■  le  barn  cortc|gÌo,  qnaai  ancelle  a 
nfin,  da  fona  Tenltflt(H|aQ  inlatLe,  Dinbboì  dw  la  mararigliaM 
taOk,  oadnla  del  aàa  e  uheg^alMi  in  qualche  parie,  ipargeue  a 
i£  inloniD  qveiU  trinmenli  di  ina  benem.Ua  lucluiilo  lali  ed  alln 
■Ibtlc  immagiiiaiìoru  a' pMIi,  diramo  mn  easera  alcuna  per  avveu- 
luia  di  (anta  iiolelle  che  noa  atlngga  a  aé  l' atlcnzìciic,  non  abbia 
la  prioria  Storia,  c  tion  pvrga  quindi  maferia  d*crudiii  ragiona- 
nenli.  Pariercnlo  di  preua  che  uilte  con  brevi  parole,  raccngliendo 
da  inb  Ubrì  le  ipirw,  e  non  nr^imeiiic  inecrlc  o  i: 

dono  a  iranionUna;  dinsìuiic  da  aliri  liie  agritin  u  jinma 

lOgiomo. 

Malimkco.  è  eonsidcriliilc  spcciolmcnle  per  l'anliehiiii  e  no- 
bilia  ddl' altra  isala  (  Malamauco)  cb  cui  prese  i]  nome,  e  in  cnl 
vuoUi  fiHidauero  una  ciUà  i  Padnvani,  fuggendo  nel  lecolo  VII  U 
furare  de'Longobanli  f?io!àie  delle  eliitie  re.  di  fauint,  iraUt  dalli 
Chiat  iUusInlt,  te.  di  FJammél  CgnwD  j  Padora.  Marfré,  1758, 
face.  GTl).  Qnal'ùola  fa  nd  noi»  kcoìo  tede  dei  degi  e  del 


jH'i^ii4'li4-  niiirjclio  itiisu^iniv  r  lU  La  rendiU  da  polerst 

iiiiji.irrr.  M'<.'iiml»  il  iiuiivu  .'![[nu.  di  3D371.7S. 

lingue  di  ic^i  r,i,  obliale  per  lo  ]iiu  do  faeton  c  da  vignajuoli,  c  si 

ci  3n     ;  /  /     n  gì      I         I  o 

s  qucsl'  iilliiiio  e  alb  derivazione  del  nome  die  [lurla.  CI»  si  riferi 
alle  Follai  pMliiInmi  di  Plinio,  tbaccniili  in  mare  non  lungi  dal 
lido  di  cui  porliuno  g  chi  raimnnaii  pugnaom  di  popoli  dilf  (Jm- 
brii  e  del  Lailo.  Lasciando  da  parie  queaie  bgcBnMc  •nppuidoni, 
DolereniD  che  ialsrno  al  secalo  qniolo,  tìvè  ipuado  le  pali  ddli 
lenalcmu  vcninmo  ■  rìcaienni  nelle  oMlrg  leale  per  Icou  dei 
bariMri,  cblanianu  Peleurina  quella  adi'pirle  dell'iiolB  ch'd 
velia  a  Cliioggia.  ed  era  leparalt  ^U'  allra  ehitmila  A^la  di  un 
porla  dello  di  Piitene.  Qnealo  porlo  h  poicis  ìnlerrala,  perchè 
r  impela  con  nn  v'  cnlrani  il  mire  epulorì  da^  acitoecU  dannij)- 
gian  ollremodo  le  due  isole,  e  reideva  pcricobio  il  trailo  dì  lagUDa 
rilpondcDle  ad  euo.  Di  qei  il  nHPe  di  Porto  ttta,  che  KCenna 
ill'inlerramenlo  aniidelLD.  Albiob  é  celebra  nei  beli  veueiinni  per 
la  male  rineciUi  ioipreu  di  Pipino  sol  cominciamenla  del  nona 

l'anlioa  cfaiett  di  San  Piclrc  in  Volta,  creila  da' Marcipagani  od 
•ilo  lleuo  della  diilrnlla  Allnota  e  data  ad  officiare  a'  notili  (Skì 
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òaÌKTt,  làcc.  37].  L>  chiria  aliuale  i  diaunlc  dall' sdiìcji  ila  (bik 
un  miglili,  e  tu  riedificali  nsl  I6ll6  a  spese  degl'isalBiii,  peaeaUiri 
in  gran  parie,  e  a  loro  ipeie  ampliala  ed  amnaallDnaia  «'lUoiiBIrì. 
Di  qui  il  nome  di  San  Fielro  dtlli  aritttt.  In  Pehslrìna  sono  Ire 
chiese,  quelb  dì  Sani'  Abiobìo,  queOa  di  Sin  Vito,  e  la  pirroediiala 
che  >' ialiiola  degli  Ogalsund,  adduula  aimniiiL  Quella  inira- 
bHe  (BiemnFale.  cuIrallD  d'ordina  del  sanalo  Teneiiano,  dorè  prima 
erano  palioeU  de  veaivansi  onpieedo  da  qoe'  del  paese  apesali  a 
db  dal  goveruD,  domanderebbe  euo  solo  nn  lungo  discorso;  ma 
«  ne  parla  io  allra  parie  dd  libro.  LaTorb  delle  donna  di  Pelo- 
alrint  sodo  I  merlelli  di  refe,  al  quale  allendouu  aeduie  mila  porla' 
della  povera  cara.  Allre  d'eua  ajniano  i  marili  e  Ì  fraletli  nel  re- 
mare, e  eon  t>i\  tragìuaao  a  Veneila  barchelle  cariche  di  varie 
frullB.  In  altri  lempi  veninao  pure  bi  gara  Ire  loro  nello  ngala. 
L'alleale  papohrione  di  Peteilrina  è  di  T3SG  anime,  la  maggior 
pane  orlobni.  La  rendila  comnnale  di  lire  ISTGOO,  e  la  spua  di 
8Ì90S.  La  soperGcie  i  di  peniche  censuarie  Il!i5,98,dclle  quali 
1100  luno  occupale  da  orlali.  La  reodila,  secondo  il  nnoTo  calìmo, 
di  lire  3H968,9T. 

Povcsui.  CbìaDiivasi  aniìcaineme  P^fiSs,  e  l' ebbero  da  pri- 
ma, nel  nono  leeolo,  i  scivi  e  gii  schiari  del  trucidalo  doge  Pieira 
Tradonico.  Po  smanlellaui  d'ordino  pubblico  ael  lecohi  deeimo- 
qnarlo  agli  anni  della  guerra  di  Cbioggia.  Gli  abilanli  si  irasTer)- 
rono  a  Veneiii.  e  presero  slama  per  lo  più  nella  parrocchia  di 
Sanf  Agnese  ^Bf^ririono  dtlfMi  rh  cimmdam  la  rillù  di  raif 
zia,  ec.  \t„ci\a.  opprrsso  AnloDlo  Moro.  I7>'l,  face.  6).  V'avea 
una  cliieso.  con  un  celclire  aontao  in  plaslics.  Uno  confralcrnila, 
rollulo,  come  vuoisi,  rilror  ila  Tiiiono,  lo  prese  a  gonfolonc.  Si  con- 
sacri monumeiiEi  di  Povc^llo  furono  (rosfcrili,  compreso  il  crocìfiiso 
miracoloso.  Fu  in  igucsia  iiola.  negli  ultimi  tempi,  inslituito  un  lai- 
larelia.  nel  quale  lo  navi  dessero  compimento  alla  conlnmacia 
■amlarìn.  Ha  passi  lettecento  di  cìrenilo.  Veggansi  su  tib  i  Cam 


4.  )S8  -e- 

Uorid  mie  Ma  di' Ringilti,  Hrìui  dd  dolMn  A.  A.Fnri  (VcDCua, 
1837,  in  B."), 

SucTD  SnuiD.  Ha  paul  teucMiiKi  di  eiremUi.  Lt  prima  aule 
luamorie  aono  dal  llIlO,  dalla  quii  uppiamodie  il  illTevanim 
ospedale,  noi  chic»  a  un  mosulero  di  canonici  Regolari,  dilèrentl 

\aA\ai\ S.MiclicIc  di  Bronck^o  in  Ciaoggi.!.  f  th\i  in  ^ii.ir.li?  a 
ui.  ìolo  priore.  Perendone,  fu  di!  se\iti\«  nel  iUOU  co^ccdulu  ai 
Ciìlemciiìi  dcib  Trinilàdi  Itronilolo;  pui  i\ìk.  lornnii  i|iieEli. 
[Iti-  duniaiLiIn  di  papa  Manilio  V.  a  llrondolo,  vi  veinipm  di  Padova 
Andrea  Konduiiiitru  e  parecchi  >uoi  cotifralclli  Krcinilaiii.  ilcpoilo 
il  i>iaiiei>  scapolare  c  aisuTKo  il  mcclinliD  di  lino  c  la  cappa,  secondo 
Uìuvunu  i  canonici  Itcgclori.  Sopptcsso  qucii'  ordine  nel  per 
ilevrciD  di  papa  Alesundro  VII,  i  dipinti  che  vi  ateano  nella  cbicia. 
«inelmlta  da  Jacopo  Samoiino  e  bcllamenla  drcsndita  da  oancelli 
di  ferro  (dipiali  del  BouIbcId,  dal  Palma  il  vetahia,  di  Tiiiano  0  dd 
Salviatt  ),  forono  truEerìli  in  Vennia  ad  otnrt  H  lanpio  di  fioco 
creilo  dì  Sanu  Harb  ddb  Salute.  Dopa  l'inTdicegiMm  di  Candii, 
ch'én  direnai  1679i  vi Dvvannu rili^^a i  frali  Diaitri Onemali 
che  in  quelli  nvesno  un  convento,  a  porlinnni,  aiana  delta  tapina 
miilolDianBi  la  preiìoM  reliquie  della  lorelneea,  e  un'immagine  pr^ 

Giidibs  in  Venezia,  laitìalo  nell'isola  un  «ulu  di  loro  a  custode,  ea 
celebrarvi  la  nieiia.  Eslinli  nel  I80C  gli  ordini  lulli  rcgotnri.  l'igola 
fu  data  ai  loldali  della  marina,  e  gli  ediGiii  eonveriiiì  in  cenierva 
dì  polveri  per  l'armi  da  ruoeo,  al  qual  uso  servono  tuiiavig. 

Si»  CLUEnE,  Circi  un  quarto  di  mìglio  lontana  do  Santo  Spi- 
rilo, verio  Veneiie.ó  quest'isola.  Nel  liSl.Plelro  Gatileto  merca- 
lanle  vi  fondò  un  ospedale  dedicalo  a  un  Clemente,  di  cui  più  non 
resta  oggidì  obe  una  lìnesira  di  nordica  archiletlura  nella  muraglia 
dcU'  orlo.  IlDandolo  per  altro  pone  l' anno  di  tal  fondsiionc  al  1 1 1 1, 
undecìtno  del  dacalo  di  Pietro  Polani:  nel  eoi  elogio,  apposto  alla 
di  luì  iiniu^ne  ndl*  lala  del  maggior  eon^glio.  usa  dmdiiiope  è 


[|SU  f 

compresa  ( yoliiir  dtllc  f/iiejt  di  rcn«-o,cc.  ii(  inpm,  toot.  iSS). 

in  Oricnlc,  fu  aUMinilonalD,  e  l'isola  li  icnnc  dui  canonici  regolari 
LalenmenBi,  i  quali,  ucondo  alcuni,  li  si  erano  pianimi  lino  dal 
■«ola  dDodcciaio.Qii«li  la  cfiaero  od  Idi,  ellri  sctìiodd  IGIm, 
con  Tendili,  agli  cremili  Camaldotrsi  di  Honle  Cotodb.  dcl^  anche 
'<li  RiU,  che  r  ebbero  (ino  «gli  iillinu  tempi.  Al  pnKole  è  luogo 
daliulo  a  conltnarvi  que'del  clero  del  regno  Lombirdo-Ventla.  ebe 
iveaiero  adaguraUmente  porlo  a'tapertoci  ecdeiiulia  cagione  di 
DUI  loro  rigore.  NotaMlo  n'è  la  diieia  edificati  inlonio  b  mela  dei 
.  Mooto  Wlli  di  cui  vedeAi  alcuna  Irocda  nd  Boverebio  degli  ornzt- 
nteall.  Sono  neHa  focciala,  condona  a  ipeie  di  BerBirdo  Hoioibii. 


Ili  Dcnedelti 


dilicuM  «opra  modello  anlico. 


lapidi  in  onore  di  Pranceieo 
a  Bernardo.  È  ragionevole 
X.  19)  che  la  chiesa  ti  rie- 
aiBiusaeiKTO  poi  i  «udde- 
spiegberebbc  ja  dtscordama  ira  i  una  e  gu 
di  buone  piuure  delia  scuoia  dei  BasMno, 


e  delLaii 


aiiina  iioiara  coperU  di  Gaiui 


e  lo  delie  ad  abilauoai 


4.  hSO  4r 

Vi  fu  m  ieguiin  iraiferilo  il  corgio  dì  san  Stcondn  (  c  dubbio  se  il 

l'Li-liiHi,  ,„rr„,  loiii,  IV),  Chi  dice  (come'' il  Coiagli  m\ìa 

^Lori,i  d.H  ,1,'  l'L'cLli,':r.<>ri).  dopo  k  prfsad'Asli  faUiDcl  1937 

IiergiiiuiMia  fyiili;iril.ll^clm<i:  et.,  face.  S73),  iralloiiclo  di  colà, 

preuD  nel  lS3a  il  convcmu  delle  Itenodcllinc,  vi  Euì>Fnlraro'no  i 

diu,  c  jiarlc  rovim,,  nio  fu  riisroiu.  \clla  ppslc  del  iri76,  l'isola 
fu  as..  giii|[,i  Ji(l'  ÌLir,.rii,i,  1 1108  fj  riedificai,!  la  chiesa,  ej.eiiduti 
1  friid  a  lei  rii  uiiduLli.  >i>l  IlIStì  il  nioiiaslero  fu  erello  in  eolteiiia 

Soppressi  a  quctli  ulliini  (empi  gli  ordini  religiosi,  l' isolella  fii  can- 
ipata  ìd  codktvb  di  polveri  ;  ed  on  vi  li  cérdienblKn  ininUments 
gli  antidd  edifiiH. 

Poco  ilinla  da  Sm  Secondo  é  la  lam  di  Su  Gidiano,  nel 
qiul  «lo  rìteoievano  i  iià  in  ulico  i  depoleU  del  eennue  di  Tre- 
vi^, Dcnlre  qudB  che  uh  beeraio  pe'Tenetiaid  ritiedevaiis  in 
un  ugole  ddi'liola  di  Sin  Secondo.  Preuo  alT  auidelU  tene  In 
un  pionaaLero  dì  frali  Franeeicuii  pn  di  monache  OMervanli  dì 
ignoto  jnslilula,  del  qn^  li  trovam  memonB  fino  dil  in  nn 
leslanKolo.  Nulla  piii  resla  quivi  d'anllco  *1  presente. 

SiH  Gioacut  Ei  Alcl  Dall'  alga  abbnndaale  preie  il  nome  qne- 
si  ìmAb,  hcU»  quale  in  aniieo  b  fanùglii  Gallara  laUiricò  ma  ohieu, 
COMOerala  nell'  aprile  Ì918.  Corre  Iradiuone  roitsn  a  ante  un 
mauaiten)  di  Benedellini.  A  qneali  lucceaura  ercaiiUniAg<islÌBÌani; 
finchì,  sul  leipiine  dd  leeolo  decuaquartn,  Ai  dito  il  nonaUero 
da  BeiKdeUo  IX  in  conunenda  a  Lodovico  Barbo,  per  cui  beneSdo 
•enne  a  piaolarnsi  la  celebro  coDgrcgaiione  de'Cuuoiei  leeolar! 
(Ntlìàt  itili  dàiw,  ce,  face.  SOI  ),  eh' ebbero,  dopo  il  Bari»,  n 
piìore.nel  lIl09,L,ocenio  Giusliniani  11  sjnio,  e  Ìp  legnilo  ponle6ei, 
cardinali,  palriucbi  e  vescovi.  Nel  IIISS  [a  chiesa  venna  ampGata, 
e  nu  i'  anno  in  anno  coiuiderabae  per  iniigni  rdiqnie.  Nd  ISS8 
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cui  JD  uiDijuiixD  IU1IU4UIVI  dm  caraiEiuie  aimuiuo  \jvrrnrt},  iuiiiuhi, 
olire  al  reato,  pei  Libr]  douaijle  da  pnp^i  Bngi^nio  lY  e  ilnl  uardìnnlc 

ullimi  addì  dello  scorso  Mcolo- 

Kon  lungi  gran  fallo  i  un' altra  ixilFita,  ilciia  Sani' ili-lla 
polvere,  dalli  polvere  d'arcobugio  che  in  ean  foces3>ii.  Un  Tulminc 
«dolo  nel  m9  diilnuie  ogni  cou,  ed  era  Uno  dal  eecoto  scor» 
prtMO  che  albUo  desena. 

Ili  Guni.  Socie  ndle  «eque  drcoMuli  *ir  isola  di  3.  Giorgio 
Maggiore,  nel  dediulem  teedo,  nn  padule,  tu  cai,  falls  isola,  li 
ediGoh,  la  mereé  dd  priore  del  monailero  di  Sau  Giorgio,  Uarco 
Bollani,  np  ospioo  ad  aocoglieni  i  pellegrbi  «be  porlaranai  in  lem 
tanta.  Fu  l'isola  in  segnilo  abitala  da  pii  eremiti,  poi  da'monad 
ddta  coBgregBBOne  di  San  Girotano  di  Fiexde.  Inlomo  a  qatalo 
tempo,  ch'd  a  dire  nel  4I|39,  ■nanave  diadiiiri  liiggili  alle  oolefie 
Inrchesoh*  vi  ponb  da  CostaolÌDapoli  un'iraoi^nB  di  Nostra  Donna, 
che  dicevasi  dipiala  da  aan  Laca  ;  0  da  indi  f  isola,  tbe  prima  chi^ 
navasi  San»  Maria  JiHa  Cmm,  o  Cacaiitlh,  t' bititolò  di  Sonia 
Minia  dtUf  Cmcù,  e  per  abbreviatane  la  Cmna.  Allri  poi  tengono 
cbe  tal  ooine  Tosse  jmpotlo  >1I'ìhi1b  più  tempo  munii  al  IISS, 
quau  prcsagiD  di  qoanto  doveva  in  tal  am»  accadere.  Duro  l'isola 
a  questo  modo  fino  al  1G68,  in  cui  furono  da  Clemenle  IX  soppressi 
i  GeroUmiid,  e  asseguli  i  loro  beni  alla  repobbliea  di  Veseria  per 


e  quello  di  Birri.  1806,  td  una  cogli  alni  ordini  religitui. 
andui  il  Cauinrae  mSb  di^no.  e  non  illii  iìduu  iHa  cmtodoi 
dd  cssobis  e%t  no  noiuco,  Pltcido  Hagaui.  Diu  anni  d»jK>,  od 
ISOS,  risDÌii  {il  conrerliti  in  Inogo  di  frundùgia  pd  eommerao, 
coslnicndovisi  qnd  bacina,  cbe  vedeó  mcbc  al  pnsenle,  ismdiialD 
da  due  lorriceUe.  Pir  peco  ■en  li  Inuimlii  in  ibndaca  ancba  b 
dùuB.  ma  il  13  mano  fu  riaperta  a'diiiiii  nIGci-Dnrb  quiri  fino 
■I  1899  la  rranchiiin,  mi  qual  uun  All' imperatore  FraneeicD  I 
si  estese  alla  cilià  Uilla,  e  l' iula  divenne  emporio  di  mercalamie 
naiÌDiKili.  Vogliono  qualche  parola  ì  momiieutì  d'ano.  Riputali  gli 
intagli  in  legno  di  Alberto  de  Drnle  elie  aUomiaHi  il  caro.  Un 
crociCtio  in  legna  di  latto  nliava,  nd  lecondo  aliare  a  dealra, 


opere  del  Csuipogiia  c  M  VilLoria.  U  Tinlurcllu  vi  dipìnse  lo  ManiiD, 
la  Ccpa,  laRisurrcziane,  il  marcino  di  saiiln  SKfmo.  la  cnru.nilonc 
di  Kuslra  Doddb;  Jacopo  da  Ponlt,  la  nnseib  di  LcaniI» 
BasMDD,  sanln  Lucio;  il  Malombra,  l'albero  della  religioni:  bcncdel- 
liaa  ;  U  Ponione,  ud  Giorgio  ;  Scbasliano  llini,  uiia  Vergine  adoraU 
da  aanli.  Parecchie  lapidi  e  depoBÌLi  hanno  alorica  imporumia;  iro- 
vandoviji  i  Doinì  di  Viitcenio  lloruini.  Domenico  Itollani.  Lorenia 
e  Sebulimo  Veniero,  Uorcanlouio  Nemmo,  Maria  .Grbmuii,  e  i 
aepeleri  di  Tribui»  Uemma  ■  Sobatliano  Ziui  ;  qndlo  di  Dome- 
nico Hiohiel,  eapugnalore  di  Uro,  e  l'allro  assai  liceo  del  doga 
Donalo.  Se  trettiania  ai  CorowUi,  nel  aagraUi  ditiro  lia  il  coro  i 
aep«ilo  Trajano  Elaccalini.  11  campanile,  de'pìii  leggiadri  che  li 
ng^BDi  é  di  BenedeUo  BuraUi  «musco. 'Kei  couveoto  il  primo 
coclìto  à  CCDdoUo  Bopn  disegna  del  Palladio;  dod  die  il  nliitleria. 
Le  cantine  nno  ens  pure  palladiane;  e  non  bitoenava  lacerne,  » 
il  Temanci  le  loda  grandemente,  dieendo  non  polersi  immaginare 
quanto  ^an  balte,  chi  non  te  vede.  Cospicua  pure  e  una  «ala  a  eul 
MpranleiB  il  Longhena. 

Li  GlVHCCi.  Chiamaiasi  do  prima  Spinalunga  dalla  fornia  che 

ne  tanna  oUo  iiolelle,  fra  loro  cangiuiiie  da  pnnii.  f\c\h  wccanAa 
meta  del  Hscolo  nono  (il  dal  doge  Orto  IParlrcip.izlo  cnncrrlula,  in 


(Paobitti,  F&K  dì  riHcù,  ec.  Veoeiia.  1837.  voi.  [,  fucc  l(iG). 
Fu  qneit'  isola  molle  ahiiila  negli  anilali  lempi,  conlaudovisi  nel 


da  Manilio  ai  Cam»  >  dlmoitrauone  di  gnuludmc  p«  bemGui 
iinpiriiii^  uIIb  npubnlua:  aaéia  di  Sant  Aigdo.  ma  muinaslerD 
di  miimn  OuervanU.  taS  ocUa  da  on  aagcio  d' uuea  aenllor»  die 
■colpilo  vedeviii  Delie  laedaia  encnuT;  ifiàii  deSanu  Cuna 
e  Dannano,  con  maiiuuro  £  Bared^m^  dunU  fino  al  1810.  iat- 
che  il  maneilHo  caiiuiqGnD  dal  ISOTjeqadla  di  Santa  Maria 
ddle  Convertile,  iiliìiiu  «a  poca  nel  ISID.  Delle  Ire  chiese  cbe 
•uiiMtrao  anche  al  proenlcla  prindpale  tiene  quii  il  mezza  det- 
l'iuki  ed  à  inlilalala  al  Santiuirao  Redeplore.  Vuobi  ia  il  capola- 
voro dd  Paltadin,  e  h  areHa  nel  IBIS,  per  vola  delia  dilli  di  Vene- 
ria  liberala  dalla  perfleua.  ftell'inlemo  nno  piuiire  del  TinUnetlo, 
di  FriDCCioo  BaisHio,  di  Iacopo  Palma  e  dì  Paolo  Veronese  ; 


di  cui  s' è  ■  priDclpio  parìalo  ;  rcsIiuraU  più  volle,  fu  tHolla  quali 
ai  vede  aiUuIinaile  dnpo  l>  metà  del  pamto  leeob.  E  in  chb  una 
usai  bdia  piunra  di  BarloEsmnico  Viiaripi,  non  cbe  sllre.  Kellt 
pule  oppDilB,  Ciad  alti  linisira  del  ncdentort,  eoi»  U  chic»  e  il 
GwiHimlarìo  delle  Zilelle.  Il  gcsuila  Itenedelte  Palmi».  predicDiido 
■  Veiteiia  nel  ISiiS,  raniirii  gffiearEMiipiiir  il  hiingno  di  preiervire 
di'pericDli  la  1)elltzin  drih  rjiiitiiille  [luvere  ;  di  i]ui  la  chiesa  e  il 
eonseriaioria,  qudh  <:i]:iiriiiiu  iopra  iliic^nu  ilMa  già  dal  Palladio, 


nn  pente.  La  chiesa  c  l' espino  che  vi  STesno  nel  secolD  decimi),  li 
■ì  taUtantn  diJle  famiglie  CapDvara.  Pianiga  b  Agmisdei.  Nel 
IllS  li  beala  GioTann  Coflallo  ne  Ikeva  un  conrento  beneddliiiD, 
dM.  mlBBriloid  ma  eolia  eUtu  nel  leeolo  precednlo,  ai  mnlenie 
Sm  al  1810.  Negli  anni  lBIII-1816  h  Iminiliila  ip  chiedila  per 
le  malaUie  conUgiMe  che  adUggenno  la  citlì.  Ean  ranvmlo  i 
opera  del  Sinoùchdi  (Tenania,  fio,  eo.,  faco.  178)  i  B  nella  cbieaa 
vedanmi  piuute  di  Parli  Bordoae,  dd  giorioe  Palma  e  dell1iqp)E. 

Su  Sbtolo.  Vuoili  do  prima  aveue  una  ddetoola  InliUiIata  a 
San  CriMolóro  (Sm  pileracii,  eo.,  &GB.  T6),  poi  dai  BenedeUini 
ti  taaaa  ereui  altra  oUcm  e  eonvenlo,  dedicandola  a  S.  Servolo. 
Di  (ali  Benedelliid  In  lieare  aolìde  eoadndana  eoli' anno  819,  bue 

Ebbero  qoindi  l' iiole  moaacba  Benedettina  dei  Sanli  Baaao  e  Leo» 
di  Hilainocco,  quando  V  aulica  iaola  di  qnalo  nome  Gì  occupala 
dal  ■nire.Cibnd  1109,  fai  rari  rihbbrieoiu  il  conrcrlo  mercé  le 
cura  della  bmigEe  GaUK^a  e  del  Fianco.  Dopo  ciaqne  aecoli,  e 


prnpriamenle  nel  161It,  bcoMlo  l'edIGiio,  1*  awstcho  ne  ptrtirono, 
reeudnn  al  moiiulcro  di  SanU  Maria  dell'Uinillà  in  Vcneiii,  abban- 
donalo da' Gemili  per  rinlerdeUo  ni>\'c  anni  prima,  e  l' isola  rìnuae 
deserta.  Nel         vi  riparorono  monaclic  ili  Caiidia,  rirailn  loro  il 

ridalle  a  sotc  quattro,  vcnncrvi  in  luru  Iuol^d  i  yuan  ospLlalicri  di 


chiimataii  inai  di  san  Lariaro  :  fu  nella  parrocchi.  de'  Ssnii  Qa- 

cata  diede  il  nome  ad  una  carie,  che  lulUtia  le  nmaaa.  Il  porre  lollo 
la  proleiione  di  un  Lanaro  i  lebbrosi  e  gli  spedali,  naupie  (órse 
dal  «infoadere  die  <(iM:ro  te  pie  genti  il  rratello  di  Marta  e  Maria 
riauldtalo  dal  Rcdeniore.  col  mendico  della  parabola.  Ora,  non  ba- 
llando r  angiuslo  oipiiio  al  mollo  bliogno,  Leone  Pioliiii  ebbe  nel 
1 1S>  in  dono  1'  'mAt  da  Ubeilo  abile  di  Sani'  Ilario,  cui  rìmue  il 
diriuo  di  eleggirB  i  priori  del  hngo,  e  londovti  nna  diieu  bi  onore 
di  lan  Leone  papa  ed  ano  ipedde.  Dai  malati  poi  ohe  quirì  si  ri- 
(u{;Ìanao.  TìhiIb  a'  ìnlitolii  di  San  Lanuu.  Cessata  nel  <|ni9i 
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accgllDiii  icifi:riia  ;  i  quali.  Iraiferili  in  VcDoii  Dcno  spedale  dei 
HEnrliciDti,  l' isola  nel  1717  era  all'  iiiUilLa  abbandoula.  Ma  un 
uomo  Mio  in  Sebaste  d'  Armenia  l'auiia  I67B,  e  accrao  di  sarlo 

ran^a.  Queai'  uumn  degno  era  il  AlechiUir.  Imenio  a  dilaiidere  Tra  1 
■usi  l'ulile  islruiione,  propose  d]  servirsi  a  tal  Ine  di  un  eorpo 

Gcindo  suU>  regola  di  lan  DeneileUo,  plnlloalo  che  in  quella  di 

si  pianiate  in  parie  dove  can  Ibi^lilà  proGUaro  della  eurflpca  ei- 
•ìlià,  e  Iritmeiterla  alla  propria  iuiìodb  eonlBiDperaUi  all'  indole 
e  a'  pili  apeeiali  biiognl  di  quoia.  A  cib  Kcbe  ds  priniB  lo  citta  di 
Hodane  ndli  Horei;  mi  ricadala  la  penisola  nelle  maai  de*  Tur- 
chi, eonvemie  pensare  ad  altro  tm^.  Ed  eeen  l'isola  di  San  La^ 
iaiD>  obo,  cedola  esaendogli  dalla  repnbMìcsi,  lanA  opportoniaiinu 
limo  diMpio. lUstori)  quivi, oqniii  rifece chksa ■  convenlo.e  di 
pialli  eresievi  il  uaipuiilK  nella  coi  cinn  i  un  indilla  dd  gallo 
orienlale.  Non  mannano  nd  coaveolo  aleoMi  plUnra  che  pasao» 
essere  rioocdalo;  eems,  nel  refélloric.  la  Cena  dd  Noidii,  e  ndia 
villa  della  librerii  ire  quadri  dì  Fraosesco  Zugno.  Un  ciò  che  me- 
rita Teranente  contìderaiione  sono  ì  codici  armeni,  che  in  essa 
librerìa  ai  conservano  ;  olire  una  buona  reccolia  di  macchine  per 
gli  studiasi  di  fisicSp  Di  qoesto,  per  altro,  coou  anche  della  tipa- 
grilla.  ewendMÌ  bllo  meniiane  in  altra  pane  del  libro,  crede- 
reramo  uiudilo  il  rìparìaine  al  preienle.  Diremo  solo  in  generale 
che  r  inlemionc  nobilÌ«aiai*  e  pia  del  Mecbilar  ebbe  pieno  elTeUo 
vivente  tuttavia  lui,  e  continui)  dopo  la  sua  morie  ad  «sere  secon- 
del»  curi  cicmpbrc  (er.nre  ir,  quelli  che  ^li  succcd.'llrro.  I  Mfclil- 

lutli  a  pronwovere  la  civiltà,  e  l' utile  o  sana  lapìenia.  Tanto  furono 
»ot.  n.  ».  n.  Bj 
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eui  endnti  in  ggnl  leinpo  benetoerili,  clia  uhIm  qundo,  dorante 
la  domiiuiiìoiie  napnloonKB,  gli  allri  ordmi  regolari  -turoDD  MlU 
wppreaiì.  esu  soli  vennero  diqKnuti  dal  M«ero  generale  decrelo. 

LiutniTTO.  Due  iuk  nelle  noilre  lagnile  l' iniholano  con 
questo  name,  e  ne  parleremo  in  un  solo  artieoln,  sebbene  nna,  il 
LaiMrcUo  ycciliio,  ua  tra  quelle  poste  a  DieEie  giorno,  l' alila,  il 
Leiiarello  nuovo,  Ira  qnellc  che  rlipoodonD  a  Irameniani.  Il  Lai- 

allro  perù  si  sappia,  fuorché  d'  uon  chiesa  conlBcrata  a  Santa 
Maria  di  Naiarci,  0  snsgistcnie  fino  dal  1149  ;  la  quale  ebbe  per 
avventura  lai  nome  da'pcilegrini  che  >i:iaglie>'ano  per  Terra  Santa, 
0  di  là  tornavano,  e  Dell'  isola  erano  accolli,  e  medicali  se  infermi. 
Circa  due  secoli  dopo,  nd  per  consiglia  ancorn  di  iaa  Ber- 

nardino da  Siena,  il  senato  deliberò  di  destinare  esaa  isola,  perché 
rinioiD,  a  ricclio  di  persone  e  merci  tocche  di  patilema;  non  più 
restatavi  degli  Eremitani  che  un  solo  Irnle  con  qualln  notisi. 
Cangialo  pure  volevati  il  nome  antico  della  chiesa  in  quello  di 
Santa  Maria  Stella  del  Cielo.  Per  altro  l'antieo  nome  prevalse,  e  con- 
linub  r  inda  a  efaiamaisi  iVamnlnin,  donde  il  Husloiicli  deriva  h 
voce  Laxnatio,  i  dìEkrena  dd  Maraiori,  ebe  la  ma  da  «an  Lii- 
aro  prolellorB  de'lebbrosl  e  degli  cspediU,  e  certo  megUo  del 
Volnejr,  ebe  slrapunente  vorrebbe  dedurla  dallo  spedale  Bl  Imm 
presto  la  moschea  dc^  Fiori  al  Cairo  fSM  iiiUoFachi,  ecc.,  face  47). 
Anche  il  nome  di  cohii  ebe  fa  primo  priore  nell'  ìsola,  1'  anno 
1436,  doè  Jacopo  de'  Linieraii,  diede  qualche  appicco  a  nuova 
etimologia,  ed  olire  tarsia  ancora  so  ne  Iroverebbero  ;  non  pcri> 

del  HunlorL  Ddle  quali  e  delle  allre  ibbiamo  parlilo  a  dilungo, 
percfaè  tralISBi  di  uome,  che.  parliusi  in  prima  dalla  clUa  nostra, 
resasi  benemerita  del  mondo  Intlo  in  malerin  si  deiicaia.  si  iwm 
poscia  usitato  in  più  lìngue.  Ffon  bastando  poi  aii  lincino  un  isoia 
sulu,  ne  ti  scelta  un'altra,  aCRnchè  coloro  che  uscivano  deiia  pri- 
ma liberali,  o  rleoooscinli  non  colti  dal  miiore.  dimorassero  in 
quella  alcun  tempo.  S'intilolh  queala  accanila  IjaEaareiui  nuovo. 
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erronCMieile  ic risse  il  Piliui  e  kcUuto  allrì  molli,  a'  ìdiHoImk 
Sinla  Uwia  Sldla  Cadi,  del  qnal  aome  »'è  già  dello  poc'aui, 
Gnnda  calBbrilB  ai  Mqmilb  quatto  teoondo  Luunito  oelli  poto 
del  1976,  e  direbbe  loDge  e  vhiuiinB  descrìiìo*»,  M  quoto  roue 
boga  di  db,  cih  eh'  M  accadde  In  qsd  lenipo.  Vegga,  chi  oe  ha 
dcdderio,  il  Fiert  ài  Fmaii  (  bec  ISk,  voi.  ■  ),  Qnuito  oppor- 
Imù  ^  adifin  de'  Lanarelti,  e  pailiuno  alogolannentB  dal  leccbio 
che  darà  Inllavii  udì'  aalica  auo  ulGcio,  al  pnrrido  intendimento 
COI  eiù  Iòni 00  ecciti,  unw,  come  ben  ouerTa  il  Mouliini  f  CiiWti 
ftrUtùliii  fWni,  18IS,  voi.  il,  p.  i,  beo.  37T),  nulk  oflniBo 
amico  deir  ani  the  nicrili  particolan  eanuderanODe.  11  nuoto 
LanueUo  non  ad  alln  aerit  al  preaenle  che  a  cuslodirs  polvni 
d' areebugio. 

tra  a  1170  e  Li  1175,  Viiaic  Michel,  vticovo  di  Cosicllo,  fondova 
ui  nonulero  con  ospiiio  per  poveri  e  pellegrini,  traendo  it  priore 
e  gE  ainouDliIrgtori  di  qneilo  da'  canonici  regolirì.  Volevasi  quivi 
IraiTerilo  da  CoilaiiliiKipoli,  daeerloAiccarda,ilcorpaditanlaElena; 
e  Carlo  che  il  monastero  e  la  chiesa  fino  al  aceolo  \IV  erebbero 
fik  aeoipre  di  ripntaiione  e  di  rendile.  Nel  1407  veDoervi  i  monaei 
OtìTelani  per  eencettìODB  di  Gregorio  XII,  e  vi  oonlinuarono  Gno 
ni  1806,  in  aà  funu»  eoncenlrali  in  Padova  con  quelli  di  lao  Be- 
nedello.  Fino  dai  lempi  della  repubblica  Turonvi  eoslmlli  34  forni 

rane  tutlavìa.  La  ebieaa  era  ripuiaig  per  lavori  d' srie,  de' quali 
ricarderemo  due:  la  pala  drir aliar  maggiore,  rspprurnianic  la 
viiila  de'  HB|p,  opera  del  vccehio  Palma,  ora  nella  pinacoteca  di 
Brera  b  Milano  ;  e  il  monumenlo  in  marmo  di  Villore  Cappello. 
iniTcrilo  in  Veneiìa  mila  porla  della  rinnovata  chìeia  di  S.  Apol- 
linare. Il  corpo  della  Santa  è  luHodi  veneralo  nella  parrocchiale  di 
Cailsllo.  Gcenù  e  muliiii  per  la  Tarina  glanno  al  preiente  nella 
ebicea  suniferìta,  divisa  a  tal  fine  in  due  parti. 

LiM.  Une  cbieee  tam  hmgbceio  quello  IHocale  :  San  HicoUi 


comLncinlo  dal  Uomini  c  ajnclalla  i  Icnnlnc  da  Marco  \,-ecl\m.  non 
che  altre  del  Vcccliis,  della  Scanmiiccig,  del  Pellcerini.  lo  quelli 
dì  Stala  ElÌMbelu  uhi  ècou  cbs  merili  troppa  gnuidG  mioibdiib. 
Vuoiti  bonil  alloiderc  |l  caudto  che  urge  all'  iaiboculnra  dd 
porlo,  sriHsa  luililara  UupeiidjimflPM  immuginElD  •  candnUo  dal 
Suumebili  od  ISIIII.  PiaDMIo  io  tonna  piludo»,  a  coni  da  ben 
tra  Hcdi,  noitra  non  iTet  mila  palilo.  Di  qua  UuHUirono  riilima 
volt)  i  caDDDiu  della  rqrabblìoi,  occcù  dal  Piuanuio  contro  fl 
taoceae  Lugier,  cbe  violenlemeat*  l' introneum  nel  porto  osa 
ancori  eedolo.  Ad  una  cogi'  bqnigitori  di  Stato,  doaundava  il  B>- 
napirle  la  puuiiione  dd  oapilano  [édde.  Sen  leoipì  in  cui  In  mbillà 
deir  aniau  i  grande  peccato. 

Lt  CiaTOM.Qucit'iiDlB,  chiamala  anche  SanrAndrta  ddLido. 
diede  il  aume  al  chUIIo  imidettD.  Pn  pur  dibnttla  San  Brmw 
in  inb,  dal  nome  del  fondolore  dell'  ordine  Cettoiino.  DoodUb 
Hann  Nicola,  vescoio  euiellano,  a  Domenieo  Franeii,  laeerdole  di 
Saaia  Sofia  di  Venedai  perché  vi  erigeue  un  convenlu  di  frali  Ago- 
■linlauii  Bciiinel  I1S9.  SBlnrincinio  ooi  del  leniln dectmonuinio. e 
liei  lilSa.  mandati  in  allri  convenUi  pochi  AgMIiniani 

i  di  san  Rernardliio  iù  SiLa.  e  vi  llcllero  lìj.a 

■  t;  T.,  ;,I.Lli  li  Piclro  l.omb.irdo. 


la  una  diicu  pniroccbìik,  «he  dipeadera  dalla  chiea  di 


SuM  Huii  dì  Hiiriiia. 
Aruduno.  piovano  di  a 
.iruir.  |-,tlra  "de 


ci  im  Ciac 
ueOB  l'miDori 
L  Bnnudino  di  Sinu.  Kd  iSÌ9  taét 


brìi!  dell'aria,  vi  rimasero  fino  al  1806,  anno  in  cui  accaddero  lanli 
anniti  rdigioia.  Ora  l'isola  i  preng  die  ati- 
lUemie  le  làlibrìebe,  e  solo  alleila  di  lonlano 
ia  lorioDo  da  lato  alla  ebiaa  e  al  mniutieii). 


accogliervi  i  pellegrini,  e  qadli  che  fcMcro  iballuii  dalle  lempesle 
delta  laguna.  Poca  dorala  ebbe  la  apedale,  e  vi  auccedeUcra  invece, 
tratcDCMi  appcoB  dd  secolo,  monache  ciilerdoisi.  Bidolte  nd  IfetO 
a  due  sole,  fnrono  Irasfcrile  od  monaitcro  di  Sanla  Margherìla  di 
Torcello,  al>iUiio  dallo  ai«io  ordine.  P<jì.  quaiulu  aet  USefìi  Ve- 
liamo rimase  deserla.  V'ebbero  per  alcun  tempo  minori  Courcnluali. 
finche  ridouoii  a  piccoliisiino  il  numero  di  qneslì,  la  casa  regdare 
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fu  «Hisidenu  lìlùle  di  quella  <!cl  Fi^n.  ed  ebbe  un  «olo  frale  s 

SopiinssD  il  Fi)nvr]ito  dei  l'rjiri  nel  1810.  la  cau  GIblii  vcdm 
aneli' essn  lulural melile  :<  iiiaiieare  alTnllo. 

S.v\  llicntLEe  CHiìioiimo.  Erma  queste  dna  Ìnle  Hpante; 
nia  da  clic,  per  le  rigioni  die  indi  a  poco  ilìrcnw,  ruoM  congiimle, 
e  non  ne  formano  cbe  una  Mia,  aliniaino  opportnim  parlare  noi 
pure  d' enlranbc  congiimlaiMnie.  Quella  di  San  Criiuroro,  poco 
Inngi  da  Veneiii,  cbiamavaai  San  CriiiaEaro  della  Pace,  percbè  ha 
Simone  da  Camerino,  rellore  degli  eremili  Agasliniani  di  Manie 

repubblica  e  Francesco  Sforta  duca  di  Milano,  l'ebbe  in  dono  dal 
doge  Francesco  Fnscari  nel  lEiSG.  Più  in  anlico,  cicè  net  1333. 

rovinalo  il  i[ualc,  vi  fu  ertila  dallo  slessn  pio  uomo  un  ospiiio  per 
le  donne  ili  mala  vita  elle  vclesscro  rilnrti  a  penilenia.  Nel  1414 
v'oDirarono  a  breve  dimora  i  Brigidini,  da  che,  come  dicemmo, 
dodici  anni  dopo  fn  dalo  ad  allri.  La  clue»  erg  celebre  per  piU 
lure  di  Giovali  Dellino  e  del  Basjann;  nu,  traiTerili  nel  1S07  i  mo- 
nad  nelranvealo  di  Sanhi  Stefano  diVencua,  nel  ISIO  fu  donolili. 
Pino  dal  1807  era  atalo  dinuLo  un  oimilero  oomunale,  e  votemi 
da  prìata  porlo  in  Sant'Andrea  della  Certou,  con  cbe  aarebbcù 
preservala  quell'  insigne  fabbrica  lombaidoci  ;  n*  poi  fa  preao  di 
^anlarlo  in  San  Cràlcbro.  Venne  risola  accerchiala  da  mirs,  «  Mi 
lato  rIsjKindenle  alla  cìlln  vi  fn  creila,  «in  ^gno  di  Antouo  Sdn, 
una  cappella  oUagooa,  con  due  eniraie.  avenli  fórma  di  aennlafi,  ■ 
denotare  l'affido  del  luogo.  Nel  giugno  Ì8I3  se  ne  fece  la  oonu- 
crailone.  Tnmndosi  in  teguilo  anguslo  lo  apaiin  aU'uo  cui  l'iiala 
erari  deilinata.  Ita  penuto  a  quest'ultimi  anniiC  ag^un|crTÌ  l'tllia 
di  San  Midide  di  Huano,  diignmM  da  non  mollo  largo  oanale. 
Corre  niunione  assai  fondala  che  >an  Rooraaldo  condnMMavi  vila 
tolHarìa,  a  die  il  nome  di  San  Hichele  le  venò»  nd  secolo  decima 
da  una  chiesa  che  in  onore  dell'  Arcsagda  eteste  la  bndgUa  Briou 
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c  deuDUK[utrto.  liei  ik66  pul,  con  ilisegiio  del  Morello,  che  lienu 
loMe  il  Moro  Lombardo,  figlio  dì  quel  Merlino  die  perfeiionó  1'  a> 

tero  qnivi  i  monici  Canuldolesi  fino  al  1810;  poi  siqipTtui,  e 
dhpem  «iB  eno  loro  la  icdliinmi  biblioKei  che  n  ivev>  nel 
oonveato.  In  quella  eangiau  Bno  al  1819  in  cdhgia  primo.  In 
quell'unni  mnerri  t  padri  RHbnnalì,  e  ioidtì  iHllailt  ■  pratare 
la  km  pia  operi  di  TigUam  e  di  preghiera  a'  trapsiMlL  Xerhevole 
di  coDaiderasoK  £  ta  chiesa,  ta  cnì  (sedata  va  rìcoi  di  bdle  acul- 
Mre.  yàt  ÌDlerao  «ma  pìRura  del  ZaaeU,  dd  IManella.  del  Cam- 
pagnoli.  del  Laiuriid  a  d'altri  «nitli  ripMiilL  Vuobi  uebe  aver 
riguardo  alla  eappellB  EmillanB  (crgenls  di  lato  alla  diìeai,  faldata 
per  Intamenlo  di  Margherita  Vlltnrl,  Tedara  di  Giovaniu  HIani, 
nel  ISSO.  Codesta  cappell),  qiera  di  Gnglieliiui  Bergamuea,  di 
fiinina  allagona  e  d'ordine  earìptio,  vien  meui  a  riscontro  dd  Km- 
pio  della  Sibilb,  di  quello  del  Bramante,  e  dell'  altro  opere  in  lai 
genere  più  rinomale.  Farebbe  ingliisliiia  chi  li  laglieite  dal  discor- 
rere di  quell'isola  senza  ricordare  che  Iniignì  nomini  ne  l'ahitaroDO, 
del  coi  sapere  non  pure  si  onorarono  lo  lettere  vcncTiine,  ma  »ì 

kira  del  Sarpi. 

MUM'O.  Disunle  da  Veneiìa  circa  mt«o  niigliu,  non  manca 
ehi  la  vnole  più  antica  di  Rialto,  e  primo  ricovero  degli  Ahinaii  dalle 
bcarsioni  barbariche.  Il  nomo  Messo  di  Jmariaa,  che  lile  ai  chia- 
mava In  anlÌDO,  eredeal  lo  troens  da  ona  della  porle  di  AlUno.  Ai 
tempi  de*  Longobardi  «  tiene  veniueTO  ad  em  gli  OpilerguL  Sem- 
bra che  a  principio  si  gorernasis  per  tribuni  ;  nd  seeolo  dedmo 
ebbe  giudici  propri  :  due  secoli  dopo.  Il  doge  Vitale  Michele  II  la 
ineorporì>  nd  sestiere  dì  Sanie  Croce,  e  nel  secolo  snccesslvo  Tu 
mandalo  a  reggerla  on  palrìuo  con  tìtolo  di  podestà.  Ebbe  Inoltre  sta- 
tato praprio,  e  pm^va  si  civibnente  che  in  materia  erimùiale.  Fino 
d  termÌDe  ddlanpiiblilieacaBBerviileuoconHgllo,nDn  che  il  diritto 


so*  -o- 

ii  baUiirB  in  oro  B  in  irgHilo  qidla  got»  £  monela,  in  a»  ira 
Veneiitrii.  che  diianuvuid  aaUi;  nelle  quali,  olire  l'arme  del  dogr. 
v'irei  1* arme  della dllì.  rappretentila  da  un  gali»  messa  in  tiieiin 
da  una  volpe  e  d*  un  aerpe.  Prima  cbc  1'  omnrr  de  vcnviimi  p»- 
Uià  lì  rolgeoe  iEIb  terrafermi,  lii  Morano  icdc  di  iiymo  campc- 

lullavia  veilcrii  alcuni  avanii  non  iipregcvoli  ile'  palaui  cospicui 
die  aveaiui  a  quella  iln|;iune.  lieve  credersi  die  rnsseri)  igiio- 
Lill  (ali  ripnsi,  clit  anzi  6i  canaaciavano  ahe  lellerarie  BCCndemie. 
Ira  le  quali  ricorderemo  quella  degli  Slutimi,  cui  Tu  imposhi  il 
nome,  anti  che  dagl'  indinduì  cKe  la  componevano,  dalla  pubblici 
«ice.  Con  quesla  v'ebliero  e  l'iplnni:,  i-  e  OraiW,  e 

nomonia  dalla  pillura.  Andrea  e  Quirico.  die  Iracciarooa  i  primi 

coniasi,  UDII  iiidc)iii<i  scolare  ile]  Titiano,  un  Naialino,  e  del  Tinlo- 
rcllo,  Leonardo  Corani.  Di  bella  ripuisiiDae  pure  gadelU  Giovanni 
Segala,  >pceialn]enie  pel  suo  ombroggiara  con  foiu.  Ha  ciò  che 
priDcipaimenla  Gonlribui  alla  bmi  di  Unrano  fnnuio  le  officina  vc- 
tririe.  Non  cerchiiiw  qui  dande  aia  Tcnnli  ■  Veneui  lai  irle;  bi- 
■licd  notate  cba  v*  ebben  Ira  noi  lavori  di  tal  falla  Gno  dal  «eeolo 
undecimo,  e  dte  nel  decimoleRO  eaia  poleva  dini  raocolU  uNa  in 
Murano.  Fino  lial  OSO  Crlilafaro  Briani,  u^U  da  Marco  Polo  ohe 
■ulle  eoue  delb  Guinea  facevati  incolla  d' agaia,  di  eiletdome  e  di 
olire  simili  pieire,  ne  lenlb  l' imilazione,  e  giovalo,  fra  gli  alDi,  da 
Domciuco  Aliollo,  ei  riiuà  per  modo  da  spedirne  a  ILas^ora  od  inai 
griHHi  carico  e  arricefaìrc.  11  MiuEEo  poi  riilu!>se  V  ìinilAEiono  dello 

jariirri.  Tra  quelli,  Andrea  Vidnore  Tu  primo  a  maneggiare  la  mar- 
gariia  alla  fiamma  volanla  della  lucerna,  e  riduria  più  lena  e  aera- 
liala,  non  che  indoraria  ;  per  cui,  venule  io  grido,  ollennond  1SI18 
una  inalricok  parlieolnre.  A  neuo  il  lecola  decìmoquinlo,  ntcironq 
delle  oERcine  di  Murano  i  primi  eriilBlli,  e  od  decimoacuimo  erano 
iFoyate  lolla  la  poiubiii  graduaiioni  di  colori  nel  velroi  negli  loialli 
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e  iieIIb  conlerie,  non  che  k  pasU  vcnluriiu.  ed  olirò  ed  alLrn  che 

in  qneuo  libro  (pig.  908  e«gg.).  Leggi  speciali  lino  dal  13711 
regolanum  un'  srte  di  UuiU  inportana  pel  coninierclo  ;  parlicolarì 
pririisgi  Dtleniien)  i  (obbrioBlorì,  lensvspai  doe  Gcre  onnnnti,  e  se- 
di' enintK  nelli  nuipolaoono  del  vetro.  Qua!  minviglia  ddr  «- 
moni  che  per  lai  iiola  BBirirOBa  in  ogni  lempo  1  Moi  ablMIari,  e  del 
■epoWo  eliB  deriitraiaan  avervi  palrin  di  dibro  nome  ì  Benurda 
GimliniBn  ordioen  con  IdUmenlo,  nel  «celo  dodnoKMo,  the  io 
sue  oua  il  uuenuieto  alialo  il  proprio  palano  appiedi  dd  fwnie 
iMfa  :  in  quello  Steno  ucolo,  Andrei  Ptavogaro.  spedilo  anbascia- 
lore  in  Francia  ed  In  bpagna,  di  là  eandneeviù  aovenla  eoi  pen- 
liero  nella  jna  iaole  a  Spuiani  pei  pnrdino  bolanico  da  ini  qnivì 
fondalo,  uno  de'  plb  amichi  in  Baropi  ;  e,  veanlo  a  mone,  scriveva 
di  voler  enere  seppelUla  nella  ebieM  di  San  Marfino  delle  monaclie, 
qua!  ira  la  rORfra  dilla  imi  Cam  a  MiiraRO.  Tocco  in  tal  modo  solla 
brevità  del  generale  dell'  ìsola,  diremo  clciina  cma  Jcgli  cMii  a 


aer  vedala  la  facciata  di  stile  lombardesco  ora  deninliln.  La  cliir^a, 
presenlenienle  parrocdiiale,  di  S.in  Pietro  M.irlirc,  fu  ih'  l'.nilri  ]}..- 
menieini  fino  al  iSOS.  Dopo  r]ue>i'aimo  fu  eliiusa  frr  alcun  ii'iii|>t>, 
e  andarono  a  male  alcuni  quadri.  Hiaperlasi  nel  ISiO,  c  lullavia 
considerabile  per  pillare  del  Vivarini,  del  Daaaili,  di  Giovan  Hellì- 
no,  del  Tinlorelto,  dì  Paolo  Vetonie.  del  Boaseno,  del  Zinchi,  dd 
Laiiarini  e  d' allri.  L'  altra  chiesa  parrocchiale,  qatlla  di  San  Do. 

r  imprraloie  Ollone  111.  liberalo  du  una  burrasca,  qii.iiulo.  eulli-gali. 
rolla  repubblica,  tornava  da  ikirt.  Più  eerte  iioliiie  ji  liaiiiio  inlomo 
il  IDOO,  e  da  (piando  il  doge  Domenico  Michiele,  espugnatore  di 
Tiro,  occupala  Cefalonia,  Iraqiarlb  di  cola  il  corpo  di  tfan  Donalo. 
lOL.  n,  r.  a.  64 
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E  di  srdu'ittigra  tra  gtea,  barbara  ed  arabico,  c  la  elorii  dell' irta 

is  CSM  Cliandio  pìUnre  nalthilì,  Ira  c\tì  una  di  L.-iiiai-o  Sehaiiiajii. 
Al  dj  fuori  poHdnD  amù  p«r  una  rarilà  gli  arcbì  dolla  cappella 
miggioce,  ebs  laoilrano  db  composto  archilellonico  uini  curìoio. 
Lb  cfaiera  di  S»  Salvatore,  la  gii  nlim  dell'  laola,  che  voicvau 
crcUa  a  meno  il  lecohi  V.  c  bi  liuonla  nel  XVm,  rimile  dopo  il 
1810  diiunUa.  Quella  di  Sanu  Uuii  digli  Angeli,  tdifieeia  nel 
tl8T,  Blu  conliguouD  monaalera,  cke  finali  iSlO  fb  leulo  dille 
Agoidniane.  Ora  lono  da  vedete  ia  eui  quadri  del  Pordcoone, 
dell'  Alisuae  b  d' sliri,  s  HipnUnIio  il  eekbra  nffiuo  del  Pemute- 
ehi.  Pili  altre  eUeae  e  oumailerl  potrebbon^  rieonlare  iinioa)  in 
aalteo,  e  di  alcuni  da'^uiti  oppariKono  tuUora  gli  avann,  ma  bastino 
I  Un  qui  annoveniu.  solo  non  poiHuno  lacere  di  San  CiDnano.  che 
urebuB  iiokl»,  Hnon  iDHe  congniDia  a  Marano  per  breve  e  pr>- 
vaw  passageio  foco  uanie  a»  ssa  Pietra.  Ordeiato  Foiie»  iruieri 
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laffiali.  Due  ddit  prime  caicgorìa  e  ani  ieSt  «Monda  hanno  IÌIdIo 
e  prerogative  d' II.  IIR.  Tslibrìclie  privilegiale.  In  lulle  coilnle  (ab- 

ds'  quali  soii  ild  i-oiiiuiu'.  'IIJII  iM[c  ,.ì\r>-  i>r<>.-iiicie,  e  il  rK,lo  Ai 
oieri  Siali.  <>li»  rj.l>l>di:lii!  ili  i-iMiimu  .1  <'<>iii{jui.i  ^ ii'im  iiiiiiuai- 
menlc  spesi  800000  lìor..  e  300000  in  iiii.^lk  .k'  ^i.f}i«li.  Le  coni- 
pere  che  si  bnno  al  di  [unri  per  uso  delle  fabbriclie  è  di  fior. 
GSOOOO  per  te  olla  prime,  [e  qnili  vendano  per  lior.  7DI)IKH);  e  di 
Gor.  S30000  per  le  seconde,  che  vendono  per  Tior.  iSOmO. 

Buuio  K  Mazohbo.  Sono  queale  due  isole  concimile  da  un  porne 
di  legno.  1d  allrì  lenipì  Mazorho.  composla  eBSa  pure  dì  Ire  picctole 

DBSleri.  e  ben  einqoe  parrncdiicì  ma  al  presenie  duUd  o  pochisaime 
tracce  wno  limule  di  quello  c'  era  in  anlieo,  e  solo  è  copiosa  di 
tuUirerì  artalL  Bnnmo,  all'  inconlro,  é  4ulUvìa  popobluainu,  e  per 
quelelie  indoilin  puticolare  nwt^  M  ne  parli  ilqraili)  ditloaa- 
mebie.  Ebbe  il  novo  dalla  porla  BnnanD  di  Aitino;  della  qml  porla, 
rolla  »  borea,  vedesì  incbe  nell'^lìno  d'oggi  quakbe  lontiina  v«- 
■ligìo.  Ha  dare  sorge  k  Bura»  d'udcuanon  era  gii  un' ilira  Bu- 

gli  abiiilorì,  perebè  baHola  e  rosa  dalle  correnii  marine.  La  lingue 
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Su  ne'  lempi  andati  buona  Tonte  di  guadagi»  per  l' iuta,  e  sembra 
che  a' (li  nostri  li  tomi  a  làrne  quatche  eonID.  Dodici  man  le  làmi- 
glie  dolo  allunlmenle  a  Ul  tavocio,  ebe  si  fa  dalle  doaite;  e  quaranta 

le  parole  ai  pronumiano,  come  a  dire,  iraicinanilole,  e  le  vocali  si 
tllungano  e  si  ad[lo]>piano.  Per  tulio  l'agro  alliiiale,  c)ie  un  di  slcn- 
devasi  dal  Brenta  alia  Livenia,  v'aveo  non  dissimile  fi>|igii  di  pro- 
proprio  ileli'isolo.  conservii  più  spiccalo  quul'  accenlo  e  dialetto 
suoi  aiiiiclii.  Cile  dire  poi  dì  coloro,  che  uìmaiio  aeeoilani  pincchè 
ilira  mai  siiTaiin  pronuniin  altn  vera  latìnat  KegiMreremo  uebe 
questa  opinione,  da  puler  ^are  in  riga  colle  altre  mia  ■ceampale 
tn  t«ie  oscura  ed  ìnoerla  argomenUi. 

Toiauo.  È  quella  la  piii  faniDn  m  T  noie  deb  bgoM  (npe- 
liore.  Fu  pnpolata  in  remoliiiiini  tempi,  e  venivak  H  nome  da  ina 
delle  porle  di  Aitino,  ed  è  lecoodo  ngione  peiMara  ehe  quando 
Aitino  era  tutiaiia  in  |Hedi  ci  oTeaiero  in  Toroe^o  aleane  di  qtselle 
ville  amenbume,  die  facevano  ■  lUamale  chiamar  questi  lidi  emili 
delle  iplagf^  di  Bsja  :  .£>iiii/a  Bo^nti  Jaàii  BHtira  villù.  il»  recan- 
dola a  ilaginBe  meno  remota,  vuolai  contare  il  urgere  di  Toreello 
da  quando  il  vcKOto  Paola  li  tobe  d* Aitino  nel  Kttimo  Kcolo,  a 
caniare  la  mescolania  del  cullo  eriano  col  ullolioa  preicrìlla  dai 
re  longobardi,  e  Iraiporlb  in  Tornello  cdh  sede  vocorile  pib  d'im 
corpo  santo  avuto  in  grande  Tencranone.  Falla  industriosa  e  com- 

iKKiiliii;  per  l'ii^ipunlo  nuovi  Alliao,  eallioati  contiTiuaronsi  a  clii.i- 
niarc  i  suui  vescovi  tino  all'undeciino  Bccolo.  Panila  l'isala  da  un 

braccìuoli,  di  marmo,  nella  ipintc  adagiavanii  a  render  ragione  ai 
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dlUdim  gE  antichi  iriinmi,  tenóri  ddl' Imh.  Vedeii  InoIlK  palle 
dd  pubblico  palili  un  loniodla  e  uni  loggi'a  ■  cai  mclta  mu 
gradinali  ;  munimeaLi  tulti  di  curiMÌA,  e  au  cu  pouoiw  gli  erudili 
eMnniBni  l'ingegni).  Ih  pia  ohe  allro  eoandcnbili  ioai>  le  due 
dòtte.  Qadli  dei  duomo,  o  di  Santa  lUria,  ereUe  nel  lOOS,  ha 
Toinu  bislmiga,  •  due  oidini  di  calaue  Si  aamo  greeo,  ohe  aieen- 
iono  a  dicIoua>  la  acanqierliicsiio  in  tre  navali.  Vorrebbe  una  ho- 
gn  dauiiiTons  h  copia  delle  piediniU  che  li  IronDo  in  quello 
edìGno,  delle  qoali  non  ricorderemo  che  il  graodio»  molaico  che 
liene  presso  che  inlera  l' inUrna  facciata  della  pena  maggiore,  e  si 

Il  rupprcscnlaiiooe  del  giudico  fingile.  L'ahro  cbicìo  e  il  raiuoao 

gusui  del  nono  eccolo  in  cui  venne  fondala.  È  di  forma  oiiangolare. 
e  laie  die  ii  aansovino  non  udegnava  ai  iirtene  mooeiio.  nuanuo 
nel  secolo  decimotealo  eoilruiva  in  Venula  la  chiesa  di  S.  Gemi- 

giorni  iiii^'linri  ai.i[.'>  ri.'o  Toi'ivllo.  non  r^rfiu.i  [iriroln.  R,v^,v^,  la 


lacere  ciie  ■  lorcciioi  lurooo  ira  più  cairn  cnieaiiori  ciic  io»c  rinaio 
il  coBundo  a  VlUure  Pisani  Aieti  italulo  proprio,  e  consiglia  mag- 
giore a  minore.  1  nob^i  lorcilieii  lanltvano  Inlli  i  dirìiti  deUa  eit- 
ladinana  oripnaria  TeneaiaoB,  a  lai  cba,  oDaHrendn  i  lalnno  di 
conproiar  questa  per  csacr  Eiilio  abile  a  qnaiidw  impiego,  làcevui 
icrivtve  de'  nolrili  di  Toredio,  db  ebe  gli  eri  dato  ouenere  sbo> 
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ponle,  é  l'iuta  di  Chitggia.  Isola  contidcrabilr  ]ipr]>iù  cj|ii.  if  suIIf 
bacche  degli  uomini  anclic  loiilnoi.  \  ro^liiiiii  <lc'  itivi  abìljiloi'i 
■Iquanlo  aingoLri.  il  [lialellu  non  iiiun  ainguinre  chi!  da  es4i  ai  jiarlii^ 

merlLi  delle  scienze  naturali,  che,  speeialmenle  npj^li  ukìnii  anni,  da 

si  proposloci  divigainBnlD.  ngn  poirepio  icncme  e!ie  breve  dbcorao. 

L' orìgiafl  della  dlla  e  circfiadali  dalle  lenebra  Genauelc.  Vi  ha 
clii  prenune  inlravederla  !■  iub  delle  Ire  borgels  padartne  diUniUe 
dal  Crecì,  di  cui  parla  THo  LMe  nel  libro  X;  iccondo  b  qmle 
opbionfl  torrebbesL  fa»  alila  foidetore  di  ChH^gìi  mi  Clodia 
«Hnpigno  di  Anlenore.  Ha  (!)  alalo  quelli  H  auo  roodelon,  D  il 
Clo^o  anenetoda  Cieenoe,  e  u  debba  inlenderB  ehe  parli  Xtat 
Pliiùo  al  noinìiiare  die  fa  li  fiuto  CbuUii  e  il  parlo  di  Hiinn;  o  tì 
verameole  l' imperalora  Clodia  AlUno;  o.  per  nllimo.  Harc'Aurelio 
Claudio;  lnGiernuo  cbe  db  dbpu^no  e  ne  fàcdan  ^ndiib  gli  ero- 
dili. Certo  £  che  al  lempo  delle  iacnnioni.  barbariche  daveuero 


4.  Sia  t=- 

■ccorrcrvi  padDianì  ed  tieslini,  >,  se  non  ióndarla,  accTauitt  no- 

jTon  e  11  minon.  Ivi  e»  la  inai|i|jDr;  dov'  c  la  ChioggiR  (Ulule.  La 
mmort.  olire  il  pniilc.  Conxpretia  nelle  ìsole  formanli  lo  alato prónilno 
di  Vencjìa.  dui-eJlc  palire  non  poco  nella  guerra  di  Pipino,  poi  lor- 
gLW  sulla  rovini  dell'amica  Malamoeco.  Governavasi  a  principio 
<1»  tribuni,  F  nel  1  i  IO  fu  dii^lUarnla  cillà  dal  doge  Ordeble  Falier. 
Succeduti  a'  Iribuni  ì  g^ìlaldi  ducali,  cecero  II  luo^n  nel  li\ I.  n. 
voin^  allrì  vogliono,  nel  l^l'l  aì  rellori  o  poiIcsU.  clic  vi  iluratio 
anche  oggigiorno.  Olire  il  poditll,  v'avea  puro  nn  xfimVn,  dacché 
il  ailu  ero  per  mm  uno  del  fanti  principali  di  riccbeoa,  Bontandovisi 
lino  adSO/ómbianit^  o  ipan  <dnti  di  Doro,  con  duStS  *  30  mIóio  per 
ciaiebettuDO.  A  uJ  magiurale  venin  aOìdali  la  risGoaioiie  daa, 
e  I'  dITicìo  del  podestà  Metio,  qoando  qiKUi  mancUM.  Al  «{nìci* 
■uccaau  il  giudice  neario.  Aveva  eau  ìnollre  il  eoniiglin  maggiore 
e  miliare,  ed  altri  msgiatrali  intfandaredi  qao'dl  Veoeiiai  tra'quali 
vuoisi  riGWdare  parlicobrmenleìl  HKeUtrjniiule,  ehe,  da  Cipro  e 
Clodia  io  fuori,  non  era  alalo  conceiiD  ad  alire  città.  L'Impananu 
•lorica  oh'  ebbe  Ckiog^a  nel  line  del  secolo  deeimoqnarto,  quando, 
cioè,  negli  anni  1379, 1380,  d  ridotte  inlonia  ad  eaaa  lo  itom 
della  guerra  falla  a  Veneiia  da'Genoveu  e  lor  collegati,  non  è  elu 
non  tappi)  ;  e.  con  mila  ragione,  da  qoell' epoca  diriiclliuinia  e  glo- 

por  la  forniula  mit  e  ptuf  bellam.  In  qaeila  celebre  gnerra  vuoili 

die,  astai  pro«iino  aMe  srlieVrie,  servi  loro  d' e J.nplo.  Nel  I5R5 
il  doge  Anlomo  Venier  ecrcii  riiliirare  la  dui  dai  danni  pelili,  c 

Da  indi  il  commercio  e  la  pesca  furono  le  occupaiioni  ju'i^dilcllc  dei 
«ai  abilBlorl.  e  la  sioria  di  lei  lanimina  di  pari  pasau  e  congiunta 
con  qu^  di  Veneiia.  La  Cliìngpia  atluale  è  ccmmila  a  spina  di 

due  miglin  di  dtcuiio.  E  cinta  dall'  Adrialico.  ha  il  canale  naviga- 
bile detto  ConòoTib,  e  l'altro  chiamalo  feu  che  la  divide  in  due 


Digiiizedliy  Google 


-*  Bi5  * 

parli,  e  (n  cui  uno  lUravenali  non  ponli,  In  qnali  quello  il'  un 
■alo  BKn  ■  taiUa  di  mnno,  mlU  primi  «BCruM  ddl«  cilli  valla  ■ 
VtiMnB,  mollo  bello,  «  donde  li  gode  un'  iDcanlnola  rbu.  H*  un 
porlo,  ebe  Tuobi  ati  quello,  come  l'èdeUD,  ricordalo  da  Plimo  col 
nome  di  porn  d' HiAm,  d' ampio  b«eÌDO.  He  lo  dUeode  un  brla  di 
fomia  eugoiiB.  dallo  di  Sis  Fdice.  Il  panie  di  pielra.  che  abbiimo 
nolalo  lenerìa  Goaponlaal  conUnanlo.é d'ardii  qpannlatre.  e  lungo 
dngtncinqoBiil*  puii.  OtBt  molle  oboe  che  coniavanii  ui  anlico. 
non  BTei,  fino  dal  1S60.  elie  una  Mia.  la  quale  lullavia  «  in  pedi 
non  data  di  num.  e  «d«i  nnipeuo  al  pnrlo.  Deve  considerani 
qod  soMiorgo  <U  Clnoggia  il  lido  ai  «via  manna,  in  CUI  V  ave*  una 
bella  cbieaa  nlla  Vergine  della  driU  yanrolia,  cn^imiia  nd  secolo 
dedmoacMo,  e  adorna  di  ripLimu'  ptuiirr  :  ,il  nm^^nie  è  deoioliU. 
Ndl' inumo  ddia        e  I  a     la  quale. 

Ila  buone  pilluri'      P  [  MI  lo  bri, 

e  pulpito  e  balli,  I  I  , 

gosu.  Ilcapilulo  II  I  i 

da  tacere  eli' ebbe  I  11         '  I 

»  ricordare  come  sia  (.liiiigi;ia  sme  vtscnvile  sutceilula  a  quslla  ili 
Makniocco.  Ben  qoindici  sinodi  diocesani  furono  in  està  celebrati, 
da' quali  gli  ultimi  cinque  vennaro  in  luce  per  le  aiampe.  Hdle 
Ghiaie  e  conventi  polrdibonii  aoDuterare.  ira  lutsiUoiU  tuUavia, 

delle  eliieie  lùltivia  in  piedi  e  date  agli  ufiici  divini.  Tali  sono  h 
parrocchialo  di  Sant'Andrea,  rilalla  nel  I75l|.  ma  di  anliclii^inia 


e  tu  quadra  di  Giinibdlino  ;  e  qudtn,  jicr  uliinio.  di  San  MarLlno. 

companiineiili  i  del  farse  una  delle  reliquie  della  Chioggii 

nwrv  trulerila  DdAn  maggiùn  dopo  la  guerra  de' Genovesi.  Ha» 
rìpetiamo,  non  inno  quesLe  che  parte  delle  ehicac  ohe  merilereb- 

di  Saula  Celerina,  quella  niello  pelila  de' Filippini,  ed  alire  anear^' 
Hif^ordale  qtiErlle  elle  sùna  lutlatia  aperle.  una  parola,  dopo  i  vari 
■cceDDi  da  noi  Talli  alla  guerra  de'  Uenoteai,  inlendiaiuo  cuncedere 
a  quella  eliE:  tu  ili  S.  Uiaiiilinili^ia,  foiuiala,  si-c«n,]n  t^^edevali,  nel 
900  da«3iiRi.niiigldo,  Fiieì  lr>j  I  rlniiiKala,  Ivi  presso  era  il  punle 
di  legiu  [allo  da'  Go.io.esi  per  eonpiiinsere  le  due  Cliiojigie,  e  che 
dorò  Clio  al  lUOO,  dopn  il  quii  lempo  aone  l' altro  di  pietra  dai 
quaranlatrc  arelii.  Anehe  quando  era  serrala  lai  chiesa  tulio  il  rolli 
dell' antiD,  apriva^  il  giorno  di  >.  Giovaniù,  e  raceviai  procesaimia 
solemM  in  mamaria  dell'  enlrals  nella  duà  del  Tiliorloao  doge 
Andrea  Conlarini.  Allri  edlGii  da  non  IraacoraTt,  olire  le  ebieie. 
■000  quello  cbe  «irge  ndl*  piaiu  sopra  Gì  ulonne,  c  (b  ertila 
nel  1339  a  Goniervire  le  bìide,  del  quale  niiai  al  pHenu  come 
pescheria  ed  erbaria;  poco  MbIs  l'olire,  coUrello  da  primo 
nel  1238,  nu  reilanralo  [dù  loUs:  ora  qneUD  f  antico  piUn» 
pretorio,  ed  og^  n  Mimo  nlGii  dd  moMe  iS  pielii.  Par- 
lalo di  lame  alue  parli,  cbe  rendono  Chioggia  eooiiderabile,  non 
taceremo  aVallD  ddle  lamiglio  iUnilri  cbe  diede  al  palririilo  vene- 
unno,  di  alean  eardinale  e  di  parecchi  nseoii  che  vanle  tn'  mn 

pDSinni>  annoverare  V  ingagncre  Sabadìno,  c  il  famosissimo  scril- 
tore  di  leorica  musicale Giuieppe  Zirlino;  in  (empi  a  noi  più  vicini 
celebri  e  il  nome  di  Roaalba  Carriera  pilirìce,  e  del  aalurilislB 
SleflmolAieregbin.  Talli  quegli  perii,  congluoli  all'Olivi  e  alFabris. 
non  danne  l' inlere  dcUe  glorie  arii9ii<:be.  leiierarie  r  scieniindie  di 
■iSlUo  paeie.  Per  coDCfaÌBdere  con  ciii  cb'è  Cliiuggia  allualiiieiite, 
diremo  aver  ena  wilo  se  quallro  commi,  di  cui  e  capo  luojo  :  pre- 
mn  a  prima  daue,  congregaiioue  municipale,  vicc-capitanialo 
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<9d  porto  e  dogana.  Dtt  sua  mcDiido  li  è  g^à  parlalo.  La  popo- 
liiìoiM  del  comuDS  di  Chioggb  è  di  17703  «liiiie;!!  dal  compiUD 
d'un  qDinqDniii'»  (dal  im  ti  ÌSÌ6)  ai  efabera  109B  naij,  SSS 
raurli  II  180  malrimoiii.  L*  tupeifieii:  della  oiui  tv  «imiiuiila  di 
DHHri  89910.HO  e  mclri  ItSOlS.tO  qndta  del  comum.  La  ren- 
dila del  cuDUiH,  dewnla  dal  mocoiiia  del  184B,  u  nlulb  di 
lire  1IT«S6,63  e  le  spesa  di  lire  SSlliN.KO.  In  varie  opere  pob- 
blioha  si  tono  apeie  nelf  uUimo  dectnnio  lire  631I7,S5.  Si  conlaiw 
da  3400  peiealori  circa,  da  800  barohe  luroa  dedite  alb  pciea  in 
allo  mare,  e  da  1200  ebe  pescano  ndla  laguna,  s  a  piccole  diiUi^ 
le.  Nelle  pubbliche  leuols  della  ciUa  ione  ahuni  ISterserì  US: 
nelle  sceele  femminili  in  eilla  alunne  HH  ;  pmvt  jnacilri  privali 
abiltlBli  all'  inKgnaoiemDt  alunni  moubi  50,  femmine  11,  Evvi  la 
biblioteca  del  Semiiiario  clic  lucrila  ioiisiilerniÌODe,e,DÌlreaqtieMa, 
la  raccultn  di  co>c  nslurali  itcl  sig.  Anlouio  Kaceari.  Qui  appresso 

di  lulli  i  vnrii  iiisliluli        iniii|irc5Ì  nella  Direiione  del  Civico 

«sfcUc,  si  I  Ili'  1.1  si>v<^L  .1  i;ili'  ■■  ili  tit<:  :ì40K8.1O,  e  la  ren- 

ilila  di  lire  ì  uLI!<,:i;ì,  nd('^M3ml<i-i  <l:il  tiiniLini'  ild  proprio  lo  diC- 
!ùmu!i.  L' In^liKilo,  tlu;  ^-ww.ìi.  (IrLiimli  olu:  ddlc  Zi[clle,  fundalo 
nel  IG(I^.  1.'  <li'-liii:i1o  :i.l  l'ilii.-i.ii.  ihii  ilic,:!  ai  v.^iiliciiii|ue  anni. 


li  da  cducaiiouc  iwssono  compularsi  dalle  ocnio  alle  du|;eiilo, 
lecundo  i  (empi. 
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BIBLIOGRAFIA  VENEZIANA 


a  dare  da  noi  una  ronipinia  biblìogriGa 

«mlenliirs  opà  deiidecSo,  come  fvó  fscilnicntc  prctumcrti  da  cbi 

itriuatc.  k  noi  baili  reflilrare  alcnne  iIcIIr  princijtali  opere,  <:lie 
pMKiiw  coninllani  con  pruGlto  da  chi  voglia  Insimirsi  in  mie  a 

•lo  fise  ■bbiimii  cDiniiKitli)  dai  paclirc  io  varie  dissi  il  catalogo, 
awerlenda  [icraTlni,  clie  ci  acudde  lalvolia  di  Irovarci  toipesi 

«lane,  polendo  alar  heaiaaimo  Milo  ambedue.  Abbiamo  iraanudalo 

ne-  quali  1'  iniponanra  del  soggclli.  ginilifipnva,  a  parer  no51ro,  la 
rmio  eccezione.  Delle  inlinile  prose  e  paeiie  in  lode  di  Vcneiio 

naiide,  o  d'  allro  che  lonane  in  Hm^o  degli  Mudi.  Preghismi) 
i  lellori  ad  leei^lìete  di  buon  grada  la  noilra  bUca,  e  br  godio 
dei  buon  Tolere  uclifl  Ik  dove  Ibuero  d'avvila  difFereale  dal  noilrn. 


1.  GEOCHAFIA  HSICA  E  CIVILE. 
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